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LIBRO PRIMO. 


il principio della lega e la guerra di cipro. 

LI 570.] 



I. — La vita degl’ imperi nel successivo procedi- » 
.mento del sorgere, del crescere e del cadere fu sem- 
pre paragonata alla vita degli uomini per i tempi della 
gioventù, della virilità e della vecchiaia: e sempre si è 
detto che quelli al paro di questi scadono o per lunga de- 
crepitezza, o per interna corruzione, o per esterna vio- 
lenza. Al quale ultimo modo di scadere vanno più spesso 
soggetti gl’ imperi dei conquistatori: perchè costoro a 
luogo andare devono finalmente venire in parte ove la 
natura (che ha definiti i termini alle nazioni co’ monti 
co’ mari e co’ fiumi) arduità di rupi e profondità di 
acque lor contrapone; e dall’altra parte ipopoli schivi 
di servaggio tanto li contrastano che o rottili tra le balze, 
o sommersili nell’ acque, li riducono contro lor voglia 
a declinare. L’impero ottomano, fondato e mantenuto 
da’ conquistatori, condotto nel secolo decimoquinlo al- - 
l’ altezza di Costantinopoli, non era nel decimosesto nè 
decrepito nè corrotto ; ma in quella vece florido di gio- 
vami vigoria, per terra e per mare potentissimo, e ge- 
loso mantenitore degli ordini civili e religiosi onde era 
salito a tanta potenza. Ciò non pertanto in quel torno 
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medesimo di tempo e quando vagheggiava maggiori con- 
quiste, cominciò ad abbassarsi: donde è forza conclu- 
dere che nell’ ultimo modo, e per violenza di esterna 
percossa fosse da altri condotto a rovinare. 

Nel vero, dopo avere allargalo il suo dominio in (anta 
parte dell’Asia, sottomesso l’Egitto, resa l’Africa tribu- 
taria, divorate molte provincie di Europa, e postosi rim- 
petlo a noi sulle marine della Grecia, oppresso i popoli 
vicini, e sempre minacciato i lontani in quel modo che 
negli altri miei libri ho raccontalo, finalmente venne 
a provarsi in guerra contro l’ Italia sul confine dei mari 
• Johio, Adriatico, e Tirreno ove è Malta. Nell’assedio 
della quale gli invasori intendevano a procedere e i di- 
• fensori a respingere : gli uni e gli altri commossi alla 
estrema prova della difesa e dell’ offesa. E quivi medesimo 
sul mare aveva a decidersi la grande tenzone; e mettersi, 
o levarsi il limile delle invasioni ; siccome non guari 
dopo successe a Lepanto, ove il dito di san Pio e il brac- 
'Ci: degli Italiani segnarono da lungi il nostro trionfo ed 
il loro confine. E quantunque la memorabile giornata, 

. in quel luogo combattuta e vinta, non producesse la 
caduta repentina dell’ imperio ottomano sotto la vio- 
lenta percossa, tuttavia ferillo di piaga insanabile, e lo 
ridusse per lenta consumazione alla moderna impotenza. 
Perchè, toltogli quivi il dominio del mare ed ogni pos- 
sibilità in questa parte di venire avanti, nè potendo per 
le condizioni delle umane cose fermarsi, fu da quel colpo 
medesimo ridotto a declinare. Perciò la battaglia di Le- 
panto, verso la quale mi affretto, se non fu allora quanto 
avrebbe dovuto e potuto essere feconda di grandi suc- 
cessi, neanche fu sterile nel procedimento del tempo: per- 
chè al postutto là si decisero le sorti -dell’ impero otto- 
mano, dell’ Italia, e di tutta l’ Europa. La storia di questo 
grande successo io prendo a svolgere in tre libri : nel 
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primo dei quali metterò il principio della lega, e la guerra 
di Cipro; nel secondo la sanzione dell’ alleanza, c la grande 
battaglia di Lepanto ; nel terzo le conseguenze della me- 
desima, e lo scioglimento della lega. Il mio dire è tutto 
sopra i preziosi manoscritti privatile pubblici di Roma, 
massime sopra i codici dell’Archivio Colonnese e Vatica- 
no: nell’uno e nell’ altro dei quali Marcantonio ha lasciato 
arcane e importantissime memorie di questi fatti. Edio 
tanto più volontieri ne seguo le traccio, in quanto chq 
mi è avviso che , dopo quello che è stato già scritto dai 
Veneziani e dagli Spagnuoli , dopo le accuse e ricrimina- 
zioni loro, potrà la storia decidere in favor dei primi; 
e avvantaggiarsi di ciò che risulta dai documenti romani, 
sin ora sconosciuti. 

[ 1570 .] 

Quando i generosi della cristianità fremevano ripen- 
sando all’ assedio di Malta ed ai pericoli corsi poc’ anzi 
dall’ Italia, allora per opera di san Carlo Borromeo ve- 
niva dagli elettori messo sulla cattedra del Vaticano quel 
Pio V che, insieme ad una vita di santi ed immaculali 
costumi, portava in cima de’suoi pensieri il gran disegno 
dLfrancare wna volta p itali a e la Cristianità dagl’ insulti 
dei barbari, e coll’ armi riunite dei principi cristiani con- 
quiderli per sempre.» E l’occasione che egli cercava gli 
venne appunto dalla perfidia loro: perchè Seli nr, novello 
imperadore dei Turchi, assunto all’ imperio f anno 1507, 
dopo aver confermata con solenne giuramento la pace 
che Solimàn suo padre e tutta casa sua da più tempo 
avevano con la repubblica di Venezia, cominciò a macchi- 
nare di torle ad ogni modo il regno di Cipro : come luogo 
opportuno a mantenergli il dominio sui paesi usurpati dai 
suoi maggiori, ed a fargli strada per novelle conquiste. 
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E celando il mal talento sodo simulate dimostrazioni di 
amicizia, tanto si contenne, sinché levatisi in arme i 
Mori di Granala , impiglialo il re Cattolico con ciucila ed 
altre guerre, e brucialo gran parte d’ arsenale in Vene- 
zia, gli parve tempo di spiegare il suo disegno. Chiamato 
per tanto Marcantonio Barbaro ambasciadore dei Vene- 
ziani, fece con lui gran richiamo delle scorrerie dei 
Cavalieri di Malta confro ai sudditi ottomani, e del ri- 
cetto e della protezione clic i Maltesi trovavano nell’Isola 
di Cipro : c il richiese che per sicurezza sua gli si do- 
vesse cedere quel regno; altrimenti lo torrebbe per forza. 

E di ciò parendogli essersi anche troppo scoperto, 
e clic non dovesse indugiare più oltre a spingere innanzi 
con tutto il calore la sua pretensione, fece ai tredici di 
gennaio del mille cinquecento settanta sequestrare le navi 
dei Veneziani che alla fede dei trattali nel suo imperio 
trafficavano, chiudere i passi ai mercadanli, sostenere 
l’ ambasciadore, e sciogliere il freno ai confinanti di Dal- 
mazia perchè molestassero in terra, ed ai corsari levan- 
tini perchè in mare travagliassero le cose della Repub- 
blica. La quale a un tempo e per tanti modi offesa gran- 
demente si commosse : e senza piegare l’ animo invitto 
nè alle lusinghe fraudolenti nè alle minaccic terribili di 
così grande imperadore, anziché cedere in balia di Turchi 
un regno cristiano, risposero : Esser turpissima cosa per 
Selim, senza alcuna nuova cagione uè vera nò verisimile, 
rompere quella pace che essi per tanti anni avevano ge- 
losamente custodita, ed egli medesimo poc’anzi con giura- 
mento confermata; possedere la Repubblica per giusto ti- 
tolo il regno di Cipro; averla Selim e gli altri imperadori 
sempre riconosciuta padrona di quello: lo difenderebbe 
come cosa propria da chiunque fosse ardito assalirlo: e 
Iddio, giustissimo giudice dimostrerebbe cogli effetti a fa- 
vor loro quanto gli ardimenti dei rapaci c degli spergiuri; 
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[1570 ] 

siangli malgraditi. Così, rotte le pratiche, con grandmam- 
mo presero i Veneziani a far le provvisioni della guerra, 
talché di presente la città •fu piena di armi c in gran movi- 
mento al porlo e all’arsenale, scrivere fanti e cavalli , tro- 
var denaro e provvigioni, varar navi e galere, armarle,- 
fornirle, spingerle a Cipro, rimontar l’ artiglierie, mu- 
nir le fortezze, dare a Girolamo Zane il comando del- 
l’ armala, a Sforza Fallavicino dell’esercito, chieder soc- 
corso ai principi, e prima d’ogni altro al l’apa, furono 
opere di tanta prestezza clic quasi a un tempo il Turco 
assaltava Cipro e il Leone di San Marco spiegava l’arti- 
glio per difenderlo : c col ruggito di giusta indignazione 
chiamava all’ armi la Cristianità. 

IL — Quando UJ^apoaMibe inteso dall’ambasciadore dì - 
Venezia quel che i Turchi ardivano, e quel che il Senato 
da lui richiedeva, sijkiJ.;e_prima grandemente del tra- 
vaglio clic pativano i diletti suoi figli, e poi levando al 
cielo le mani, si rallegrò che gli avesse Iddio ottimo mas- 
siniajnesso innanzi T occasione tanto da lui desiderata 
di stringere per così giusta causa ed urgente necessità 
i principi cristiani ad una lega vigorosa, che sola poteva 
salvare l’Italia e l’Europa dalla crudeltà c insaziabile 
cupidigia dei Turchi, e ricuperare le altre provincie ove 
tante migliaja di fedeli, sotto il giogo di spietata tiranni- 
de, servile c misera vita menavano : affinchè gli uni e gli 
altri liberati dalle manidei nemici potessero senza timore -t- 
servire a Lui.' E quantunque si trovasse egli allora 
smunto di danaro, pure volendo prima d’ ogni altro dare 
T esempio, come colui clic per vera virtù e per santo 
zelo di religione procedeva, applicò l’animo non solo a 

1 Pii Pap.t. V , Prrereplum quod Christinni apud Tureas servi 
reperii libere cum sui s bonis abire permilinniur. Bini.. CaSakat., 
Colin, di Bolle, Eddti er., 1. 1, anno 1570, n° A. Parla il Pontefice eoa 
queste istesse parole qui delle «et testo. Vedi appresso nota n° 80- 
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trovar grosse somme, e spedir nunzi e brevi pressantis- 
simi alla corte di Spagna e agli altri principi , ma an- 
che a soccorre i Veneziani con un’armata navale: affin- 
ché la lega avesse principio, questi si confortassero, quelli 
-si commovessero, e tutti il seguissero. E perchè la cosa 
riuscisse a buon termine prese semplice c sicuro par- 
tito ; avere un uomo capace, dargli ogni potere, c la- 
sciarlo fare. 


[Il giugno 1570.] 

E senza riguardare alle passale condizioni politi- 
che della guerra di Campagna, nè alle ostilità di Mar- 
cantonio Colonna in tempo di Paolo IV, tanta fidu- 
cia pose nell’ altissimo valore e nella virtù di quel 
campione incomparabile del sangue romano, già lunga- 
mente provato nelle guerre di terra e di mare, che avu- 
tolo seco a stretto e segreto colloquio non dubitò, seb- 
bene molti principi d’ Italia e qualche grande di Spagna 
ambissero quell’onore, di prescegliere lui medesimo per 
suo capitan generale, e fornirlo di tutti i poteri con piena 
balia di governar quella impresa, siccome si fa manife- 
sto per la lettera in forma di breve a lui diritta in que- 
sta sentenza.* 


* Archivio Colonna, Da una pergamena e parecchie copie. 
' « Dileclo fili o nobili viro Marco Antonio Cvlumna: , domiccllo roma- 

no, classis nostra et apostolica Sedis ailversus Turcas prcefeclo et 
capilaneo generali, Pius Papa quinlus. Dilecte Filii, nobilis vir, salu- 
tem et npostolicam beneditionem. Cum his difflcillimis pericuhsisque 
v temporibus Prcefectus Clissis nostra’ et hujus sanctce Sedis conira 
Turcas ingens bellum ad Venetorum omnntmque Chnstianorum per- 
niciem moìientes esse t deligendus, ut coniunctis vinbus illorum f u - 
rorem et conattis facilius repellere possimus, ad nobililalem luarn 
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« Al diletto figliuolo, nobil uomo, Marcantonio Colon- 
na, barone romano, prefetto e capitan generale dell’ ar- 
mata nostra e della Sede apostolica contro Turchi. Pio 
Papa V. Diletto figliuolo, nobil uomo, salute ed aposto- 
lica benedizione. — Dovendosi in questi diffìcili e peri- 
colosi tempi trascegliere un prefetto all’ armata ndstra 
di mare, per opporla ai Turchi, i quali apertamente com- 
battono dura ed aspra guerra contro i Veneziani, e con- 


potissimum inter alios animtim nostrum convertimus, sperantesob ejus 
nobilissima familia splendorem in tua virlute, prudentia, fide, 
reique in primis militaris usti ac disciplina, nos conquiescere posse. 

Itaque in Dei omnino poientis nomine, et ad Sor, et a Ecclesia, 
chrislianaque reipublica def' nsionem et conservationem , te Prie- 
feclum et Capitanami generatela totius ejusdem classis nostra et 
dieta Sedis adversus Tureas cum omnibus et singulis faculiatibus, 
iuiisdictiombus praminenliis, prarogativis, honoribus et oncribus 
solitis et consueta : necnon cum stipendio menstruo prò te scutorum 
sexcentorum (pnutlis decem prò quulibet scalo cnmputahs) et provi- 
sione ordinaria prò duodecim electis militibus Lande spezzate vulgo 
nunrupatis, et vigintiquinque stipatoribus enrporis lui Alabardcriis 
vocatis , auctoritote apostolica tenore prasentium ad nostrum et 
ipsius apostolica Sedis beneplacilum, eligimus, creamus, conslitui- » 
mus et depulamus, mandanies quibuscis triremium aliorumque navi- 
giorum nostrorum ductoribus, capilaneis, «fficialibus , militibus et 
personis sub paenis arbitrio nostro, atqne eliam tuo imponemlis, ut te 
debito cum honore et obsequio suscipientes libi promple reipsa praesto 
sint, mandatisque tuis sine ulta mora alque exc.rptione pareanl, et 
obediant, omniaque imperata tua facinntel exequantur, non secus ac 
si nos ipsi ea juberemus. Tu ergo. Fili, ita le g>’ras, munusque ipsum 
hoc libi per ni* libenter demandatum , sic diligenter ac strenue obire 
studebis ut nostrae ornniumque de te expectalioni cumulate respon- 
deas. In quo Deo in primis, cujus causa nunc praecipue agitur, deinde 
desiderio nostro maxime salisfaries , nude felicis perennisque vilae 
pramium a Damino, a rwbis autem bene navalae opera lutidem ac 
commendati onem procul dubio consequeris. 

» Dntum Roma apud Sunctum Petrum sub anulo Piscatorie, 
die II junii MDLIX, Pontificatile nostri anno V. 

» C.-ESAR GLORIERUIS. » 

. ... . I ' -.-i . 

f, •/wwH , * • • * ‘ -• • ■* ' • ' ' 
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Irò tutto il Cristianesimo , affinchè congiunte tutte le 
forze nostre ,'piii facilmente si possa respingere l’ impelo 
del furente nemico , gli occhi dell’anima nostra, figlio ca- 
rissimo, alla nobiltà tua tra tutti gli altri tuoi pari si 
sono rivolli; perchè fermamente speriamo nel nome della 
nobilissima tua casata e nella tua virtù, prudenza, fede 
e nella lunga pratica delle cose militari poterci al tutto 
sicuri riposare. Per tanto nel nome di Dio onnipotente, a 
difesa della santa Chiesa ed a tutela della Cristiana re- 
pubblica, noi per autorità apostolica e tenore delle pre- 
senti, sempre che durerà il beneplacito nostro e della 
predetta Sede, li eleggiamo, creiamo, costituiamo, e de- 
putiamo capitan generale e prefetto di tutta la navale 
armata nostra e della stessa Sede contro i Turchi , con 
tutte e singole facoltà, giurisdizioni, preminenze, pre- 
rogative, onori, e pesi solili e consueti ; similmente con 
lo stipendio mensile per te di scudi seicento di giulj 
dieci , e con la provvisione ordinaria di dodici eleni mi- 
liti 7 chiamati volgarmente lancespezzate, e di più ven- 
ticinque alabardieri per la guardia del tuo corpo. Al 
. tempo stesso comandiamo a qualunque capitano, padrone, 

. ufficiale, soldato e persone delle nostre galere e navi, sotto 
le pene da infliggersi ad arbitrio nostro, e paranco tuo, 
che con il debito onore ed ossequio ricevendoti tengan 
con te, i tuoi comandamenti senza alcun indugio od ec- 
cezione eseguiscano, ed ogni tuo volere in tal guisa fac- 
ciano come se noi medesimi avessimo comandalo. Tu 
dunque, figliuolo, cosi ti diporterai, e l’ufficio volon- 
terosamente da noi conferito eseguirai, che I’ opere tue 
pienamente rispondano a quanto noi e tutti pubblica- 
mente da te ci aspettiamo. Nel che tu farai cosa grata 
primamente a Dio, la cui causa ora si tratta; e poi al 
.nostro desiderio sommamente soddisfarai : donde te ne 
verrà dall’ islesso Iddio il premio di felice e perenne vita. 
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' il 


e da noi senza alcun dubbio la lode e la giusta commen- 
dazione delle egregie opere da le falle. Dato a Roma, 
presso San Pietro sotto l’anello piscatorio, a di 11 giu- 
gno 1570, del nostro pontificato anno quinto. * 

Marcantonio Colonna, duca di Paliano, scritto alla 
nobiltà di Venezia; feudatario del re di Spagna, e gran 
contestabile della corona di Napoli , era nei trentacinque 
anni. 3 quando per questo breve gli fu conferito il ge- 
neralato del mare. Egli ajjo e svelto della persona, calvo^ 
in sin da giovanetto, gran fronte, viso lungo, occhi gran- 
di, aspetto serio, tinte calde, lunghi mustacchi, porta- 
mento nobilissimo; grande intelligenza, raro valore, e 
cuor magnanimo: provveduto in ogni sua cosa, efficace 
nel discorso, e insieme di maniere tanto affabili c di- 
gnitose quanto non si discQnverrebbero ad un sovrano. 
Sin dalla prima gioventù aveva seguila, al paro de’ suoi 
maggiori, la via delle armi; e si era mostrato non solo 


5 Antonio Coppi, Memorie Colonnesi ^ in-8. Roma, 1855, p. 319. \ 

jtjlgrcanlQnio Colonna nacque a Cjvitalviuia il 26 febbraio 1556. » 

I ritraili di Marcantonio possono vedersi nella Galleria colon- 
nese, donde furono ricopiati dal Litta, Famiglie celebri, in— fot. Mi- . 
-lano, tav. IX; e da Pompilio Totti, Ritraiti et elogi di capitani illu- 
stri, in-4. Roma, 1635, p. 256. 

Marcantonio Colonna in tutte le sue lettere a Pio V, a Gre- 
gorio XIII, a Filippo li re di Spagna, al doge di Venezia, ai cardi- 
nali Rusticucci e di Como, al Granduca di Toscana, agli ambascia- 
dori di Venezia e di Spagna, e In tante altre sue scritture dipinge sè 
stesso in questo modo. Specialmente nelle due lettere a Filippo II, 
che sono nel. t. I , p. 272 e 277 : T ultima delle quali finisce cosi : 

« Attendo dunque a portar si grave salma di soddisfare al pubblico 
.ed al particolare di lutti, che certo sa Iddio quanto travaglio. Et 
alla fine per ricognitione et riposo mi resta sempre il giustificarmi 
di quello donde meriterei honore et ricognitione. Lodato sia Dio del 
tutto, et a Vi'Slra Maestà bacio la mano. Da Corpi, li 6 di settem- 
bre 1572. Umilile et devoto subdito et servo di Vostra Maestà M. A. 
Colonna. » . 
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prode condotlicro di fanti e cavalli, come tutti sanno, 
ma anche valente capitano di mare. Aveva tenuto tre 
galere sue proprie, la Capitana, la Colonna e la Fenice, 
navigato con quelle in Spagna e in Africa, fatta la im- 
presa del Pegnone, ed altre onorate navigazioni che pur 
gli storici ricordano, e i documenti della sua casa ampia- 
mente descrivono.* Fatto capitan generale dell’ armata 
romana, e posto in mezzo tra gli Spagnuoli e i Veneziani, 
ebbe sempre l’animo non ai propri interessi, ma al 
pubblico bene di tutti : ed al particolare eziandio di cia- 
scuna delle potenze confederale. Dai contemporanei toccò 
quella mercede che sempre è riserbata a chi ha a fare 
tra le discordie di più padroni, e la invidia di molti servi. 

\ Il giorno stesso undici di giugno, vestito di tuli’ arme e 
accompagnato da una splendida cavalcata di grandi uffi- 
ciali e baroni romani, andò nella cappella papale, ove 
* 


* Antonfrancesco Cirni, Commentari della guerra di Francia, 
soccorso d'Orano, impresa del Pegnone e assedio di Malta, in-4. Ro- 
ma, 1567, p. 19. 

AiiGCSTiNUS Thcanus, Historia sui temporis, in-fol. Londra, 
<733 all’anno 156t, p. 41 1. 

Rosio, Storia de’ Cavalieri di Malta, in-fol. Roma, 1602, 
t. IH, 482. 

D.u. Pozzo, Storia del Sacro ordine gerosolimitano, in-4. Ve- 
rona, 1703, t- 1, p. 383. 

Arch. Colonna, t. Ili, 176, 269, 270, 275; t. IV, per tutlo, e 
codice segnato col numero 150. Strumenti, perizie, caralazioni, spe- 
se, e viaggi delle galere e del signor Marcantonio. Strumenti di 
compra delle galere del Cardinal Carlo Borromeo, vendila delle me- 
desime al duca di Firenze, tratta dei grani concessa dal re di Spa- 
gna per le medesime. 

Non so se il chiarissimo signor don Aristide Sala abbia pub- 
blicato l’ istrumento con che san Carlo Borrofneo vendette a Marcan- 
tonio Colonna tre galere della sua casa: mi ricorda avergliene par- 
lato in Roma- 

* * 
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cantata la messa dello Spirito Santo , e dato il giuramento, 
ricevette dalle mani stesse di san Pio le insegne del co- 
mando e lo slendardo della lega, che aveva sul fondo di 
damasco rosso L’ imagine di nostro Signore Crocifisso, 
quelle dei santi apostoli Pietro c Paolo, e in alto a grandi 
caratteri scritto il motto celebre per le memorie del pas- 
sato e per il presagio dell’ avvenire: Tu vincerai con que- 
sto segno. 5 * Dopo di che, ricondotto dagli amici assembrati 
sotto il fatai gonfalone al suo palagio, e ricevute quivi 
le congratulazioni della corte e le pubbliche feste che per 
la città di Roma con molli fuochi e spari e suoni in si- 
mili circostanze solevano farsi, rivolse tutti i suoi pen- 
sieri a ben condurre V impresa. 

III. — Non avendo Marcantonio nè tempo nè modo 
da costruire, come avrebbe desiderato, il suo naviglio, j 
posto nella urgente necessità della guerra imminente , 
pensò cavare dodici corpi ignudi di galere da Venezia,* 
e quelli rivestire, ed armare di tutto punto in Ancona. 
Prima però di andar colà, si ordinò in Roma di tutto 
che facesse a proposito dell’armamento: e secondo il 
mandato del Pontefice e 1’ uso di quel tempo, spedi le 
patenti ai capitani che dovevano comandare sopra f ar- 
mala, cominciando da Fabio Santacroce, al quale scrisse 
in questi termini : 7 8 «Marcantonio Colonna duca di Paliano, / 


5 Counelius Firmanus, Magister Caeremoniarum, Diarium MS. 

Bibl. Chigiana, L. I , "27 : « Die irjtmii dominica in festo Santi Bar- 

» nabs. » 

8 Natai. Conti, Storia de’suoi tempi, tradotta dal Saraceni, in-4. 
Venezia, 1589, l. II, p. 68 in fine. 

Bartolommeo Sereno, p. 46: si veda la noia !8. 

1 Marcantonio Colonna, Scritture dell’ armata navale, MSS. 
nell’ Archivio di essa eccellentissima casa. Sono volumi 4, in-fol. 
Incomincia il tomo primo: « A di fi giugno 1570. Noi Marcantonio 
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€ capitan generale di sua Santità. Avendosi a provvèdere 
-dei capitani delle galere di sua Beatil Udine al nostro gene- 
rai governo commesse nella istante impresa conlro infe- 
deli. et conoscendo il valore et meriti del molto honorato 
signore Fabio Santa Croce, nobile romano, gli diamo il 
carico per la presente di una di dette galere, deputan- 
dolo capitano di quella: con autorità, e facoltà di armarla, 
comandarla, e provvederla come conviene alla qualità 
sua, et confidiamo che esso signore farà per servitio 
di sua Santità. Comandiamo però che per tale sia ri- 
conosciuto favorito, et obbedii da chi appartiene, non 
si facendo il contrario per quanto si ha cara la gratia 
di Sua Santità et nostra. Dato a Roma il di 11 giu- 
gno 1570. » 

Prima perù che fosse spedita questa patente, già Fa- 
bio viaggiava in diligenza verso Venezia per aver dal 
Senato quei corpi di galere e condurli in Ancona, por- 
tando seco calde raccomandazioni ai Governatori della 
Marca e della Romagna che il favorissero nell’ assoldare 
i marinari; ed ordine ai tesorieri acciò lo provvedes- 


Colonna duca di Paliano semo stalo spedito capitan generale della 
Santità di Sostro Signore contro Turchi, come appare per il breve di 
Sua Beatitudine. Favorisca nostro Signore Iddio il suo santo servitio 
a desiderala vittoria. In questo libro si annoieranno tutte le expedi- 
tioni che giornalmente si faranno. » — Questo codice e lutti gli altri 
dell’ archi vio intorno a queste materie, per cortesia somma del gen- 
tilissimo cavaliere signor don Vincenzo Colonna , sono stati messi a 
disposizione dell’Autore che, avendoli studiati in sua camera con 
ogni comodità, stima suo debito rendergliene qui pubblico e so- 
lenne ringraziamento. 

Si noti che molte delle predette scritture sono autografe di 
Marcantonio, il quale non pertanto quasi sempre in persona terza 
parla di sè stesso. 

In detto Archivio si conservano, oltre ai volumi legali, molle 
filze e carte sciolte relative a questi successi. 
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sero del danaro. * Fabio nel suo rapido passaggio, la- 
sciando ovunque istruzioni ed uomini da ciò, faceva 
scrivere i cornili o capi delle ciurme, gli scrivani, i pi- 
loti, le maestranze, i bombardieri, e i marinari.* Al 
tempo stesso le comunità vuotavano le carceri di lutti 
i condannati e scrivevano volontarj per metterli al re- 
mo, ove erano poscia dagli stessi comuni senza aggra- 
vio dello Stalo come prima mantenuti. 


* Arch. Colonna cit-, t. I, p. 2 e 3, e t. Ili, p. 226. Nola delle 
spese fatte da Marcantonio in Ancona. 

Bosio cit , t. Ili, p 85(h 

Giambattista Adriani, Storia de' suoi tempi, in-fot. Venezia, 
1583, p. 860. 

Antonii M. Gratiani, De bello Cyprio, libri quinque, in-4. Ro- 
ma, 1624, p. 5i. 

Ubirtus Folietta, De sacro [cedere in Selymum lurcaiuip 
lyramnum ap. Burmannum in Thes. llist. Ital., t. I, p. 970. 

Paolo Paruta, Uislona della guerra di Cipro, in —4. Venezia, 
1718, p. 61. 

Tutti questi ed altri molti, parlano dell’ armamento delle ga- 
lere fallo da M. A. Colonna nell’anno 1570 in Ancona. Ondechè fa 
pietà quel Saracino il quale tronfio e pallnlo nella sua storia di essa 
città, a pagina 368, scrive cosi: « Dall’ anno 1367 al 1374, che sono 
anni sette, non ho notixia alcuna di Ancona. »// Donde attendeva 
costui le sue notizie? 

9 Arcii. Colonna cit., t. I, p. 14, 19,24,42. Quivi sono gli spec- 
chietti degli uomini necessari ad ogni galera, e dei soldi mensili di 
ciascuno; che io stimo doversi pubblicare con alcune noterelle per 
chi apprezza i bei lavori archeologici del chiarissimo A. Jal^lalli per 
ordine del Ministro della Marina di Francia : 


Nomerò Soldi complessivi 

dell*- Teste. Qualità delle persone. a scadi per mese. 

I Cornilo. (11 primo de’bassi ufficiali}, . 7. — 

I Sotto Cornilo. - 5. — 

I Scrivano. (Ragioniero) 5. — 

I Peota. (Piloto) 3. 50 


* 



» 




ac 
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[15 giugno 1570.] 

Appresso a Fabio ordinò Marcantonio gli altri capi- 
tani a comandar le galere, e le patenti di ciascuno pose 
ne’ suoi registri : donde mi piace cavarne quella che ebbe 
Domenico de’ Massimi, del quale dovrò più volte ragio- 
nare . 10 «Marcantonio Colonna ec. 

) » Essendo piaciuto a sua Beatitudine servirsi di noi 

in quest’ impresa contro infedeli con darci il carico delle 
galere et fanterie che sopra quelle hanno da militare, et 


3 Maestranze (calafato, mastro d’ascia, 

e remolaro) a due scudi 6. — 

3 Loro fanti, a paoli quindici 4. 50 

2 Capi bombardieri, a scudi 4 8. 

4 Bombardieri, a paoli venticinque. . . 10. 

1 Cappellano 2. — 

I Barbiere. (Cerusico) 3. 

8 Compagni d’ albero ( Marinari di pri- 
ma classe) a scudi 3, 75 30. — 

30 Marinari, a scudi 2, 50 75. 

100 Soldati, a scudi 4, 57. 457. — 

Pone ai medesimi 50. — 

Vino e companatico 165. — 

200 Remigi (mantenuti dalle Comuni). . » — 

* i Capitano della galera 30. — 

I Capitano delle Fanterie 30. — 

1 Al fiero 10. — 

2 Gentiluomini di Poppa, a scudi 8. . . 16. — 

361 * 917. — 


Arch. Colonia, t. II, p. 266. « Marcantonio ebbe dalla Marca 
circa duemila uomini da remo, pagati da quella provincia per ' sei 
mesi. » 

1,1 Arch. Colonna cit., t. I, p. 9. 
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convenendo al servitio di sua Santità et alla fede che di noi 
ha mostrato in questa importante occasione come al de- 
bito et riputalione nostra, haver personddi sapere et di 
valore, havemo pregato l’ illustrissimo signor Domenico 
de Massimi, conte di Cicigliano, che volesse accettare 
l’ infrascritto carico che per sua comodità et per potersi 
nell’ occasione mostrare gli avemo dato: et trovato in 
detto signore corrispondente desiderio verso il servitio 
di sua Santità et amor nostro, li concedemo in vigore 
della facoltà nostra il governo di una di dette galere che 
appresso per nostro ordine gli sarà consegnata, et una 
di dette compagnie da poter nominare il capitano di essa 
et ispedirgliene patente con tulle le provvisioni, paghe, 
stipendi, gaggi et emolumenti che si sogliono pagar dai 
ministri di sua Santità e da quelli che a ciò saranno de- 
putali. Dunque potrà il detto signore quanto prima fare 
allestire detta compagnia per eseguire l’ ordine nostro ; 
volendo, e comandando che nella sua galera sia da ognuno 
come la persona nostra obedito, et da ciascuno conforme 
al suo merito honoralo per quanto si ha caro la gratia di 
sua Santità et nostra. In Roma a di 12 di giugno 1570. » 

Al modo stesso Marcantonio chian^seco il fior dei prodi 
tra la romana nobiltà a comandar le sue galere; e que- 
sti furono Orazio Orsini, Pompeo Colonna, Prospero | 
Colonna, Muzio Frangipani, il cavalier Malaguzzi, Do- 
menico de’ Massimi, Manlio Baglioni, Alessandro Fer- 
retti, Gianluigi Giorgi, il cavalier Gaspare Bruni e Cen- 
cio Capizuccbi. E perchè tra quei signori non avesse a 
nascere controversia fece imborsare i nomi loro da una 
parte, e quelli delle galere dall’altra, e cavarli per dare 
a ciascuno la sua secondo che gliene venisse la sorte , 
salvo quello della capitana, che dovendo essere di spe- 
ciale fiducia, e vivere sempre vicino al generale, non 
per fortuna ma di sua elezione vi condusse Cencio Ca- 


* 


X 
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piziicchi. 11 Per la levata delle fanterie destinò in varie 
parli i quartieri ove dovessero raccogliersi : e spedì 
le patenti a dodici capitani, già provati in molte guer- 
re. Per ordine suo il capitan Dario Nelli assembrò la 
' compagnia a Caslettidardo, Gian Vincenzo Valignani a 
Santelpidio, Filippangelo Boccaurali a suo piacimento, 
Flaminio Zambeccari a Montemilone, Cornelio Buongio- 
vanni a Montolmo, Sante Ranucci al Sirolo, Francesco 
Lodi a Macerata, Guido Tromba a Fano, Camillo Permeili 
a Jesi, Alessandro Ferretti a Recanati, Cencio Capizuc- 
chi a Filottrano, Prospero Colonna a Cingoli: essendosi 
questi ultimi tre per la loro grande riputazione messi 
non solo a reggere le galere, ma anche a levar le fan- 
terie. 

Finalmente chiamato per uditor generale nelle que- 
stioni di diritto l’eccellentissimo dottor Fabrizio Villani, 
per commissario generale della Camera apostolica sulle 
spese monsignor Paolo Francesco Buglioni, per segretario- 
privato il Gallo di Osimo, e capo di tutti i bombardieri. 


11 Archivio Colonia cìt. 1. 1, p. -I a 13. 

Vincenzo Armanni, Storia della nobile ed antica famigli et 
de' Capisucchi, baroni romani, in-i. Roma, 1668. 

Id., Ragguaglio per appendice alla predetta istoria. Roma, 
in-8, 1680. 

Annibale Adami , Elogi storici di due marchesi Capisti echi, 
in-tol. Roma, 1683. 

Ferdinandus Ughellius, Genealogia nobilium de Capisucchis , 
in-fol. Roma, 1653. 

Petrls Alotsids Galletti, Inscripliones Romana, Clas- 
sis X, n° 22, 29, 33- 

Teodoro Aheyden, Le famiglie romane, autografo del seco- 
lo XVII, MSS. Casanat., E. HI, 11. 

Gamurrini, Crescentio, Zazzera, Imhoff, Crispolti , Mar- 
chese, Litta ed altri genealogisti. 
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il celebre architetto Iacopo Fontana d’Ancona,'* scrisse il 
ruolo dei gentiluomini e venturieri di sua compagnia in ' 
una nota ove fan di sè bella mostra i nomi più chiari 
che per nobiltà di sangue e militar virtù allora onorassero 
le nostre contrade. La qual nota per giusta relribuzionei 
di lode ai nominali e di onore alle famiglie e città loro 

10 stimo doversi pubblicare. 1 - Ecco a verbo a verbo il 
catalogo dei gentiluomini venturieri che si raccolsero in- 
torno alla persona di Marcantonio Colonna. « Il signor 
Biagio Capozzuccha alfiere, Giovanni Orsello da Tolen- 
tino sergente, Cesare da Bologna tamburo, il signor Fran- 
cesco Orsini de la Scarpa, il cavalier Navarino, signor Gi- 
rolamo Mariotti da Fano, signor Alberico Alberici, signor 
Fabio Piccolomini, signor Ferrante Davila, signor Anni- 
baie degli Oddi, signor Iacopo Frangipane, il marchese 
Malaspina, signor Tirro Passerini, signor Pier Giovanni 
Spinelli, signor Giulio Gabrielli romano, signor Camillo 
Accoramboni, signor Francesco Nari, signor Alfonso 

4S Carlo Promis, Le Opere di Francesco di Giorgio Martini, 
in-4. Torino, 1 841 , t. I, p 317, paria del Fontana in una nota. 

Jacopo Fontana, Capo bombardiere ed ingegnere propose a 
Papa Sisto Vii ristauro del porto e fortificazioni d’Ancona. MSS. Va- 
ticano n» del codice 5Ì63. — Quivi dà egli stesso notizia della sua 
vita e de’ servigi prestati nell’ armata sotto Marcantonio Colonna. 
Arch. Colonna, t. Ili, p. 212, lin 4. 

Arch. Col., t. I, p. 153: «Scriverò con questa cifra che tiene 

11 Gallo mio secretorio. » 

15 Arch. Col. cit., t. Ili, p. I6t, e t. II, p. 141. 

Gian Pietro Contarinj , H istori a delle cose sucresse dal prin- 
cipio della guerra sino al di della gran giornata, in-4. Venezia, 1613. 
p. 15, 16. Esso ed altri scrittori veneziani e spagnoli ripetono e 
storpiano orrendamente i nomi. Per esempio: capitan Cortesi, Bac- 
cio da Pisa, e Pandolfo Strozzi, nei MSS. e in qualche stampa si 
leggono Pamiolfo Atroci, Bazza da Pista, e capitan Cortes. — Av- » 
vertenza necessaria per comprovare alcune volle l’ identità delle 
persone. 

/"' h ‘ 

'V 

/ 
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Carabi, signor Camillo Fracastoro, signor Cesare Pagani, 
signor J.n£|f) f.nlnnnn signor Giulio Tiraotelli, Grazio Co- 
rtina romano, Hieronimo Signorini da Viterbo, Vetresco 
Vetreschi da Viterbo, Agnolo Fiamma, Giovanni Martino 
portoghese, PasinoCarniglia, Landuga spagnuolo, il capi- 
tan Lucio Cales napolitano, Nicolò nocchieri del Bosco, Ot- 
. tavioCaro, Alessandro Doria, il capitan Gianbattisla Alciali, 
Giovanni Domenico, Pietrantonio De Giorgi da Magliano, 
Annibaie Bagarotlo, Fabrizio Magnenti di Marino, Mat- 
teo di Tommaso da Scanzano, Curzio Caracciolo , Gianan- 
tonio di Maglicri, fra Settimio cavalier di Malta, Belisa- 
rio d’ Orlando di Genazzano, signor Minio Vilozzi romano, 
Francesco Grignelta napolitano, Camillo Socchini da Mo- 
digliano, Michele Corrotto, signor Pietro de Fabbi, il ca- 
pitan Lionbruno da Recargli, Pietrozzo da Decanati, 
Priamo da Decanati, il capitan Liulrecche da Sassoferrato, 
il capitan Pier Mario da Tenni,'* il cavaliere Enèada Sasso- 
ferrato, Gianfelice da Terni, Teseo de Lanzi da Terni, 
Menico di ser Basilio da Terni, Silvestro de Santi da Terni, 
Marzio da Terni, Ricciolto da Terni, Niccola Orselli da To- 
lentino, Agnolo de Zoccoli romano. Agnolo Leonini roma- 
no,Giovanni da Paleslrina,Mancino da Fabriano, Giovanni 
Battista del Bufalo romano, Giovanni Romolo da Fiorenza, 
Valentino da Sassoferrato, Vincenzo da Sassoferrato , Era- 
elio Ridolfìni da Narni, Cristoforo de Concila spagnuolo, 
Gasparre spagnuolo. Lazzaro da Fabriano, Brandimarte 
della Ripatransona, Lorenzo di Castel delle Pieve, Ti- 


11 In tulle le scritture del cinquecento il nome della città di 
Terni qell’ Umbria si poneva Terani, sincopato dal latino Interamna, 
poi più speditamente rivolto a Terni, come oggi si dice: per non ri- 
petere questa avvertenza e per togliere gli equivoci, userò in seguito 
sempre la moderna ortografia che dice Terni, ogniqualvolta nell’ori- 
ginale si trovi Terani. Cosi pure io scriverò Ripatransone quando 
leggo ne’ codici della Ripa. 
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burzio da Narni, Ottaviano Particappa. » Con questi 
andarono molli capitani e gentiluomi perugini: tra i quali 
si ricordano negli annali del Crispotti il capitan Simone 
da Papiano, Traiano Vermiglioli, Nicolò Graziaui, Miche- 
langelo Benincasa, Luca Signorelli, Rugero degli Oddi, 
il cavalier Ranieri, Camillo Pennelli, Livio Parisani. “* 
Nò posso lacere quel che tutti gli scrittori raccontano, 
che il tauppsojoeta Mi chele Cervantes, paggio allora nella 
corte del cardinale Acquaviva in Roma, si arrolò tra 
le milizie di Marcantonio per la guerra d’Oriente. 

Marcantonio delle le seguenti istruzioni ai capitani:* 1 
* Vostra signoria ha da fare dugento soldati, cioè cento- 
novanta archibugeri, e dieci corsaletti con alabarde; e 
che non manchi uno del numero. Et se ne menasse 
quattro o sei di più, se li faranno buoni. 

» Li detti archibugeri hanno da avere tutti li morioni 
alla moderna: perché colui che non n’havesse, non sarà 
passato alla banca; ancorché venisse provvisto di tutto 
il resto. 

» Che abbiano ancora li fiaschi di velluto grandi et 
belli quanto sia possibile, et che tutti li archibugi siano 
a miccio, et di buona munitione; come volgarmente si 
dice, alla spagnola. 

» Che li dieci corsaletti siano buoni et aggarbati, alla 
moderna. Et le alabarde tutte di velluto in basta et chio- 
dale. 

» Procurerà ancora che li soldati abbiano calzoni di 
velluto per quanto sia possibile, o di panno. Et li bor- 
richi o pezzi ahi lati di panno alla francese. Et con giub- 
boni che siano buoni. Et con un poco di borabace. Per- 
chè, ancorché sia di estate, in galera fa freddo. 


*'• Crispoi.ti, Annali di Perugia, MSS. alla Comunale, C. 33, 
t. Il, p. 25i, 260. 
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» Userà diligenza d’haver soldati pratlici et buoni. 
Et perchè non si potranno ha ver tutti pratlici, procu- 
rerà di farli esercitare, giacché per una patente a parte 
si dà loro autorità di poterlo fare. 

» Sopra ogni galera s’ imbarchi un frate scappucino 
per cura di essa; e si mettano due casse di spezieria con 
li dui medici. » M. A. C. 

[16 giugno 1570.] 

IV. — Ciò preparato e disposto con molla sollecitu- 
dine, Marcantonio andò a congedarsi dal Papa, e il sedici 
del mese dopo vespro partì da Roma conducendo seco per 
luogotenente generale Pompèo Colonna, al quale aveva 
poc’ anzi procurato dal medesimo Papa il titolo di duca 
di Zagarolo.-La sera giunse a Castelnuovo di Porto, il 
di seguente che fu sabato a Terni, la domenica a Ser- 
ravalle, lunedi a Macerata, martedì nella mattina senti 
la messa e si comunicò a Loreto, e la sera entrò in 
Ancona, ove già era Fabio Santacroce con otto galere 
che aveva cavale da Venezia per armarle in quei porto. 
Difficilmente potrebbe esprimersi la efficacia delle pa- 
role e la prontezza delle opere del generale e dei suoi, 
e quanto volentieri la gioventù concorreva a scriversi 
nei ruoli della milizia e della marineria. 

[20 giugno 1570.] 

I fatti, per così dire, ne parlano'; e Marcantonio 
Colonna la stessa sera scrivendo da Ancona al cardinale 
Alessandrino, gli diceva * 6 avere ritrovale ovunque le 

16 Arch. Col., t. I, p. 13. 

Lettera di M. A. Colonna a Monsig. reverend. Alessandrino 
d’Ancona, 20 giugno 1570. 

Similmente t- li, p- AGI e, t. Ili, p. 1. 
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fanterie già pronte, e in tanto numero, e gente così 
buona da farne restar maravigliato chiunque, e di piti 
trovarsi già all’ordine trecento nobili venturieri per 
militar sull’ armata a proprie spese. 


[Luglio 1570 ] 

Mancavano però l’ altre quattro galere : e quelle otto 
trovate in Ancona erano prive di molle cose necessarie. 
Ondechè avendo ordine di sua Santità di passare a 
Venezia più tosto per complire con quei Signori e farsi 
loro amorevole, che per alcun bisogno di armar galere, 
essendosi giudicato che non vi sarebbe stala necessità 
di andar per questo; pure vedendo le cose a tal ter- 
mine, fece risoluzione di passar subito a Venezia con 
alquante galere della Signoria che si trovavano in An- 
cona sotto il governo di Marin Dandolo. Se non che, 
veduto il tempo contrario al navigare, prese le poste 
con cinquanta cavalli; e il primo giorno (dopo essersi 
trattenuto alquanto col duca d’ Urbino in un luogo fuori 
di Pesaro, detto l'Imperiale) fu al Cesenatico; l’altro 
alle Fornaci, e il terzo giorno a Chiozza, presso il po- 
destà Lorenzo Emo ; donde sulla sera con buone barche 
si inviò a Venezia con tanta celerità che la Signoria non 
ebbe tempo di mandarlo ad incontrare. Pur nondimeno 
subitamente riconosciuto alle sue divise nel passar dal 
Canale grande, lo fecero smontare a palazzo Pisani, ove 
i savi di lerraferma Antonio Tiepolo e il cavalier So- 
riano vennero a visitarlo e pregarlo che per quel giorno 
quivi si riposasse. 

Ma il dì seguente con quattro barche della Signoria, 
in mezzo a cinquanta senatori vestiti di cremisino, andò 
in collegio, presente il principe che gli venne incontro 
lutti i gradini della sua sedia, mentre egli graziosa- 
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mente salutando ad alla voce e rivolto a tutti diceva 
che dovessero star di buon animo perchè da sua Santità 
sarebbero sempre aiutati con tutte le forze sue ed anche 
coll’ autorità presso gli altri principi, e che per questo 
animosamente attendessero alle provvisioni di sì onorata 
impresa contro gente rapace e senza fede. Poi sedutosi 
allato al Doge e stando sempre con la capitolazione in 
mano, siccome era stata conclusa a Roma tra i ministri 
del Papa e della Repubblica, si restrinse intorno alle cose 
principali della sua commissione, insistendo per essere 
spedito* specialmente rispetto alle grandi difficoltà che 
ogni poco nascevano nell’ armare: perchè le dodici ga- 
lere non erano pronte secondo il patto, ed a compirne 
il numero si offerivano quattro fusti vecchi e mal atti, 
lasciati indietro e per rifiuto nell’ arsenale ; con una ca- 
pitanti che era galera restia di quarant’anni. Tuttavia Mar- 
cantonio tolse le difficoltà, accettando pure di far certe 
spese non pattuite: ed i Veneziani per amor di lui fecero 
molle cose supplire d’ armi e di vettovaglie e di altro a 
che non sarebbero stati tenuti. E così destramente ne- 
goziando, concluse in un mese quel che altri non avrebbe 
pensato in un anno. La sua mente era a tutto e tutto 
moveva, in Ancona e in Venezia : là armava le otto ga- 
lere,” qua le quattro: e, sempre pronto nei ripieghi. 


17 Arch. Col., t. I, p. 49. 

« Signori sopracromiti delle galere di Nostro Signore in An- 
cona, per ciascuna vostra galera farete caricare T infrascritte tobbe, 
cioè : 


Biscotto migliora. . . 30 

Vino, some 50 

Riso, migliora 1 

Fave, some IO 

Ogho, otri 15 

Aceto, some 8 

Sardelle, barili. ... 12 


t 

A * 
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marinari, reraigi, soldati, armi, vettovaglie, munizioni, 
metteva e governava con tanta cura e cosi grande pre- 
stezza, che ai ventidue di luglio acconciata ogni cosa, e 
preso commiato in collegio, parti vasi da Venezia con- 
ducendo seco le quattro galere in Ancona, dove all’ entrar 
d’agosto ebbe tutta la squadra pronta alla vela.'® 

Salami, migliora. . . 2 i/ 2 

Formaggio, migliora, i 


Sale, libbre 200 

Stoppa 300 

Pece, libbre 200 

Sevo, libbre. ..... 300 


Socchi, numero. ... 50 
• t Polvere, migliava. . . 3 

• . Dalh galera Capitana in Ancona, a dì 26 di luglio 1570. » 

M. A. Colonsa. 

Archivio Centrale in Firenze, Arcb. Mediceo Codice 2979. 
Lettera del Bartoli ambasciadore di Toscana a Venezia. Al Grandu- 
ca, del 10 Giugno 1570. « Pel signor Marcantonio Colonna fanno 
rinfrescare una galea quadrireme del Fausto, che sono trent'anni che 
mai non fu in mare. » Ecco per gli archeologi una notizia di più 
intorno alla celebre quadrireme del Fausto. 

Arch. Col. 1. 1, p. 55. 

Bartolomeo Sereno, Commentari delta guerra di Cipro e 
della lega dei Principi cristiani contro il Turco, in-8. Mon Incassi- 
no, 1845, p 46. 

Il Sereno, come quivi nel prologo dimostrano gli eruditi 
editori, fu cavalicro romano e capitano nell’ armata pontificia. Dopo 
aver combattuto in più guerre e sostenuto un carico principale nelle 
galere del Papa alla battaglia di Lepanto, si rese monaco: e portò a 
Montecassino la storia delle cose per lui latte e vedute nel tempo 
della Lega. 

Qui vuoisi notare l’ errore di alcun bibliografo, che vedendolo 
così facilmente da capitano convertito in monaco, prese da romano 
a tarlo napolitano. 

Ferrante Caracciolo, contedi Biccari , Commentari delle 
guerre fatte coi Turchi da Don Giovanni d’Austria, iu-4. Firenze, 
1581, p. 6. 

Gto. Pietro Contarini, Storia delle cose successe dal prin- 
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Intanto l’ armata veneziana numerosa di cento e 
trentasetle galere sotto il governo di Girolamo Zane suo - 
capitan generale, di Sforza Pallavicino generale delle 
fanterie, e dei provveditori Giacomo Celsi e Antonio da 
Canale, dopo avere su e giù volteggiato nel golfo per 
assicurare i possedimenti di Dalmazia e le Isole del Jonio, 
finalmente erasi accostata a Candia: laddove sapendo 
che in Ponente si era dato principio a trattar della lega, 
e aspettando i rinforzi del Papa e dei principi cristiani, 
nè potendo nel mezzo tempo far nulla contro l’ armata 
assai più numerosa del turco, cadde in tanto lqnguo^ * ’\\ 
di ozio e di abbattimento, che, unito alla rda qualità* 
dei cibi ed alla corruzione dell’ aria, si condusse a con- 
sumarsi di febbri acute e di contagio pestilenziale, tanto 
che in breve perdette di marinari, di soldati e di ciurme 
quasi tremila persone# Tuttavia attendevano i Veneziani 
u rifar genie in Candia, e confidavano negli aiuti che a 
richiesta del Papa mandar doveva secondo certi riscontri 
il re cattolico. Monsignor Ludovico de Torres, nuncio 
straordinario per questa bisogna della lega, faceva allora 
allora gran pressa a Madrid. E sebbene il re Filippo II, 
con mostra di gran pietà riguardando agl’ interessi della 
sua corona, avesse risposto al nuncio che i Veneziani fos- 
sero indegni di essere nei loro bisogni aiutali, e che 
quanto alla lega voleva pensarci essendo negozio di 
tanta importanza , ciò non pertanto dopo infinite diffi- 
coltà era venuto ad impegnar la sua parola che mande- 
rebbe Giannandrea Doria con quarantanove galere a 

àpio della guerra mossa da Selim Ottomano ai Veneziani sino alla 
gran giornata di Lepanto, in-4. Venezia, 1573, ristampata nel 1643: 

•cito quest’ ultima. 
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unirsi con le pontificie e le veneziane nell’ armata.'* Onde 
che avendo Marcantonio dato fondo il sei d’agosto in 
Otranto, e trovate quivi molte lettere di Madrid e di 
Venezia che l’ avvisavano dovere in quel luogo e pre- 
stamente capitare Giannandrea Doria con le predette 
quarantanove galere del re per congiungersi sotto il suo 
stendardo ed obbedienza, pensò che, tenendo certa aspet- 
tativa di cosi grande rinforzo, non fosse bene l’andata 
sua con sole dodici galere in Candia, e che gli convenisse 
meglio aspettar quivi Giannandrea e sollecitarlo tanto 
più da presso quanto che in quesla bisogna lo vedeva pro- 
cedere lentamente.” Tra le lettere che trovò Marcantonio 
in Otranto ve n' ebbe una di Filippo li re di Spagna 
scritta nel suo volgare, che per esser di somma impor- 
tanza, come appresso si dirò, io qui rivolgo a verbo a 
verbo nel nostro cosi « Illustre cugino Marcantonio 


* 9 Rosell Cavetano , Ilistoria del combaie naval de Lepanto. 
Obra preniiada por voto unanime de la reai academia de la historia, 
in-8. Madrid, 1853, p. 19 e ìì. * 

Sereno cit., p. 255. 

Ancn. Col. pertotum. 

Giambattista Castagna, arcivescovo di Rossano e nuncio 
apostolico alla corte di Spagna (fu poi Papa sotto noine di Urba- 
no VII). Lettere, cod. 507, t. Il, p. 175. Mss. alla Corsinianain Roma. 
** ARCn. Col. 1. 1, per totum. 

Francesco Longo, Successi della guerra con Selim. Arch. 
Stor. Ital., Appendice, t. IV, 17, p. 19. 

Ferrante Caracciolo, 1 commentari delle guerre fatte 
da Don Giovanni d’Auslrin, in-4. Firenze, 1581, p. 6. 

Foresti, Mappamondo storico , in-4. Venezia, 1736, t. XII, 

p. 10. 

Il Saggiatore, giornale romano di storia e documenti, in-8. 
1844, t. H, p. 289; III, p. 27. 

91 Arcii. Col. cit. t. II, p. 161. « Illustre .Varrò Antonio Cotona 
primo. Vuestra carta de nueve de junio he recibido en que me dais 
cuenta corno Su Sanlitad os habia nombrado por*Capitan generai de 
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Colonna. — Ho ricevuto la vostra lettera del 9 di giugno 
con che mi date contezza come sua Santità vi aveva 
„ nominato per capitano generale delle sue galere, ed io 
mi sono rallegralo molto di questo, per la particolar 
benevolenza che vi porto e fiducia che metto nella vostra 
persona: persuaso che voi avrete tanto pensiero della 


sus Gnleras, y he holgado jo mucho de elio por la parlicular voluntad 
que os tengo, y con fianca que hago de veslra persona de que terreis la 
misma curnla con las cosns de mi servicio que siempre habeis te- 
si ido en las que se os han encomendado. 

A Don Juan de Zuniga mi ambaxador (a Roma) escrivo que 
os de cuenta de la resolwion que he tornado en que Juan Andrea se 
vaga a junior con las gderas de Su Santilad y con las de la III™ 
republica de Venecia con las que anles se le hahia ordenado que tu- 
tiesse juntas en et nuestro Regno de Sicilia, y os obedesca y siga et 
estendane d» Su Sanlitad. Y os encargo y ruego mucho que en la 
jornada os valgais en todo del parecer de Juan Andrea que entiendo 
que os aprobecherà mucho su asistencia para que se aderte por la 
pratica y experiencia que tiene de las cosas de la mar; y que tenqais 
cuidado de avisar nos de todo lo que se ofreciere, y . asi . mismo que 
tengais divertendo que si V armada del Turco tomase otra deter- 
minacion de la que basta allora se ha dkho en dono de nues'ras lier- 
ras vns hagais acudir con todas las guleras a la necessidad corno es 
de raion i yo de vos confio. 

Del Escurial a XV de julio 1370, 

Yo el Re y 


Ant° Perez. # 

Colleccion de Documenlos ineditos para la historia de 
Espaiia, in-8. Madrid, 1 843, t. Ili, p. 356. 

« Carta de Filipe 11 a don Carda de Toledo. Escoriai, 13 de 
julio 1370. — Y quanto al punto de juntarse las dichas nueslras ga- 
leras con las de Venecianos, aunque a los principios se representaron 
algunos inconvenientes, habiendo tornado a mirar en elio, me he re - 
svelto de que Juan Andrea se voga a junior con las que tiene juntas 
en el nuestro regno de Sicilia con las de Su Santilad y con las de Ve- 
necianos, i obedeica a Marco Antonio Colono corno a generai de las 
galeras de Su Sanlitad y siga su Estendarte el tiempo que durare la 


dichajunta. » 
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mia armata c del mio servigio quanto sempre ne avete 
avuto nel resto delle cose che vi sono state imposte, lo 
scrivo a don Giovanni di Zufiiga, mio ambasciatore in 
Roma, che vi partecipi la risolttziojjQ che ho preso perchè 
Giannandrea, con quelle galere che già prima gli si era 
ordinato di tener insieme nel nostro regno di Sicilia, 
vada ad unirsi con le galere di sua Santità e con quelle 
della illustrissima repubblica di Venezia, e vi obbedisca 
e segua Io stendardo di sua Santità. Io vi incarico e ■ 
prego molto che nella battaglia vi vajghiatc in tutto del 
parere di Giannandrea, che mi si dice vi gioverà assai 
la sua assistenza, affinchè abbia felice successo, per la 
pratica ed e&perieuza eh' egli ha delle cose di mare: e 
che abbiale pensiero di avvisarci di tutto quello che 
occorrerà ; e similmente che siate avvertilo che se l’ ar- 
mata .del Turco pigliasse determinazione diversa da 
quella che sin ora si è detta e venisse a danno de’ nostri 
stati, voi accorriate con tutte le galere al bisogno come 
è ragionevole, ed io di voi confido. — Dall’ Escuriale 
ai 15 di luglio 1570. Io il re — Antonio Perez. » 

La risoluzione presa dal Re che l’ armala- sua si con- 
giungesse con quella pontificia e veneziana sotto l’ ub- 
bidienza e lo stendardo del generale del Papa, giunse in 
Roma col corriero di Spagna il ventisette di luglio, e 
subitamente l’ ambasciatore fecela pubblicare in corte e 
per la città,” menandone ognuno grandissima festa, per- 
chè tulli pensavano che il Re fosse risoluto daddovero 
di metterci le mani, e che quelle solenni parole di do- 
ver l’ armata di Spagna seguire lo stendardo di sua San- 
tità, ed ubbidire al generai pontificio, come nel linguag- 

M Du Mont., Corps diplomatique, in-fol. Amsterdam, 173% t. V, 

P. I, p. 192. 

Scruno, Negolialo et Conclusione della Lega, Append. al 
Sereno, p. 411. 
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gio militare significavano e tuttavia significano assoluta 
sommissione, così fossero un sicuro pegno di veder le 
cose pubbliche all' ombra del papale stendardo ben di- 
rette da quell’ uomo nel quale tutti riponevano la loro 
fiducia. Quando questa istessa notizia per lettere di Ma- 
drid e di Roma si riseppe a Venezia crebbero due doppi 
tanto le speranze della repubblica. E il doge persuaso 
che fosse onore e utilità grande dello slato suo il rice- 
vere gli ajuti di Spagna sotto la bandiera della Chiesa, 
e sotto l’obbedienza di Marcantonio, (già per pubblico 
decreto chiamato gentiluomo di quella patria e ammesso 
a tutti i gradi e dignità della repubblica) quantunque 
pochi giorni prima avesse tanto lungamente esso doge 
ragionato con lui delle cose di guerra, e trovatolo in 
tutto seco pienamente concorde; volle nondimeno man- 
dargliene in Otranto lettere di congratulazione, e mo- 
strargli fiducia sempre maggiore con una lettera scritta 
in questa sentenza: ” « Àluise Mocenigo per la grazia di 
Dio doge di Venezia, eccetera: AH’ illustrissimo signore 
Marcantonio Colonna capitano generale della navale ar- 
mata pontificia, figliuolo nostro carissimo salute ed af- 
fetto di sincera dilezione. — Con grandissima soddisfa- 
zione dell’animo nostro abbiamo inteso per lettere dei 17 
del mese passato dell’ ambasciator nostro presso al sere- 
nissimo Re cattolico, che la maestà sua aveva spedito 
ordine al signor Giovannandrea Doriache con ogni dili- 
genza s’abbia da congiungere all’armata nostra con le 
galere che ha seco, sotto lo stendardo ed ubbidienza del- 


* 5 Arch. Col. cit., t. Il, p. 9; t. 1, p. 78. 

Saggiatore, giornale romano, in-8. 1845, t. Ili, p. 170. — 
La sola intestazione latina: « Aloysius Mocenigus Dei gratin Dux Ve- 
rni iarum eie., illustrissimo Domino Marco Antonio Columnce Ponti- 
ficice clasm Capitaneo generali, /ilio nostro carissimo salulem et sin- 
cerai devotionis affedum. » 
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l’Eccellenza vostra, sì per averci con così buona riso- 
luzione confermalo dell’ ottima volontà della Maestà sua 
cattolica verso di noi, quanto per vedere queste forze 
all’ obbedienza di lei tanto amata e stimata dalla signo- 
ria nostra, e tanto nostra contìdente: onde se ne ralle- 
gramo con l’Eccellenza vostra per ogni rispetto con 
quel maggiore e più caldo affetto che potemo: et per- 
ché. abbiamo data commissione ultimamente al capitan 
nostro generale di mare che si debba spingere innanzi 
con l’armata et andare in Candia perchè di là rinfor- 
zate le galere di genti cosi da combattere come da remo, 
et intendendo con più fondamento lo stato delle coso 
turchesche per la vicinità dei luoghi, possa fare quelli 
progressi che nostro signore Iddio li potesse mettere 
innanzi, cosi principalmente per la difesa del regno no- 
stro di Cipro come per offesa delle forze e cose turche- * * 
sche prefate, giudicamo grandemente a proposito che , 
quanto prima si divenga all’ unione dell' armata cri- 
stiana a fine che tanto più si venga a facilitare quello - 
che si avesse a fare: però volemo per queste nostre 
pregare l’ Eccellenza vostra, si come facemo con ogni 
affetto, di accelerare con ogni diligenza la sua andata in 
Levante per ritrovare et unirsi con la detta armata 
nostra, et accettare quelle occasioni con le quali la si 
possa dimostrare di quella virtù e valore che ella è in 
effetto, siccome da ognuno è grandemente aspettato: 
questo siccome a noi sarà sommamente grato così vo- 
lemo esser certi che sarà posto in effetto dalla Eccellenza 
vostra con ogni prestezza, si per il desiderio che cono- 
scemo che ella tiene del comodo e benefìcio della cri- 
stianità et nostro in particolare, come perchè con questa 
unione ella può molto ben conoscere che <Jarà compita 
consolazione alla Santità sua desiderosa ollremodo del 
bene et della reputazione della repubblica cristiana, et 


Digitized by Google 



32 


LIB. I. — CAP. IV. 


[Agosto 1570 ] 

del comodo nostro, possendosi per ciò operare alcuna 
cosa binanti che passi la stagione di quell’ utile et hono- 
rato servigio suo et beneficio particolare dello stato no- 
stro che l’Eccellenza vostra per sua prudenza ben cono- 
sce. Dato dal nostro ducal palagio, a di 5 agosto indi- 
zione decimaterza, 1570. » 

Similmente il grammaestro di Malta insieme col 
suo consiglio nello spacciare le istruzioni al « * .alier 
Pietro Giustiniani allora dichiarato generale delle galere, 
in luogo di Francesco di Saint Clement (che per essersi 
lasciato sorprendere dal corsaro Lucciall ed aver perdute 
la capitana e due sensili era stato strangolato in carcere 
e gettato in canale) prescriveva. “ < Che dovesse na- 
vigare alla volta di Cipro, e quando trovato avrebbe le 
galere del Papa con esse congiungere si dovesse rive- 
rentemente salutandole con abbassare et alzare tre volle 
lo stendardo, e poi tornandolo ad alborare nel suo luogo.. 
Che presentare si dovesse d’ innanzi a Marcantonio Co- 
lonna generale di sua Santità, e che presentandogli le 
lettere del gran maeslro s’ offerisse di seguirlo con le 
galere della religione dovunque andar voluto havesse: 
dimostrandogli che il principal desiderio di questa reli- 
gione era di volere ubbidir sempre ad ogni cenno di 
<sua Beatitudine: esponendo quanto tiene per difesa della 
santa fede e per servigio della santa Sede apostolica. 
Che far dovesse la scusa se prima non v’ era andato, 
raccontandogli la disgratia e la perdita delle galere prese 
da Lucciali, che di quella tardanza' era stata cagione, 
significandogli lo sforzo grande e la diligenza che usato 
havevano acciò, non ostante la detta disgrazia, lo sten- 
dardo della Religione comparisse in ogni modo ancor 
quest’anno nell’ armata: e che volendo Marcantonio Co- 

** Bosio cit., t. Ili, p. 863, E. 
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lonna che le galere svernassero in Levante, insieme con 
quelle di sua Santità, ubbidire il dovesse. » 

V. — Non era dunque temerario Marcantonio Co- 
lonna duca di Paliano, cavaliero del tosone, gran con- 
testabile del regno, e capitan generale del Papa se per 
tutte quelle ed altre molle lettere, diplomi e ragioni 
giudicava di avere, qualchc^autorilà sopra le galere au- 
siliarie, che dai loro sovrani eran mandate sotto lo sten- 
dardo ed obbedienza sua. E quantunque egli non ad ar- 
roganza ma a pubblico servigio intendesse tener tempe- 
rantemente in serbo l’autorità pel caso dell’ estremo 
bisogno, pur qualcuno v’ era già . fermo a non volerla 
proprio allora riconoscere quando più ne facesse me- 
stieri. Costui pensava che lo stendardo di sua Santità o 
non mai, o tanto (ardi sarebbesi mosso da doversi scu- 
sare in pubblico di non poterlo seguire: e, dato pur che 
si movesse, sapeva di potergli contrapporre in privalo 
alcune secrete cifre di Madrid che dai seguirlo ed obbe- 
dirlo il francavano. 

Non devo io schivare di scendere ai minuti parti- 
colari, nò di salire alle generali considerazioni quando 
il richiede l’ argomento mio. In principio la prestezza e 
la qualità degli armamenti di Marcantonio voleansi chia- 
rire; però con lui sono sceso a noverare i giorni, le 
persone, le armi, le salmerie, gli stipendi. Poscia biso- 
gnava dimostrarne l’autorità; e l’ho fallo, scuotendo 
dalla polvere degli archivi le lettere spedile e ricevute 
a confermarla. Ora mi si presentano le discordie delle 
corti, c devo salire a ricercarne le cause. Il farò, senza 
voli di fantasia , e senza artificio di parole. L’ artificio 
e la fantasia hanno da tre secoli travisato nell’ opinione 
degli uomini il concetto dell’ alleanza, e della vittoria di 
Lepanto. Io intendo rimetterlo nei giusti termini; e di- 
mostrare chi n’ebbe dispetto, ne prese diletto, chi ne 
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iolse i frutti. Non eli’ io voglia chiamare al sindacato i 
secoli passali e giudicarli a mio talento: non ho siffatta 
temerità. Sento però dovermi mettere in mezzo a loro, 
raccoglierne le parole, udirne le querele, e leggere le 
arcane cifre che pur si scrivevano quando più che la 
paura poteva il dolore. Metterò tutto innanzi ai lettori: 
essi saranno giudici. Ed io intento al valore dei docu- 
menti ed alla certezza dei falli condurrò il mio racconto 
al segno pretisso piuttosto per lil di critica che'per copia 
di sentenze e per forbitezza di stile. Vengo ora ad esporre 
le ragioni di stato onde le corti di Roma , di Venezia e 
di Spagna sin dal principio della Lega si governavano. 

Della interezza di Pio V non v’ha che dubitare. L’ani- 
mo di lui, come altresì le parole e le opere, erano per ogni 
riguardo generose e leali. I fatti e il 'procedimento della 
lega, gli scrittori d’ogni nazione, infino i protestanti, ne 
hanno data e ne danno piena testimonianza. Spagnoli e 
Veneziani vennero in Roma a trattar con lui della lega, 
il tennero mediatore ed arbitro di loro differenze: ed 
il mondo tanta fede pose nella sincerità di Pio che la 
‘lega e fa vittoria intitolò al suo nome. ** Ma quanto al 
doge ed al re, v’hanno molte cose a ripensare: senza 
di che la storia anderebbe ancor cieca tra le tenebre 
onde sono stali coperti gli intricati successi della lega. 
Non si potrebbe nè salvare la legge della morale, nè 
applicare a ciascuno la lode o il biasimo secondo il 
merito; ma in quella vece sbalestrare giudizi senza co- 

55 Cabrerà. Herkera. Sepulveda. Lafuente. Rosell. 

CONTARINI. LONGO. DlF.DO. MOROSINI. ROMANIN. 

Wmlliam H. Prescott, Hislory of thè lìeign of Philip thè 
tecond, in-8. Londra, 1859, t. IH, p. 2V7. « Fortunatly thè chair of 
S. Peter was oecu/iied by Pious tlie filh, who seens lo bave bren called 
forth by exigencies of thè times to uphold Ihe pillare of Calhol risme; 
e p. 3^0: «t Ile was thè true aulhor of thè league. He thè only of thè 
confederale Who acted solely.... for thè interest of thè failh. » 
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gnizione di causa, negare i principi per salvar le per- 
sone, o tuttalpiii mettere in un fascio (come i tristi per 
iscolpar sè stessi vorrebbono) lutti insieme gli innocenti 
co’ rei, gli oppressi e gli oppressori; e chiamar tutti, 
senza alcuna distinzione, in colpa dei gravissimi disor- 
dini che vi furono commessi. Protesto però una volta 
per sempre clic parlando della generosa nazione spa- . 
gnola c della sapiente signoria veneziana io non intendo 
derogare in niuna cosa ai loro meriti; ma, seguendo • 
l’esempio degli stessi storici spagnoli " e veneziani,” vo- . 
glio che il biasimo sempre s’ intenda essere di quelli o 
pochi o molti che peccarono; e che per male arti di go- 
verno non solo alla causa pubblica della cristianità, ma 
anche ai loro concittadini e patria fecero oltraggio. 

Che se per avventura dovrò nominar tra costoro il re 
Filippo di Spagna, io prego chi legge a non precipitar 

56 Rosell. cit., p. 46 : « Dodo prncediò, quando meno», con indo- 
lendo. ... Espaiia hito quanto podio.... SoLre su gobierno deben recaer 
las culpa».» • 

lb., p. 133: « La inaccion de don Juan era e fedo de los ordente 
de la corte. » 

Ib. , p. 150 : « Culpa fue de nuestra Corte, o per mejor decir del 
Rey Felipe. » 

lb., p. 136 : « No se imputò la culpa ni a don Juan ni a Vene - 
ciano». ... Pendio exclusivamente de los recelo » de Fehpe.... que po- 
spuso la obligacion de Ins e.stipulnciones que habia firma do. » 

Cabrerà, Vander Hamen, Scpulveda; La Hcjente. 

37 Maurocenus Andreas, llistor. venetm, lib IX, in-i. Venezia, 

1719, p. 333: « Ex quo tandem eo deventum est ut llyeronimus Zan- * 

nius imperator Venetias vocatus inler reos referretur. Novi classi» 

Legati crearentur. » 

Giacomo Dikdo, Storia venettt, in-i. Venezia, 1751, lib. VII, 
p. 256: < Partì il generale Zane per Venexia obbligato a discolparsi 
da molte imputaxioni. » 

Paruta, Guerra di Cipro, in-L Venezia, 1718, p- 167 : « Il 
generai Zane a Venexia era di multe colpe accusato.... e, prima che 

giustificar potesse la sua causa, mori. » 

• > * 

« 

« 
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• * 
nei giudizi: ma rispetto a questo argomento della lega 

col Papa e co’Veneziani, e della guerra contro Turchi, 
seguire il filo del racconto: e ponderare le ragioni, i 
fatti e i documenti che nello scrivere mi sono venuti 
tra le mani. 

Allora la corte di Spagna ambiva grandezza di do- 
minio, e imperio assoluto in tutta l’Italia.” Qua pos- 
sedeva tre reami, Napoli, Sicilia, e Sardegna, ridotti a 
province; e il ducato di Milano a governo dispotico:, 
qua aveva ridotto il Piemonte, dopo la battaglia di 
Sanquinlino, a vassallaggio: Genova, per la protezione 
del re, e per la condotta di quasi tutti i suoi maggiori 
uomini nell’armata regia, a suggezione: la Toscana,* 
in premio della guerra di Siena, a feudo: Roma (che 
pur s’ era levata più volte a contrastarle) pel sacco della 
città, per la guerra di Campagna, e per la tragedia dei 
Caraflì, ridotta a sbigottimento: qua non restava più che 
Venezia libera e minacciosa, da potere al presente vietarle 
l’assoluta padronanza, e contrastargliela nell’avvenire. 
Quindi gli Spagnuoli, e tutti i loro aderenti scrivevano 
e sparlavano sempre contro Venezia: e tanto se le mo- 
stravano avversi quanto poscia si parve e nella rottura 
con Paolo V, e nella famosa congiura del duca d’Ossuna. 

E quantunque le due corti in palese facessero mostra 

38 Sereno cit., p. 91 : « chi non sa che la sete maggiore degli 
Spagnnli è l'impero assoluto di Italia, il quale altra potenza non è 
che lor vieti che i soli Veneziani ? » 

Cabrerà, Vida de Felipe II, in-fol Madrid, 1619, p 667. « Los 
Venecianos decian hasta quando seriali burludos par les Espaiwles 
conengahos enlrelenidos: porque, despojados por el turco de su se- 
norio, fallasse a Italia el principal fundamenlo de su libe^lad : a cuyt> 
imperio con desenfrenado deseo ya aspirahan. » 

Rosell cit , p. 19: « Repatabase la monarquia de Felipe IF 
dnminadora de entrambos mundos.... Rodenbase el mundo lodo, y et 
ambito siempre alumbrado por el sol del dominio de los espanoles. » 
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d’amicizia, in segreto asliavansi tra loro di odio acerbissi- 
rao,““ secondo passione con che gli uni e gli altri riguar- 
davano la servitù o l’ indipendenza d’ Italia. Il principal 
carattere, che distingue gli storici parziali di Spagna, 

(siano di qualunque nazione) è dir sempre male di Ve- 
nezia: e sovente dei papi che, come Paolo IV, Sisto V, 
ed altri, procacciarono frenare le esorbitanze della corte 
di Madrid. Oltracciò speciali contrarietà ciascun di loro 
covava rispetto alle cose di Lombardia: la qual pro- 
vincia era allora divisa in due parti: 1’ una con Milano, 
Como, Lodi, e Pavia a suggezion di Spagna; l’altra 
con Bergamo, Brescia, .Vicenza, e Verona a signoria 
de’ Veneziani, talché l’ Adda li partiva. E siccome suole 
esser sempre questione tra vicini di costumi diversi e 
di interessi contrari, così essi pure dalle due ripe del 
fiume contendevano: non solo per le gcbelle, pei ban- 
diti, e per molte altre ragioni di giure internazionale, 
ma anche per il diritto del dominio che la corte di Spa- • * 
gna pretendeva sopra alcun territorio dei Veneziani. " * 

*® a Graziavi, p. 243: « Inler Veneto s Hispanosqtie cum palam ami- 
cilia societasque esset, secreto acrioribus quam cum hosle odiis cer- 
tabalur. » 

Francesco Longo per totnm. 

Rosell , p. 49: « Tratabnse de que coadiuvassen a un mismo 
fin voìuntandes opuestas, e interessa encuentrailos.... Los poliiicos 
tenian la allianxa per punto menos que irrealhable. 

Modesto Lafuente, Histnria de Espana, in-8; Madrid, 1854, 
t. XIII, p. 486: « Fiose luegoln d'fficil què era traer a comun acuerdo 
polencias que obraban impulsadas per diversos iuteresses i fines. » 

Nicolò da Ponte, Oi aliane al Senato Venexiano contro la 
Lega, exl. ap. Sereno cit., p. 105. 

89 Philippi 11, nispaniarum regie epistola ad Gabrirlem a Cueva, 
ducem Albuquercium, Status Mediolanensìs guhernalorem generalem, 

XVII kal. junii 1570. — « Qua.de re te comm'mefaciendum put^vi- 
tnus ejtts Hem juris quod principatus nosler Mediolanensìs in venelos 
4orum que dictionem sibi esse prcetendit. > Ap. Ladercdi, Ann. Eccl. 
in-lol. Roma, 1737, t. Ili, p. 17. 
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Laonde costoro a cessar soperchierie non amavano che 
il re crescesse di potenza: e questi per non perder Mi- 
lano, anzi per fa valere quando che fosse i diritti suoi 
al di là dell’ Adda, e tenersi allo in Italia, studia vasi met- 
tere a basso i Veneziani quanto più copertamente po- 
teva, senza suo carico . 30 

. « Il perchè gli uni e gli altri già da molto tempo si 

guardavano dal mettersi insieme nè a favore nè contro 
chicchefosse, compreso il Turco: sapendo i Veneziani 
non doversi ripromettere gran falla soccorsi dagli Spa- 
gnuoli; e questi non volendo dar loro troppa mano a 
crescere. Onde il senato, costretto dalla necessità, per 
• . 1 

30 Graziano, 245 : « Ilispani veleri consilio, atteri alque debilitati 
* rem venelam pneoplabant. 

Ladkrchi, t. Ili, p. 516: « Perspecta hispanorum mene et 
ratio consiliorum qui reipublicce veneta semper infensi eam ab inilio 
semper frustrai i fuerant. » 

Raynaldo, ann. 1538, n® 26: «t Comodum Ccesaris ; qui Vene- 
tos tureico bello implicitos, alque a prepotente hoste viribusel opibus 
exhauriendos, terrestri imperii urb/bus expolinre posset. » 

Augustinus Tuuanus, Hist., in-fol. Londra, 1733, lib. 54 , 
n° 21, p. 206: « llispnnorum id consilium esse ut Veneto < inutilibus et 
insnnis snmphbus absumant : enrumque ditionem bello altritarn, inde 
turcis exponnnt, hic propria ambitioni. » 

Marcantonio Colonna, Pensieri sulla Lega, t. Il, p. 195: 

« Per le suddette ragioni potevano i Veneiiani dubbilare che dai mini- 
stri di Sua Maestà cattolica, così poco amorevoli non fossero dati que- - 
• * gli aiuti che erano necessari.... Tanto maggiormente tenendo che il 
consiglio di Spagna non desideri totalmente la grandetta di essi si- 
gnori*Venetiani per raggiane di Stalo.... » * 

Vii. leu, un , ltapports de la poesie avec l’hisloire pnlitique, — 
dans la Revue des deux niondes, 28° année, seconde période, L XVII, 

1 octobre 1858. — 3® livraison in-8. Parigi, 1858, p 650: « Rien n’ar- 
réta le téle du généreux Poptife, pas mime les lenteurs ègoistes et 
* la froide asluce du mnnarque dont ilderail le plus espérer le secours. 

Philippe II, en effel, impitoyable pour les débris du Mahomélhme épars 
en cure dans ses états, hésituii à lulìer conlre la puissance des Turcs _ 
et surtout à défendre conlre cux Venise. » t 
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non perdere il suo. dominio oltremarino sopra tanti 
paesi cristiani da Cipro sin quasi a Venezia tutti esposti 
all’ infinita potenza del Turco, per trafficare liberamente 
in Levante, e per massima di stalo osservava la pace 
(non l’alleanza come i Francesi) alla casa Ottomana: 
e se alcuno chiedevalo di unirsi seco contro a quella 
casa, se ne scusava allegando l’ incorrotta fede della Repub- 
blica nel mantenere i trattali anche a suo discapito cogli 
stessi infedeli . 81 All’incontro il re nudriva nimicizia per- 
petua col Turco, non avendo mai la corona di Spagna 
voluto riconoscere nè trattare alla pari con quel governo 
barbaro e usurpatore. Dal che gliene veniva molta lode 
di costanza e di giustizia, e insieme qualche utilità: 
perchè lo spavento dei Turchi, sempre in guerra o in 
procinto di guerra contro Cristiani, era un gran freno a 
mantenergli soggette le Sicilie, ed imbrigliati i Vene- 
ziani. Ma- se questi alcuna volta da quel nemico offesi 
chiedevano aiuto al re potevano far conto innanzi tutto . 
di sentirsi rispondere thè nò egli nò il suo consiglio 
giudicavano clic fossero meritevoli di essere aiutali nei 
loro bisogni, perchè nel tempo dei travagli altrui eran 
soliti di starsi a vedere. 8 * 

Ciò non pertanto alcune volte Spagnuoli e Veneziani 
stretti ambedue dall’ islessa necessità di difendersi, pro- 
vocati dalle atroci ingiurie dei Turchi, c condotti del 
Papa, avevan potuto collegarsi insieme. Ma la loro al- 
leanza era riuscita sempre piena di scaltrimenlo e di * 
frode, non essendo per ciascun di loro eguali le parlile 

51 Rosio cit., t. Ili, p. iti. 

Petrus Hizarus, Motoria Januensis , in-tol. Anversa, 1579, 
lib. 20, p. 493. 

Paolo Gtovio, Sloiie, tradotte dal Domenichi, in-4. Venezia, 

1608. I. Il, p. 271. 

33 Sereno cit., p. 253. » 


Digitized by Google 



40 LIB. I. — CAP. V. [Agosto <570 l 

del vincere e del perdere. Nell' avversa fortuna dove- 
vano portiere i Veneziani tutti i loro possedimenti ol- 
tremarini per opera dei Turchi, e tutta la terraferma per 
opera degli Spagnuoli: senza che questi arrischiassero 
nulla, potendosi le Sicilie difendere da sè, come faceva- 
no. Nella prospera, niuno impediva che il dominio ve- 
neto si allargasse (come già altre volte) sino a Costan- 
tinopoli; e che quel di Spagna (come troppo lontano da 
siffatte conquiste) si restasse a veder crescere la po- 
tenza degli emoli, ed il pericolo di Milano. 11 senato 
metteva sol tavoliere tutto l’ aver suo, a rischio di per- 
dere ogni cosa, o di' raddoppiar la posta: il re una pic- 
cola parte in ogni evento, a rischio di poca perdila e 
con speranza di minor guadagno. Quindi ne veniva 
un’altra differenza notabilissima tra loro: erano i Ve- 
neziani in tanto bella condizione che la causa privala 
della Repubblica s’accordava onninamente con la pub- 
blica dell’ Italia e del Cristianesimo: cosicché ogni van- 
taggio o perdita dell’ Italia e della Cristianità era pur 
perdila o vantaggio dei Veneziani. Essi avevano in un 
sol punto T utile e 1’ onesto. Non così per li Spagnuoli, 
cui veniva egualmente bello, ma non utile del paro, il 
vincere. E perciò combattuti da contrarie passioni an- 
gustiavano sè stessi ed i compagni, stentamente misu- 
rando che il troppo bello non addivenisse per loro troppo 
nocivo. 

• 

Valga l’esempio di quel che successe al tempo di 
Solimano. La Repubblica era in pace col Turco, quando 
Carlo V gli faceva la guerra. Questi chiese aiuti, quella 
allegò la pace, ambedue se ne offesero. Ma avendo poco 
dopo lo stesso Solimano assalili i Veneziani al paro de- 
gli Spagnuoli, allora stretti gli uni e gli altri dal mede- 
simo bisogno, per intramessa di Paolo III, si collega- 
rono. Batterono il Turco, lo scacciarono dalla Puglia, 
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andarono concordi sin che l’utilità degli uni parve utilità 
anche agli altri. Venuto però il destro di dare al nemico 
una gran battaglia, e una gran vittoria ai Véneziani, 
allora il vecchio Doria diventato spagnuolo, voltò le 
spalle. Espugnato Castelnuovo, ricusò secondo i patti 
consegnarlo ai Veneziani. La lega si sciolse e gli alleati si 
rimisero al solilo, chi in pace, chi in guerra col Tur- 
co; e tra loro in più nemicizia di prima. 

Ora nel 1570 quantunque si mantenessero gli Spa- 
gnuoli nemici del Turco ed i Veneziani in pace con lui, 
ciò non pertanto avendo Selini assalito Cipro e messo 
mano a toglier quel regno alla Cristianità, la Repubblica * , 
deliberò la guerra; elesse doge di bellicosi spiriti Luigi 
Mocenigo, mise in piè sì grande armata che nè prima 
nè poi n’ebbe mai la simigliante, i nobili e i cittadini * 
con volontaria offerta di denaro concorsero a sostener la 
patria: ed il Papa per la salute d’Italia, e per opporsi,, 
all’ usurpazione dei barbari non ebbe mestieri di mandar 
nunzi a Venezia, perchè in quella vece gli ambasciatori 
della Repubblica vennero a Roma profferendo tutte le 
cose loro per la guerra, nella quale avrebbero durato 
senza mai cedere a meno che non si vedessero abban- 
donati. 33 

M Muratori, Annali, 1570. 

Rosell cit. , p. 23. 

Marcantonio Colonna, Lettere ni Cardinale Alessandrino. Da 
Venezia, 27 giugno J570. Arch. Col. cit., t. I, p. 16: « Dico che Vo- 
stra Signoria Illustrissima può assicurar nostro Signore che i Vene- t 
siavi son tanto inanimali che più non si potriu dire, tanto nella 
guerra, che nella lega. E di pace col Turco non hanno aletta pensiero, 
et solo il non essere aiutali potria esser causa di questo..,. Dubitano 
che il signor Giannandrea non vada a Corfù, il che dispiacerebbe a 
questa Signoria, e li metterebbe in toni’ ombra che più non si potrebbe 
dire.... Confidano infinitamente in Sua Santità et sperano che Ella 
resterà soddisfatta di loro nel particolare della Lega e che call’aulo- 
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All' inconlro Filippo li stelte sempre saldo ad aspet- 
tare le suppliche de’ Veneziani e del Papa; e le pratiche 
non solo degli ambasciadori ordinari e straordinari di 
Venezia, rna quelle pure del nunzio Giamballista Casta- 
gna arcivescovo di Rossano residente alla sua corte, e 
di Ludovico de Torres chierico di camera, e del Cardi- 
nal Alessandrino nipote del Papa, mandati a lui l’ un dopa 
l’altro a per farlo risolvere a prestar questo servigio alla 
causa comune del Cristianesimo, di entrar nella lega 
contro il Turco; e che gli dovesse parere questa im- 
presa giusta, onorevole, ed utile: e che S. Al. pel zelo 
che aveva sempre mostrato verso la conservazione dei 
Cristiani (quandanche non ci vedesse il proprio interes- 
se) dovesse congiungersi co’ Veneziani e non temer di 
loro, ma nel comun pericolo averli per amici massime 
insieme col Papa. >'* Alle quali cose tanto giuste e ri- 


rità sua leverà ogni dubbio che potesse nascere et cavillatione che 

venisse interposta Et sono risoluti di combattere: et certo io che 

gli ho parlato et visti in farcia, et li tratto agni bora ne resto tanto 
soddisfatto che più non si potria, » 

ltem, p. 23: Lettera al se.iior Gusman de Silva, ambaxador 
por S. M. en Genua. Desde Venecia, et ultimo de junio 1570: « Los 
que tratan la liga la qitieren tanto particuluritar que dudo daran 
lugar i occasion a eslos seiiores venerianos de passai le la gana de la 
guerra : tanto mas que han gaslado basta ahora cerca de dos miliones, 
y dudan que las galeras de su Majestad ne se junlen cen ellos : y 
haber perdido este ano en el qual se huvieran echo grandes cosas. 
Dudo que la niucba sabiduria del Cardenal Granitela Io lia de bechar 
a perder lodo I a si veri S. il. que cosa es perder una occasion conio 
està. » Parole di profeta. 

3 * Michele Bonelli cardinale Alessandrino, Islruiioni partico- 
lari e privale a Monsignor de Torres per trattare la Lega con Sua 
Maestà cattolica, pubblicate in appendice al Sereno cit., p. 427, 431 . 

Giambattista Castagna, nunzio alla corte di Spagna, Let- 
tere e corrisponderne Mss., Rio. Corsixiana, Cod. 506 e 507, p. 175. 
Monsignor Luigi de Torres, Relaiioni della sua nunuatura 
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chieste istantemente e con questi istessi precisi termini 
dal Pontefice, non potendo Filippo ricusarsi per esser 
tenuto pio, cominciò a querelarsi dei Veneziani come 
indegni di essere aiutali , 85 e a chieder tempo per de- 
cidere con maturità sopra la Lega proposta, come af- 
fare di così gran rilievo. Dopo di che ponderando gli 
interessi della sua corona, e posposti gli scrupoli della 
coscienza, deliberò lasciar che i Veneziani s’immer- 
gessero nella guerra, dando loro parole di speranza e 
mostra d’aiuto . 34 E così per caparra della lega futura 


straordinaria in Spagna l’anno 1570, Ms. presso i marchesi Torres 
all' Aquila. 

Arch. Secret. Vat. Venezia, C. E., 2492. — Spagna , CXV, 

E. 2303. 

» Sereno di., p. 253. 

Roseli,, cit-, p. 20: «Pues, quando Venecianos te.nian a la 
memoria que en orcasiones parecidas a la presente no habian querido 
acceder a los ruegos del teij catolico que les pedia ayuda, temanper 
cerlisimo su desamparo. » 

se Pahuta, Guerra di Cipro, in-4. Venezia, 1718, p 294 : « Dice - 
vano avere il He di Spagna in questa Lega avuti innanti i suoi pro- 
pri interessi. » 

Roseli,., p. 19: « Felipe tampoco anteponiu les escrupulos de 
la condendo a los oficios de rey.... en Indo preferia hs interesses de 
su corona; p 21 : El genio de Filippe II despadble, reservado, astudo 
y rinaoroso, corno en loda Europa se la suponia; p. 150: Culpa fue de 
nuestra corte, o par mejor decir del rey Filippe II. » 

Longo cit., p. 21 : « Li Spagnoli avevano opinione (he se la He- 
publica avesse avuto una stretta dal Turco si avrebbe resa più facile » 
a soddisfargli di quello che avessero voluto. » 

M. Antonio Colonna, tetterà al Cardinal Ruslicucd, Da Ve- 
nezia, 16 luglio 1570; Arcii. cit , t I, p. 43: « San venuti da me tre 
di questi Signori de l’regadi et mi hanno pregato eh» io faccia ufficio 
con nostro Signore che oltre alle galere di Multa, Sua Santità si prò- * 
curasse quelle della Signoria di Genova, el del Gran Duca, delle quali 
io li ho risposto che le devono domandar loro : al (he si stringono 
nelle spalle. » Cioè dire che non isperavano soccorso da chi seguiva 
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(mentre tenuti da lui non si movevano a soccorrere i 
Veneziani nè il granduca Cosimo colle sue galere, nè il 
senato genovese, nè il duca di Savoia) egli promise che 
avrebbe mandato in Levante Giannandrea Doria con 
quarantanove galere sotto lo stendardo ed ubbidienza 
del generai pontifìcio. 

Per ciò quando si riseppe a Venezia che il soccorso 
del re andrebbe a congiungersi coll’ armata loro sotto 
il governo di Marcantonio Colonna, se ne rallegrarono 
fuor misura, come quelli che in tal modo pensavano 
, esser daddovero aiutati. E alla corte di Madrid piacque 
* • aver fatto un bel tiro agli emoli laddove pensavano 
star più sicuri. Perciocché sotto quelle tanto belle viste 
dello stendardo e dell’ obbedienza misleali intendimenti 
ricoprivansi: ed affinchè Giannandrea nè di suo moto, 
nè a talento di Marcantonio, non corresse a favorir troppo 
efficacemente le imprese dei Veneziani , già prima di 
muovere da Messina teneva secrcte istruzioni scrittegli 
mano del re * 7 per le quali tanto doveva stare coll’ob- 

la politica di Spagna; nè anctie contro il Turco, quando pur ne aves- 
sero obbligo per istituzione e per voto. 

Archivio Centrale di Firenze. Arch. Mediceo Cod. 4905. Let- 
tera di Cosimo 1 ai cavaliere de’ Nobili suo ambasciatore in Spagna, 
data del 5 novembre del 1570. Domanda consiglio al Re sopra il 
concedere o no le sue galere al Papa: e si lagna di S. M. perchè 
tratta con astiGzio e velame. 

37 Francesco Longo, Guerra di Selim. — Arch. St. It., Ap- 
penda t. IV, p. 19. « Giannandrea disse a Candia che nella commis- 
sione del Re v' era ma riga di suo pugno. » 

Idem, p. 21 : « Giannandrea aveva ordine di non combattere. » 
Coli.ec.cion de Documr'tos, t. Ili, p. 9, Lettera di don Gar- 
• %ia di Toledo a don Luigi de Requesens : « No sepan Venecianos que 
Su Majestad traete de que no se pelee. » 

Arch. Col,, t. II, p. 158: Lettera di M. A. al Re: a Pareciendo 
a Marcantonio que no era raion que ni a Venecianos ni al mundo se 
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bedienza e allo stendardo, quanto gli pareva " e portar 
così grande aiuto ai Veneziani in Cipro quanto n’ave- 
va portalo suo zio alla Prevesa , " e con questo meri- 


diesse a creer que da un Rey lan grande y de tanta bondad, hubiessen 
solido ordenes conlrarios, per un mismu negocio. » » 

Marcantonio Colonna, Relazione al Re cattolico di quel che 
avvenne nell' armata V anno 1570. Arch. Cassin., append. Sereno 
cit., p. 437 e 438 : » Veda Vostra Maestà quanto male a proposito Gio- 
vannandrea, allegando di aver comandi particolari di Vostra Maestà, 
disgustasse i V eneziani.... Mi dolse che Gioannandrea mi desse a »■ 
credere che V. M. intorno a quest’ affare avesse a lui affidato segreti 
che a me non palesò. > 

Marcantonio Colonna , Lettera al Cardinal Rusticucci da 
Corfù, novembre 1570. Arcii. Col., t. Il, p. 4l2 : « Il generale vene- 
ziano mi ha mostralo uno scritto venuto da Ragusa, che in somma 
Pagan Doria, fratello di Giannandrea, disse offerendosi a farci scom- 
messa che non si sarebbe combattuto coll'armata nemica, perchè Gian- 
tiandrea bavera ordine di Sua Maestà di non lo fare in quest' anno. 

Hor io spero esser olii piedi di Sua Santità, e li darò contezza. » 

Arch. Col., Lettera di Marcantonio al viceré di Napoli, Da 
Corfù, 28 novembre 1570: * Qui mostrano una fede fatta da certi gen- 
tiluomini veneziani in Rugusa dove dicono che Pagan Doria voleva 
scommettere che non si saria combattuto coll' armala del Turco perchè 
Sua Maestà così aveva ordinalo a Giannandrea, e che per quest'anno 
non videva Sua Maestà si facesse niente.... Pagano era malato in Ra- 
gusa con Vincenzo Vitelli quando li venne voglia di far questa gentile 
scommessa. » T. Il, p. 420. 

Rosell. cit., p. 133, n° 13: « La inaccion de don Juan era 
eflecto de las ordenes de la Corte » 

38 Marco Antonio Colonna , Relazione di quanto è successo al- 
l’armata il 1570, pubblicala nel Saggiatore, giornale romano di 
storia e documenti, t. Ili, p 29 e 30 : « Giannandrea disse che non fa- 
ria quel che gli ordinasse il signor Marcantonio, eccello in quello che 
paresse a lui. » , ‘ * 

59 Michel Soriano, Trattazione della Lega tra N. S. Pio V,.il 
Re cattolico e la Repubblica di Venezia contro il Turco nell'anno 1570, * * 

Appendice (non pubblicala dai Cassinesi) Ms. Casxnat., XX, I, 32, 
p. 328: « Intanto si ebbe avviso della riiii ata dell'armata cristiana, e 
dell i dispareri nati tra il signor Marcantonio ed il signor Giannan- % 
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tarsi dal re Filippo sempre più grandezze e favori. Dalle 
òpere si conoscono gli uomini. 

Ma lasciate pur da parlò le secrete istruzioni della 
■corte, e presa in ruano la lettera patente di Filippo a 
Marcantonio, che avanti ho pubblicala, a chi ben la con- 
sidera e quanto ai concetti e per conto degli effetti che 
se ne vedranno si mostra chiaro il disegno di deludere 
i Veneziani, dando loro come certo un incerto soccorso: 
e di mettere eziandio il General pontificio nella contra- 
dizione di dover comandare ed ubbidire al regio. La 
patente slrigne il secondo sotto l’ubbidienza del pri- 
mo, c insieme il primo sotto il parere del secondo. 
All’ uno il presiedere, all’ altro il definire, a lutti due il 
dovere e il diritto di sottomettersi e rilevarsi, ed a 
ciascuno il decidere quando era da star sui pareri e 
quando sui comandi. I Veneziani pasciuti di vento 
avessero speranze senza costrutto; il Papa onori senza 
autorità, e il Re sicurezza di stato, lode di pietà, e tutto 
quel che meglio gli venisse. 

/ Cosi dunque Giannandrea Doria che per migliori 
interpetri doveva aver colto l’alto senso delle arcane 
ordinanze del suo sovrano, stavasene a Messina facendo 
le grandi viste di voler ubbidire, e non mai venendo ai 
fatti. Esso era allora nell’anno trigesimo primo dell’età 
sua, lungo, magro, negro, deforme, cui la testa aguzza, 
la corta e crespa capigliatura, il naso camuso, l’occhio 
incavato, ed un gran labbro gonfio spenzolato all’ ingiù 


àrea Doria, donde fu data imputazione al Doria che havesse mancato 
abbandonando gli altri e messo in disordine l' impresa. La qual cosa 
turbò grandemente l’animo di tutti, et il Pontefice entrò in sospetto 
che la Signoria venula in diffidenza delli regi non fosse per attendere 
alla Lega. Et fu confermato in questo dalle parole dell Ambasciador 
Soranto, il quale aggravando il fallo comparatalo con quello che se- 
guì l'anno 1338 nell’ altra guerra, t 
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davano l’ aria piullosto di corsaro africano che di gen- 
tiluomo genovese. 40 Ma sotto a quelle deformezze cliiu- 
devasi animo grande, intelligente, valoroso, gran pra- 
tica del mare, conoscenza degli uomini, simulazione 
profonda, ed arte sottile per menar la sua barca secondo % 
il meridiano di Madrid. Teneva egli a Messina trentaselte 
galere tra spagnole, napoletane e siciliane; è dodici sue 
proprie al soldo del re per diecimila scudi all’ anno e a 
galera: e quivi sfavasene senza darsi gran fatto pensiero 
di muovere. Giudicava che Marcantonio non potesse 
mai per quell’ anno esser pronto da condurselo appresso 
allo stendardo. Quando fuor d’ogni sua opinione, senti 
ai primi d’agosto che quegli in soli cinquantadue giorni 
aveva pure armato di tutto punto le dodici galere , 
e già era in Otranto aspettandolo, fece vela. Ma con 
tanta lentezza, che partitosi da Messina alli dodici, e 
sempre col buon tempo, non giunse in Otranto fino 
alli venti del mese. 41 Marcantonio allendevalo da 

40 Netta Galleria della eccellentissima casa Doria in Roma non 
è ritratto di Giannandrea : ma bensì sopra due medaglie d’ argento 
scolpila la sua (ìsonoini:». Ambedue simili nel diritto e nel rovescio, 
quantunque 1’ una alquanto più rozzamente lavorata. Quivi è il busto 
di Giannandrea a capo nudo, con sulle spalle e sul petto un gran 
manto: attorno si legge: IO. AND AUR. COMES. LODANE 

Nel rovescio si vede la galera sua capitana, le bandiere al 
vento, e sopra il molto: DEI. ET. REGIS. MVNERE. 

Niutia biografia, a mia notizia , parla di Giannandrea, men 
ebe quella di Brantome : il quale in un capitoletto lo loda per gran 
marino, lo chiama brusco, e non entra in altri particolari. 

Agostino Olivieri, Monete, medaglie - 1 ‘ sigilii dei Principi 
Doria, in-8. Genova, 1859, alla tavola il* n° 3, produce la medaglia 
sopra citala, e n® 4 ne aggiugne un’altra, nelle quali si vedono i me- 
desimi tratti. 

41 Rosel cit., p. 34: « En el retrasndel Doria inlervinieron cir- 
cumstancms de. diversa indole. Lo primero que la corte d'Espana abi- 
tuada a mirar con certa desconftanaa la amislad de los Venecianos, e 
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quattordici giorni. Venuto colà a due ore di notte, 
diè fondo fuor del porlo; nè , si mosse dalla sua capita- 
na, nè mandò altrimenti a visitare il generale del Papa, 
nè a mettersi all’obbedienza sua, come avrebbe dovuto. 
Ma avendogli Marcantonio inviato Pompeo Colonna da 
sua parte a visitarlo, egli rese il complimento per mezzo 
di Marcello Doria. La' mattina poi, senza altra cortesia 
entratosene in porto, sarebbe restalo quivi chi sa come 
e quanto se l’ islesso Marcantonio , per attendere più 
alle cose di momento che alle frivole, dissimulando lo 
spregio, non fosse andato a ritrovarlo. E usò secolui 
' tutti i cortesi modi, e largheggiò di titoli sino a 
dargli dell’ eccellenza, quantunque allora non fosse nè 
generale nè luogotenente di generale ( il primo di que- 
*sti carichi aveva in Spagna don Giovanni d’ Austria 


no creiendo, basta venir fortnalizadns las hostililades, que el Senado 
dejase de intentar alqun medio de accomodatale nto con la Porta, ari- 
duro remiga en dar a Doria las islrucciones, que le mandò mas ade- 
« tante. » 

Loderchi, Ann. eccl., t. Ili, p. 18 a 22. Tratta di tutte le di- 
lazioni precedenti, e susseguenti di Giannandrea e delle varie opi- 
nioni circa la causa. 

Aneli. Col., Lettera di Marcantonio al card, fìustirucri, da 
Otranto il 20 agosto 1370. T. 1, p. 63: « Il signor Giannandrea partì 
alli 12 da Messina senza saper ch'io l’ aspettassi. Poi al rapo della 
Colonna ebbe la mia fregata ; e sebbene il tempo buono l' aveva por- 
tato qui vicino, se ne tornò indietro a Taranto per pigliare alcuni sol- 
dati: e questa fu giovedì a sera del 17: e non è ancora comparso. 
Talché quando pareva che si havesse da usar maggior diligenza, sa- 
pendosi ch’io aspettavo, si è andato più ritenuto. E tutto questo ne- 
gozio verrà a battere in questo che (come saremo a Candia tardi ) si 
metta in difficoltà il passare avanti, et la impresa si converta in util 
privato di alcuni danni che si possono fare al nemico: che non sono 
di sostanza al fatto presente. » 

Item , Lettera all' ambasciadoredi Spagna, da Otranto ,21 ago- 
sto, ib. p. 64. » Il signor Giovarmandrea fa molta difficoltà non solo 
di passar Candia, ma d' arrivarci, t 
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e il secondo don Luigi de Requcsens commendatore 
maggiore di Castiglia) sperando così più facilmente pie- 
garlo a trattar da senno i comuni interessi. ** 


[21 agosto 1570. J 

Tale fu il primo incontro di questi due grandi so- 
pra ai quali si riposavano allora le sorti della Cristia- 
nità. Ambedue italiani di patria, ambedue spagnoli di 
clientela: ma 1’ uno più volto a quella che a questa, e 
T altro più a questa che a quella. Da ciò la differenza 
del loro procedere. Il genovese, dopo essersi seduto 
d’ appresso al romano, disse in verità tenere ordine dal 
re di ubbidirgli e di seguirlo. Ma ben maravigliarsi 
della temerità dei Veneziani nel volersi mettere insieme 
con loro allo sbaraglio dei Turchi tanto insuperabili sul 
mare: altro aspettar non potersene se non vedere le 
armate del Papa e del Re cacciate in fuga, e quella della 
signoria al lutto disfatta dai nemici, come era a metà 
già rumata dalla moria; e resa inetta non che al com- 
battere, al fuggire. Dato però che coloro nella dispera- 
zione volessero farne la prova, e condurvi pure.le squa- 
dre degli ausiliari, avrebbero almen dovuto per rive- 
renza e per gratitudine venir quivi in Otranto a trovarli 
c a congìungersi insieme. Allora sarebbesi egli provato 
a persuaderli che per esser la stagione troppo innanzi, 
le forze troppo fiacche, il nemico troppo invincibile, 
non fosse tempo d’ andar verso Cipro ad offesa altrui, 
ma soltanto da starsene sulle volle nell’ Adriatico a 
difesa propria. Poscia rivoltosi a Marcantonio il richiese 
di dare la mostra delle galere, di venire nel suo pa- 

Arch. Col. cit., 1. 1, p. 65; t. II, p. 3 e 155. 

Arch. Cassinese, Pubblicazione nell' appendice del Sereno 
cit., p. 431. 
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rere di non andare, avanti, e in ogni caso di risovve- 
nirsi che secondo gli ordini del re doveva conservargli 
V armata. 

L' altro allora con molla grazia e maggior destrezza, 
ripigliando per fdo tutto il discorso, rispondeva: avere 
sua Santità e il Re cattolico comandalo chiaramente che 
quanto prima dovessero le squadre ausiliarie unirsi al- 
l’ armata veneziana : quindi non esservi questione nè 
dubbio di non doverlo eseguire. Delle sue genti e ga- 
lere darebbe conto a chiunque in Candia, ove si sareb- 
bero vedute le squadre di tutti, senza alcuna eccezione. 

I Veneziani essere stali aspettando riverenti e grati an- 
che troppo, dal maggio all’ agosto; e non doversi dar 
carico ai medesimi perchè allora non avessero abban- 
donato i Cristiani di Cipro e di Candia allo strazio dei 
nemici per venire in Otranto a complir cogli amici. 
Lodar egli mollo che l’ armata cattolica si guardasse dai 
pericoli, navigando sempre in buona regola e governo, 
non già fuggendo ogni cimento: non polendo esser vo- 
lontà del, Jle che t'armata sua si conservasse senza ri- 
putazione. Quanto al modo di combattere i Turchi e di 
stimare le forze dei Veneziani doversene ciascun ripor- 
tare a ciò che se ne consiglierebbe in Candia: dopo fatta 
T unione di tutte le forze cristiane si prenderebbero più 
certe e fresche contezze degli amici e dei nemici. In 
line pregavate che considerata la stagione cosi bella 
del mese di agosto non la facesse inutilmente trascor- 
rere, ma usasse somma diligenza per mettersi subito 
alla vela. u II qual ragionamento tanto assennato quanto 

> 5 Arch. Cassinese cit-, p. 432. 

Ferrante Caracciolo cit., p. 6 in fine. 

Arch. Col., Relazione al Re, t. Il, p. 155 e p. 256. 

Marcantonio Col., Lettere al Cardinal Ruiticucci. Da Otran- 
to, a di 20 agosto ; e dalla Suda in Candia, a di 5 settembre. Arch. 
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ciascun comprende, ridusse Giannandrca a consentire. 
Ciò non pertanto bisognò prima dargli tutte le soddisfa- 
zioni che seppe domandare: levargli la paura di essere 
per via assalito dai Turchi: ed aspettarlo là dove, non 
avendo cosa a fare di due ore, si trattenne due giorni. 
In capo ai quali finalmente le squadre ausiliarie fecero 
velajuDLalIft jaiare verso Gand i a . ** 

VI. — Intanto le cose di Cipro volgevano manifesta- 
mente a mal termine: e T isola per lutti i tempi celebrata 
come luogo del piacere, delle grazie e dell’amore era 
tutta in fiamme, in sangue, e in lagrime in che geme- 
vano grami e desolali i superstiti alla strage ottomana . 45 


cit., t. I, p. 64 a 67. Nella prima dice cosi: « Alli 17 d' agnato capitò 
qui vicino il signor Giannandrea, e tornò indietro fin in Tmanto.... 
io vedo che que^C allungamento è la ru na ili questo negolio. » In 
data del 21 dice: < Questa notte giunse il signor Giannandrea, e se 
ne restò fuori del porto. » 

“ Marcantonio Colonna, Helaxione al re di Spagna: « Por 
mucho que Marco Antonio importunnse a Juan Andrea, no teniendo 
atti negocio de dos horas, no lo pudo arrancar de Otranto en dos 
dias, * T. II, p. 155. 

45 Stefano Lesionano di Cipro, lettore deli’ Ordfine dei Pre- 
dicatori, Chorografia et breve historia universale dell' Isola di Cipro, 
in-4. Bologna, 1573. 

Angelo Calepio di Cipro, dell’ordine de’ Predicatori e vi- 
cario generale in Terrasanla, prigioniero de’ Turchi a Cipro, Vera 
et fedelissima narratione del successo della espugnatione et defensione 
de,l regno di Cipro, ext. in praeced. 

Gian Pietro Cont arini, Historia delle cose successe dal prin- 
cipio della guerra di Cipro, sino alla giornata di Lepanto, in-4. Ve- 
nezia 1572 e 1643. 

Paolo Paruta , cavaliere e procuratore di San Marco, Sto- 
ria della guerra di Cipro, in-4. Venezia, 1718. 

Emilio Maria Manolesso, Ihsturia nova nella quale si con- 
tengono tulli i successi della guerra turchesca, in-4. Padova, 1572. 

Petrus Bizarós, Cyprium bellum, ext. int. Aula: Turche 


« 


. i . m r igitized by Google 



LID. I. — GAP. VI. 


52 


| Agosto 1 570.J 


Mustafà generai rapilano di Selim all’ enlrantc di giugno 
aveva sbarcato colà un forraidale esercito: quattro mila 
cavalli, sei mila giannizzeri, e novanta mila fanti. E vo- 
lendo espugnar le sole due piazze d’armi che quivi erano, 
Famagosta e Nieosia, disertale le campagne intorno alla 
prima, si rivolse a questa seconda per essere città ca- 
pitale del regno, debolmente fortificata, e meno oppor- 
tuna a ricevere i soccorsi, perchè trenta miglia lungi 
dal mare. Governavano per i - Veneziani Nicolò Dandolo 
luogotenente del regno , Aslorre Baglioni perugino 
governator generale dell’ armi, il conte di Roccas ba- 
rone principe dell’Isola, e il colonnello Palazzo da 
Fano con duemila e cinquecento fanti italiani,'® cin- 
quecento cavalli dei gentiluomini feudatari, cinquecento 
stradiolti, e qualche numero di gente delle battaglie 
cittadine, con molli gentiluomini e soldati venturieri 
e molli anche dell’Isola. Avevano i Veneziani fatto 
diverse provvisioni per fornir meglio quel regno : ma 
la fortuna era stata loro in tutti i principi contraria. 
Imperciocché essendo il conte Girolamo Martinengo con 
grosso presidio mandato per governatore a Famago- 
sta, poco dipoi la sua partenza morissi; e tutte le 
genti che seco conduceva di contagiosa infermità simil- 
mente perirono: di modo che Aslorre Baglioni, alla cui 


script, ab Gecffr/EO et Godeleveo, editos in-8. Basilea, 1577, 
p. 678. 

Antonius Maria Gratianos, De bello Cyprio, libri quioque , 
in-4. Roma, 1624. 

Laderchi, Bzovio , Tarcagnota , Catena , Sfondano, Ga- 
bussi ed altri. 

** Sereno cit., p. 32 e 5i. 

Capitan Angelo Maria Gatti da Orvieto. Successi della 
guerra di Famagosta nell' isola di Cipro, e della presa di essa, Ms. 
alla CiiigiAna in Roma, G. IV, 102, ed alla Capponiana e Marucel- 
uana in Firenze. Quivi sono i nomi di più altri capitani statisti. 
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cura Nicosia principalmente era commessa, acciocché la 
fortezza di Famagosta molto più rilevante e sul mare 
non si trovasse sprovvista di governatore, fu costretto 
nel maggior bisogno lasciar Nicosia in mano del Dandolo, 
uomo inetto, e mettersi in Famagosta, senza che più il 
ritorno conceduto non gli fosse nè a Nicosia nè a Peru- 
gia: perché quivi poco dopo assalilo e fatta la nobile di- 
fesa che iw-Hltro libro dirò , per gloriosa morte lasciò 
la vita. Similmente Palla vicino Rangone, in luogo del Mar- 
tinengo, con tremila fanti mandato insieme a Sebastiano 
Veniero provvedilor generale del regno, per varii casi 
l’uno e l’altro distratti tanto in Candia furono trattenuti 
che esso Rangone di sua infermità vi mori, ed il Veniero 
non potè mai arrivare a Cipro. Dalle quali cose segui 
che quando Nicosia fu assediata si ritrovò senza gover- 
natore e col debolissimo presidio di soli mille cinque- 
cento fanti, al tutto sproporzionali per difendere grossa 
città, vasto perimetro , opere esteriori e undici baluardi. 
Pur nondimeno quelli che si trovarono nella piazza, e 
principalmente il colonnello Palazzo da Fano che, posta 
l’imbecillità del luogotenente Dandolo 47 e la disubbidienza 
del collaterale Roccas, 4 * fu il miglior uomo del presidio; 
e con lui i capitani Cecco da Perugia, Giannandrea da 
Spello, Niccolò Paleotti da Rologna, Camillo de Gaddida 
Forli, Carlo Malatesta da Rimini e il capitan Fabrizio, 
da Imola 48 si accinsero alla difesa. Nonostante la dispa- 
rità delle forze avrebbero potuto sin dal primo giorno, 
siccome tutti dissero, riuscire al glorioso segno di so- 
lenne vittoria, se il Dandolo e il Roccas avessero vo- 
luto seguire il prudente e salutifero consiglio del co- 


*’ Calepio cit., p. 95, verso, linea 17, 19. 
w Sereno cit., p 5t. 

49 Calepio cit., p. 96 e 97. 
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lonnello Palazzo . 50 Ma per l’imperizia loro p codardia, 
lasciata ai nemici (quantunque stracchi, disordinati e 
senza artiglieria) libera la strada sin sotto alle mura, 
bisognò chiuder le porte, ed aspettare che il di seguente 
venissero sbarcati e condotti là sopra i cannoni d’ as- 
sedio per riceverne riposatamente la batteria. Al furor 
della quale riscossi in fine i rettori, permisero le sor- 
tite:, che sebbene facessero buoni effetti, ne avrebbero 
prodotti migliori se fossero stale da essi più presto e 
più ben dirette. \ 

Il nemico aprì ih fuoco della prima paralella alla 
distanza di dugensettanta passi dal fosso: il secondo a 
passi ottanta. Ma vedendo che il primo, dal rovinare in 
fuori alcune case eminenti, poco effetto faceva; e che 
nel secondo per il franco rispondere della città aveva 
i pezzi continuamente scavalcati ; e molto più consi- 
derando Mustafà che i suoi tiri ficcandosi nel terrapieno 
morivano senza far rovina, rivolse il pensiero ai gua- 
stadori: facendo grande assegnamento nell’opere possenti 
della zappa e della pala, le quali dovunque adoperar 
si possono non ingannano mai le speranze della vit- 
toria. Cominciò dunque a cavare il terreno, mettersi 
al coperto, e alzar trincero, e andare avanti a spina- 
pesce, sempre difeso: e lavorando continuamente, sboccò 
.dalla controscarpa nel fosso. Quivi trovando tutta quella 
terra che dai precedenti cavamcnli vi aveva a disegno 
buttala, e cavando inoltre più larga e spaziosa trincera 
(sempre in mezzo aPfiioco vivo perchè gli assediali non 
islurbassero i cavatori) con le fascine che la cavalleria 
da lungi traeva, fece così forti e gagliardi traverse che 
levò affatto le difese dei fianchi, nei quali è posta la si- 
curezza delle fortezze: senz’ essi nè le cortine nè le fac- 
cie dei baluardi possono lungamente durare. Per tal 


50 Sereno eie, p. 50. 
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modo a sicurtà, non potendo essere nò offeso nè im- 
pedito, cominciò a smantellare la fronte delle fortifica- 
zioni sopra quattro lati del poligono, e le punte di al- 
trettanti baluardi. 

Di che cominciando que’ rettori di dentro con molta 
ragione a temere, stretti dalla necessità che molte volte 
suol partorire effetti stupendi, oltre al continuo contro- 
battere, tentarono una sortita gagliarda di fanti e ca- 
valli. Il dì venticinque agosto improvvisamente uscendo 
sull’ora del mezzodì, quando i Turchi per l’eccessivo 
calore stavano disarmati e stracchi, ruppero il cam- 
po, occuparono due principalissimi ridotti, e percos- 
sero i fuggitivi nella campagna di tanto terrore che 
se allora la cavalleria, secondo T intesa, sboccava fuori 
dalla piazza, facilmente quel giorno con la liberazione 
di Nicosia una felice vittoria si sarebbe conseguita. Ma 
il Dandolo per sfar sui puntigli non volle che la caval- 
leria nobile del regno uscisse, e neanche il permise agii 
stradiotti che richiedevarilo frementi al portello. E così 
quei fanti che già alla vittoria avevano aperto la strada, 
essendo poi dalla cavalleria nemica assaltali e vedutisi 
abbandonati dalla loro, furono in necessità di lasciare la 
ben cominciata impresa e ritirarsi nella piazza con per- 
dita di due capitani e quasi cento soldati tra morti e pri- 
gionieri. Dal qual fatto i Turchi per conoscere l’imbecil- 
lità di chi governava la piazza imbaldanzirono: e tanto 
rifidati di sè, quanto in minor stima avevano i nostri, 
vennero agli assalti ora ad un baluardo, ora a due, e 
finalmente a tutti quattro: con tanta furia e pertinacia, 
che in pochi giorni dettero sino a quindici assalti, nei 
quali essendosi da ambedue le parli fatto ogni possibile’ 
sforzo con ogni sorta d’armi e di istrumenti soliti adope- 
rarsi in simili combattimenti, vi morirono Turchi infiniti, 
jna dei nostri ancor tanti che la città restò quasi vuota di 
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difensori. Laonde ridotte le cose a quel termine, non ri- 
maneva altra speranza che nel sostenere più che si po- 
teva con le ritirale dietro le breccie, con le chiuse alle 
gole de’ quattro bastioni : non lasciando piazza al nemico 
d’ alloggiarvi sinché il soccorso giungesse, se pur po- 
teva, in tempo. Scrissero per tanto i rettori di Nicosia 
lettere pressantissime in più parti dell’ Isola perchè a Gi- 
rolamo Zane, capitan generale dell’ armala in Candia, si 
facesse sapere in chiari termini che non era più possi- 
bile sostenere la piazza se non veniva di presente soc- 
corsa. 


[31 agosto 1570.] 

VII. — Stava, il capitan generale Girolamo Zane col- 
l'armata veneziana nel porlo, o meglio direbbesi nel 
golfo, della Suda in Candia l’ultimo giorno d’agosto, 
molto perplesso con quelle lettere di Cipro in mano, 
quando le due squadre del Papa e deL re, dopo aver na- 
vigato nove giorni con diversa fortuna, gli comparivano 
da lungi alla vista per ravvivare le sue speranze, e per 
mettere maravigliosa allegrezza nei suoi capitani che- 
tulli ardentemente desideravano di rivolgersi al soccorso 
di quegl’infelici tanto orribilmente dagl’infedeli straziati 
in Cipro. Aveva il generai veneziano ordine dal senato 
di usare ogni sorta d' onore e di rispetto a Marcantonia 
Colonna ed a Giannandrea Doria, e di ceder loro il primo 
luogo perla grandezza dei principi che rappresentavano. 
Perciò, prima che quelli approdassero, cavò tutta l’ar- 
mata sua dal porto della Suda , a fin di incontrarli eoa 
' ogni maggior dimostrazione d’onore. Mise avanti per 
tale effetto il capitan del golfo con una squadretta, 
e appresso tutte le altre galere di qua e di là divise 
in due stuoli, quasi due braccia aperte a ricevere in. 


Digitized by Google 


LIB. I. — CAP. VII. 


57 


[31 agosto 4570 | 

mezzo gli amici. Ed essendosi questa manovra perfet- 
tamente eseguita, si trovò il Colonna con lo stendardo 
del Papa e la sua capitana nel centro: a diritta la capi- 
tana di Spagna, ed a sinistra quelle di Venezia. Tra le quali 
scambiati i saluti, come si costuma in mare, con molte 
salve di moschetti e di cannoni , ristretti insieme entra- 
rono nel porto. 

Quivi Giannandrea chiese subito la comodità per 
ispalmare le sue galere. E mentre egli se la passava tra 
il sevo e la brusca , Girolamo Zane e Marcantonio Co- 
lonna che avevano mantenute in punto e spalmate di 
fresco le loro galere, trattavano insieme nella camera 
di poppa della capitana pontificia, quel che si avesse a fare 
in cosi grande distretta. Zane mise fuori le lettere più 
recenti di Nicosia e di Famogosta: e poi ne cavò una 
avuta ultimamente da Venezia, per la quale gli coman- 
davano che ( appena unite fossero con lui le galere del 
Papa e del re) dovesse andare a Cipro, combattere l’ar- 
mata nemica, e liberare il regno. Sopra le quali cose 
ragionando, diceva: Non potere il Turco occuparee nean- 
che mantenere il regno di Cipro se non per mezzo dell’ar- 
mata navale; perchè, essendo isola, soltanto dal mare 
poteva ricevere eserciti e munizioni : dunque distrutta 
P armata nemica, cadeva di necessità l’impresa sua e si 
aveva vinta la guerra. La speranza poi del vincere l’ar- 
mata turca, essere ragionevolmente fondata non solo 
sopra il maggior valore dei Cristiani, avendo quivi rac- 
colto il fiore dei cavalieri di tutta la Cristianità, ma anche 
sul maggior numero delle galere, non oltrepassando cen- 
cinquanta quelle del nemico; e quelle degli alleali dugento, 
oltre alle dodici galeazze ed al miglior armamento di 
artiglierie e di rambate e di ripari, che i Turchi non 
avevano. Quanto alla sbattaglia ^essere- allora- non solo 
utile ma necessaria per levare i Turchi da Cipro, qua- 
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lunque fesselo stato di Nicosia. Imperciocché o la piazza 
reggeva ancora, e molto più reggerebbe col soccorso vi- 
cino: e quandanchc per disavventura fesse perduta, re- 
stava non solo la fortezza di Famagosta intatta, e tanti 
altri luoghi forti dell’Isola; ma anche la sicurezza di ri- 
cuperarla : perchè non potendo essersi perduta se non 
da due o tre giorni , e stando essa dentro terra trenta 
miglia, senza dubbio i Turchi non sarebbero tornati sì 
presto dal sacco di quella città tanto ricca, che non si 
fosse potuto prima sorprendere alla spiaggia l’ armata 
loro senza difensori, e sottometterla. Con questo sol tiro 
di riscossa muterebbero le sorti, diverrebbero vinti gli 
stessi vincitori, e libera la soggiogata città. 

[3 settembre 1570.] 

E certamente le cose quasi con lume di sovrumana 
visione trattate da Girolamo, per volontà sua e pieno 
consentimento di Marcantonio sarebbero successe in quel 
modo che dello aveva, se Giannandrea chiamato a dire 
il suo parere non si fosse risolutamente opposto al par- 
lilo: e ciò con tanto magre e timide ragioni che, riscal- 
dandosi gli animi, si portava pericolo di grave dissidio. 
Il perchè Marcantonio, volendo dolcemente tirarlo a mi- 
glior divisamente, pregato il generale veneziano a riti- 
rarsi , raccolse nella sua capitana il consiglio privalo dei 
soli ausiliari: al quale intervennero Giannandrea, Pom- 
peo Colonna, il marchese di Santacroce generale delle 
galere di Sicilia, don Giovanni di Cardona generale di 
quella di Napoli , Gianfrancesco di Sangro marchese di 
Torremaggiore, don Cesare Davalos, e con altri ufficiali 
superiori Sforza Pallavicino generale di terra, uomo as- 
sai da tutti stimato. Quivi avendo Marcantonio dato li- 
bertà a quei signori che ciascuno aprisse 1’ animo suo 
intorno alla domanda dei Veneziani di andare avanti e 


Digitized by Google 


LIB. I. — CAP. VII. 


59 


|5 settembre 4 STO ] 

di presentar la battaglia al nemico, prima d’ogni altro 
rispose Giannandrea negativamente, dicendo: Esser la 
stagione già inoltrata ed i luoghi al di là di Candia senza 
porto per l' armata cristiana; quindi non doversi con- 
sentire l’ andata. Le galere veneziane quasi vuote di gente 
per la grande mortalità, le galere Turche al contrario 
piene di buoni soldati: il numero dei legni dall’ una e 
dall’ altra parte eguale: dunque non potersi presentar la 
battaglia. Dal procedere o dal combattere non altro ef- 
fetto poterne venire se non il disfacimento della unica 
armata che allora aveva la Cristianità, ola salvezza sua 
per una fuga vergognosa. Ma temperando 1’ opposizione 
col mostrarsi nelle parole pronto a combattere se V ar- 
mata veneta fosse in ordine, non tirava niuna conclusione 
positiva del suo discorso, nè proponeva impresa alcuna, 
ma soltanto provocava i Veneziani a risolversi presto , 
volendo alla line del mese tornarsene in Sicilia. 61 

*' Giannandrea Doria, Primo manifesto al sig. Marcantonio Co- 
lonna dato ila Seclhia li 16 settembre 1570. Arcii. Col., t. IV, p 119. 
Ed altra copia legala in pelle verde presso don Vincenzo Colonna. 

Quivi l’ autore medesimo, giustificando la sua condotta, con- 
tessa d' aver nel consiglio parlato in questo modo. Il documento si 
trova nell’ Arch Col. Fu anche pubblicalo dal Saggiatore, giornale 
romano del 18H, t. li, p. 289, come se fosse inedito: ma era perla 
sua grande importanza publicato già prima da Cesare Campana, Hi- 
storie del mondo, in-i. Pavia, 1602, t. I, p. 56, come ben avvisano 
gli editori Cassinesi del Sereno a p. 385, nella nota. Ed io per mo- 
strar la grande importanza che i contemporanei mettevano in que- 
sta confessione generate del Doria aggiugnerò essere stato pub- 
blicalo pure dal Dosto nella sua storia dei Gerosolimitani più volle 
citata ai l. Ili, p. 865. 

Francesco Lungo cit., Aneti. Stor. Ital., t. IV, app. p. 19. 

Ferrante Caracciolo cit. , p. 6. 

Sereno cit., p. 67. 

Adriani cit., p. 861. 

Rosell cit., p. 37 e 38, e 171 e 175. 

Arch. Col., t. I, p. 68. Lettera di M. A. al sig. Antonio Tie- 
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Appresso parlava don Giovanni di Cardona tanto 
da dire che egli intendeva rimettersi in tutto e per tutto 
al parere di Giannandrea. Ma il prode marchese di San- 
tacroce, generale delle galere di Sicilia, il cui nome sarà 
più volle onorato in questa storia, francamente impu- 
gnando l'opinione dei due prenominati, e quasi taccian- 
dola di viltà, da buon soldato in poche ma solenni pa- 
role, diceva: Che delle due cose richieste dai signori Ve- 
neziani non si poteva per debito e per onore fare a meno 
di eseguir l'una, e prepararsi all'altra: cioè andare avanti 
subito, e dare a tempo la battaglia.” La qual sentenza 
sostenuta da Pompeo Colonna sarebbe forse prevalsa, 
se Sforza Pallavicino credendo comporre le opinioni di- 
verse non avesse messo il partito di operare per diver- . 
sione: volgersi ai Dardanelli e minacciando il centro 
dell’ imperio ottomano in parte così vitale e sprovve- 
duta, strappar via da Cipro l’armata nemica e salvare 
quel regno: nel viaggio avrebbero facilmente potuto 
occupar Negroponte, e con quello in mano ricuperare 
in ogni caso per via di trattali quanto avessero perduto 
per forza d’armi. ” 

Per la qual cosa essendosi gli altri signori del consi- 
glio accostati chi al parere di Giannandrea, chi all’altro del 
marchese, chi al terzo del Pallavicino, parve a Marcantonio 


polo. Data dalla Sada, 7 settembre 1570: « Il signor Giovanni An- 
drea teme di noi come dell' inimico. » 

E t. li, p. 9, verso il line: « Il signor Giannandrea non con- 
correva né all’uno nè all' altro partito: ma all’ andava far dei danni 
e pigliar degli schiavi. » 
a Arch. Col. ut supra. 

Aitai. Cass. ut sup., p. 434, lin. 1 1. 

55 Arch. Col-, t. I, p. 79, Parere di Sforza; item, t. Ili, p. 130, 
e t. Il, p. 10. 
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che fosse tempo di dire il suo. E quantunque forte si do- 
lesse in suo cuore di tanto poca concordia , e amaramente 
sentisse opporre gli ostacoli della stagione da quelli istessi 
che avevanla lasciala passare; pure temperando l’indi- 
gnazione con misurate ed eflìcaci parole, senza offen- 
dere gli allri,.nè fallire al proprio dovere, fatto un po’di 
silenzio parlò presso a poco così: 1 * Mentre noi a tutto 
agio, o signori, in questo sicuro e comodo porlo con 
dugento galere intorno consultiamo di quel che s’abbia a 
fare, già gl’ infedeli che hanno mosso la guerra nel Re- 
gno di Cipro sono sotto a quelle fortezze in battaglia; 
già la capitale ha sostenuto quindici assalti, il generale 
veneziano per andarla a soccorrere non ha aspettato al- 
tro che il nostro arrivo. Noi siamo venuti, ed egli oggi 
ci richiede di esser seco, di andar verso Cipro, e di 
dar la battaglia agli inimici. E quantunque l’ urgenza 
grande del bisogno loro c nostro richieda piuttosto fatti 
che parole, nondimeno attesa la diversità dei pareri, 
dovendo anch'io dir quel che penso, francamente v’aprirò 
l’animo mio con quella brevità che l’argomento con- 
sente e il tempo richiede. Noi non siamo venuti sin qua 
per assistere da vicino al trionfo dei nemici nostri, per 
sentirne gli insulti, per vedere scorrere impunemente 
il sangue dei cristiani; non per deludere l’unica spe- 
ranza degli amici sotto l’ombra d’un vano soccorso, 
nè per tornarcene pieni di vergogna donde siamo partiti 
pieni di onore. Meglio sarebbe stato non essere venuti : 
chè non avremmo oggi nè l’obbligo di metterci alla batta- 
glia nè la taccia di fuggirla. Ma dappoiché pur ci siamo 
per nostra volontà e per comandamento dei nostri prin- 


" Marco Antonio Coi.onna, 1. 1, Diverse sue Lettere e manifesti 
conservati nell’Archivio e qualcuno pubblicato dal Saggiatore cit., 
t. II, p. 294, 330 e 337. 


62 


LIB. I. — CAP. VII. , [5 settembre 1 370 . J 

cipi coll’ armi in soccorso dei Veneziani, noi non possia- 
mo senza vergogna nostra, senza aggravio degli amici, e 
senza derisione de’ nemici tirarci indietro. x\nzi come 
cavalieri e come cristiani siamo stretti a metterci riso- 
lutamente ad ogni prova per dare soccorso a coloro cui 
abbiamo promesso soccorso. Altrimenti .daremmo ra- 
gione di dire, cosa deforme e quasi inaudita! che due 
principi tanto grandi quanto il Papa di Roma e il re di 
Spagna abbiano mandato aiuto ad un principe minore 
per non doverlo aiutare: molto più stando essi a manco 
rischio di fortuna, quando il terzo espone lutto sè stesso 
al pericolo, cd i primi soltanto una piccola parte delle 
loro forze. E per questa istessa ragione che i Signori 
Veneziani mettono nella guerra tutta Tarmala loro di 
cento quaranta vele, ed espongono il loro stato a pericolo 
più grande, ed hanno in casa propria il nemico . fe giu- 
sto che noi ausiliari li soccorriamo dave essi. so no, e 
come essi richiedono: non dove e come a noi piace. 
Quindi quantunque a me privatamente parrebbe bella 
ed utile impresa conquistar Negroponle e portar lo sgo- 
mento sino a Costantinopoli con tutti quegli effetti che 
si possono immaginare qui dal signor Sforza; tuttavia, 
trovandomi unito ai Signori Veneziani per soccorrerli, 
quando essi mi richiedono che in vece del mio metodo 
di operar per diversione io li segua nel metodo loro più 
semplice e naturale d’andare colà ove ò il teatro della 
guerra in Cipro, secondo che essi sono costretti a fare 
per mólte ragioni, e per obbedire agli ordini del loro Se- 
nato , e ipi dicono che ad essi non piace perdere il pro- 
prio per acquistar l’altrui; allora non mi sembra dover 
mancare alla domanda loro. Affinché giammai per il 
tempo avvenire abbiano a far lamento d’ esser stati ab- 
bandonati anche dal generale del Papa, e che per sua 
colpa sia perduto il regno di Cipro. E tanto più son fer- 
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ino in questa determinazione ed a voi pure, signori, la 
propongo, quanto die ho ragionevole speranza della vit- 
toria. Imperciocché quantunque la stagione sia avanti . 
nondimeno essa non è nè più nè meno inoltrata di quel 
che sia oggi il tre di settembre: il qual termine ci dà 
tempo sufficiente per andare a Cipro, e far la giornata, 
e ritornarcene in quindici giorni, cioè molto prima della 
fin del mese, sino a che l’eccellenza del signor Giannan- 
drea dice di potersi trattenere. Ed ancorché si avesse a 
tardar di più, siccome il caso presente non è di elezione 
ma di necessità, bisognerebbe acconciarvisi senza timo- 
re, saperulosi che le galere tengono il mare non solo 
di settembre e di ottobre ma anche di novembre, e 
per necessità in ogni tempo. Quanto ai porli abbiamo 
nell’isola il meglio: perchè il golfo di Famagosla pro- 
tetto dalle fortezze è in mano dei nostri, aperto per 
noi: e le baie di Limissò e di Pafo, e la cala di Larnaca, 
e la rada di Cerine e di Lesca sono a riceverci. E 
come quivi sulla spiaggia aperta dell’isola, senza tanto 
comodità quante possiamo aver noi, già da gran tempo 
dimora e non temo dimorare l’armata nemica, al modo 
stesso e meglio potrà starci la nostra. Quantunque poi 
sia verissimo che l’ armata veneziana abbia patito gran 
mortalità, nondimeno la si è rifornita di gente qui in 
Candia; ed ora le sue galere sono armate a sufficienza: 
avendo ciascuna per lo meno ottanta uomini da combat- 
tere. Inoltre ha marinari e remigi tutti cristiani, che 
all’ occasione lasciato il remo piglieranno 1’ armi , e 
saranno più che bastanti a far dichiarar la vittoria 
dalla parte nostra. Finalmente il numero delle nostre 
navi, come avrete già veduto e potete anche di qui ad 
una ad una riconoscerle, sono galere di Nostro Signore 
dodici, di sua Maestà quarantanove, della Signoiia cento 
e ventisei, un galeone, undici galeazze e sei navi: in tutto 
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dagento e cinque legni di fila. 8 ' Quelli del nemico, per 
aver più volte il generai di Venezia mandato a ricono- 
noseerli come anche noi appena arrivati abbiamo fatto, 
tenendoci sempre avvisati dei movimenti loro e d’ ogni 
altra occorrenza, non sono più che cento e cinquanta ga- 
lere disordinate alla spiaggia. Quindi noi non corriamo 
alcun pericolo nel seguire i Veneziani in quel luogo. 
Nè dobbiamo avvilirci a dubitar della vittoria. Con 
questo, cadremmo nel peggior di tutti i danni: per- 
chè noi con tutta l’ armata nostra renderemmo conten- 
nendo il nome cristiano agli amici ed ai nemici di tutta 
la terra, anche nel tempo a venire, se trovandoci 
così vicini, superiori di forze, e provocati dalle ingiu- 
rie, lasciassimo strapparci un regno di mano e rifiutas- 
simo la battaglia per la sola paura di esser vinti. Dun- 
que tutte le ragioni di guerra e di onore, i nostri alleati 
e i nostri principi, ci inducono a procedere avanti, e a 
cercar la battaglia in Cipro. Colà si aspettano di vederci 
(e ne temono) anche i nemici; colà gl’ invilii difensori 
e fratelli dell’ istessa fede, le matrone, le vergini, i fan- 
ciulli che per le chiese pregano sia pronto il nostro soc- 
corso. Famagosta si difende, ed ha buon presidio. Molli 
cristiani stanno in arme sulle montagne. Gli infedeli sol- 
dati e marinari o all’assedio, o al sacco di Nicosia. L’ar- 
mata loro alla spiaggia quasi abbandonata. Noi possiamo 
con un colpo risoluto e franco distruggerla. E con l’aiuto 
di Dio, andandosi in giusta guerra contro un cane man- 
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calore di fede, io son cerio conseguir quella stessa vilto- 
toria che già noi tulli rallegrò cinque anni addietro nella , 
liberazione di Malta. Dunque, o signori, imitiamo i Ve- / 
neziani, e andiam con loro al soccorso e alla battaglia. » J 
Aveva appena Marcantonio finito di parla re, TgTà, 
come suole accadere, alcuni facean plauso, ed altri non 
avendo che opporre lacevano, quando ecco venire il ge- 
nerai veneziano col volo dei suoi a richiedere pubblica- 
mente in consiglio che piacesse agli ausiliari di venir a 
Cipro, secondo l’ordine che esso aveva da Venezia: 
unico rimedio alle afflitte cose di quel regno. Della 
qual sua requisizione consegnò in mano a Marcantonio 
Colonna una scrittura in questi termini. 5 * « Eccellentis- 
simo signore. Ha vendo io tanto con questi signori del con- 
siglio, come li miei signori in Venelia, giudicalo che nullo 
altro rimedio babbi il regno nostro in Cipro et cosi l’ov- 
viar alla ruina che appresso potrebbe causarsi a questi 
nostri paesi, frontiera del Turco, se non di andar a tro- 
var la sua armata, ho voluto pregar et cssortar come 
fo caldamente V. E. come generai di S. Santità et che 
ha tanta autorità in quella di S. M. Cattolica che non vo- 
glia in questo abbandonarci ma esser con noi: con spe- 
ranza che il Signore Dio aiuterà la sua causa. Et che con- 
siderato il numero de nemici et la nostra armala non 
solo potemo et dovemo andar a combatterla, ma con 
certa speranza della vittoria; et quando lo nemico non 
ci aspettasse resteremo a S. Santità, et Maestà tanto obli- 
gali come la ragione ci obliga, et non periremo indifesi. 
Pregando V. S., il signor Gio. Andrea, et quelli signori 
che havendo vista la nostra armati» lassino navi galere 
et insomma faccino tutto quel che a lor pare, che lutto son 
pronto di fare, sperando che non ci habbino a mancar 
in questa urgente occasione, lasciandoci in preda di un 
56 Arch. Col., t. I, p. 75. 
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nemico comune come qjieslo, et a V. E. bacio le mani. 
Di galera. — Girolamo Zane, Gap. Generale. » , 

Laonde aggiunto al voto di lui quello del generai 
pontificio, che era già la maggioranza dei Ire principali, 
e sostenendoli Pompeo Colonna, il marchese di Santa- 
croce e quanti ivi aveva prodi uomini, finalmente anche 
Giannandrea consenti di andare. Ma le sue peritanze, i 
suoi sembianti, e le parole con che in pubblico e in pri- 
valo, prima e dopo discorreva, avevano già impresso 
cosi altamente nell’animo dei Veneziani l’opinione che 
egli non aveva volontà di far nulla in questa guerra, che 
per non mostrare sospetti sulla lealtà del Re, amarono' 
meglio di credere che Giannandrea non volesse perico- 
larvi le dodici galere di sua proprietà. Talché il generale 
della Repubblica venne a termini di pregar Marcantonio 
a procacciare che Giannandrea accettasse un deposito di 
duecentomila zecchini di Venezia per sicurezza della sua 
persona e delle sue dodici galere / 7 e per riparare ai 


51 Mxrcantonio Colonna, Relazione dell'armata al re cattolico. 
Aneli Coi.., I. II, p. 158. « Gs de notar que los dichos Venecianos esta- 
ban con el animo tao impreso que Juan Andrea en està jornada no 
tenia volani ad de hacer nada con V annoda de Vucslra Majeslad, que 
el General vino a terminos que diro a Marcantonio que el queria ofre- 
cer a Juan Andrea, para secitridad de su persona ij de sus galera s, un 
deposito de doscienlos mil cequines de Venecia : ij Marco Antonio lo 
estorbò que no lo hiciesse, diciendole que se hiciera agrario a la ar- 
mada de V, M. y a sus Ministros ■ » 

Marcantonio Colonna, Reiasione alla Maestà del Re nostro 
signore di quelrhe avvenne nell' ormata: pubblicato dall' Aneli. Cas- 
SINcjsk. Appendice al Sereno, p. 435: « Onde mi fu mestieri parlare 
per togliere le male intelRgense e *ì calmai gli animi già troppo an- 
nuvolati. Ma non siff zitamente che il generale venes>ano, come per 
di presso, non offrisse polisse di cento scudi (l’una, sino alla somma 
di dugentomila zecchini che sono due milioni e mezzo di (ranchi) 
con che Giovunnandrea potesse soccorrere ai danni che dalla battaglia 
gli venissero. » 
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4anni che dalla baltaglia potessero provenirgli. E quan- 
tunque Marcantonio per non fare così grande onta a 
Giannandrea lo impedisse, pure i Veneziani sempre si 
mostrarono pronti di andargli ai versi per veder se lo 
potevano condurre volentieri alla baltaglia. Quindi aven- 
do egli richiesto molle cose avanti di partirsi dalla Suda, 
fu di tutte soddisfatto. Perchè primamente volle che se 
gli desse biscotto in tutta la navigazione; e il veneziano 
concesselo anticipandone benanche una grossa partita: 118 
poi domandò che non mai dovesse navigare di retroguar- 
dia per non aiutar le galere restie; e quantunque quel 
travaglio fosse obbligo di tutti per turno, secondo le 
leggi di quel tempo, pure se ne fece eccezione per lui: 
appresso non consentì a intrecciar le sue galere con le 
altre dell’armata, ma volle tenersele tutte spartite con 
seco dalla banda del largo; e quivi pure lo lasciarono 
fare a suo talento, a patto però che in cambio di navi- 
gare sull’ ala diritta verso il largo del mare, si mettesse 
alla stanca verso terra: e finalmente, ripetendo sempre 
die doveva tornarsene a casa, alla line jdel mese, volle 
che si facesse all’estrema punta dell’ìsoìa'dì'Candia, 
nelle acque di Settia, la mostra generale di tutta l’arma- 
ta, per accertarsi che le galere veneziane si fossero con 
gli uomini levati dall’ isola rifornite a dovere. 

[Il settembre 1570.] 

Vili. — Così sciolsero i canapi dalla Suda: e quando 
sarebbe stalo d% navigar speditamente al soccorso, bi- 
sognò dar fondo- e perder tempo nel passar la mostra 
e nel far contento Giannandrea. Quindi la mattina delli 

“ Arch- Col., t. I, p. 85, t. Il, p. 269, 331 e 380. » 

Arch. CaSSINESE ut sup., p. 435. « Giovanni Andrea richiese 
4re cose al generai veneziano: la prima che deste biscotti ec. » 
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undici settembre, messa (ulta l’armata a ordine di bat- 
taglia, e le galere sopra un’ ancora al vento, discoste 
tanto tra loro quanto bastava a impedire il passaggio 
delle genti dall’una all’altra, tirati dentro li schifi, e fatte 
in più luoghi le guardie, andarono i generali tutti in 
un tempo a rassegnarla. 

Alla squadra del Papa, Marcantonio, Giannandrea, 
Sforza Pallavicino, e Giacomo Celsi ; questi istessi all'ar- 
mata di Spagna ; ed a quella di Venezia da una parte 
Giannandrea e Sforza, dall’altra Marcantonio, Zane, San- 
tacroce e Francesco Duodo capitano delle galeazze: ri- 
videro queste ultime il Cardona, Marcello Doria, Palla- 
vicino e don Alvaro di Dazan. Si trovò che le galere del 
Papa erano ben fornite, massime di fanteria più d’ ogni 
altra : quelle di Spagna con cento uomini da combattere 
per ciascuna ; e quelle di Venezia con ottanta : undici 
galeazze, un galeone e sette navi, cioè dugento e due 
legni di linea, con mille e trecento cannoni, sedicimila 
soldati, e più del doppio remigi e marinari. 5 ® 

[16 settembre I570.J 

Tuttavia la mostra non piacque a chi era interesse 
che non piacesse: e dopo le ragioni, restarono le par- 


59 Bosio cit., p. 86t, D. 

Caracciolo cit., |>. 6. 

Adriani cit., p. 860. 

Sereno cit., p. 67, 68. 

Marcantonio Colonna, Manifes'o, edilcwnel Saggiatore cit. r 
t.* II, p. 337. 

Giovann.andrea Doria, Secondo Manifesto nel Saggiatore, 
t. Il, p. 358. Il numero era piultoslo maggiore che minore, e tutti 
presso a poco concordano : avvertendo che le piccole differenze pro- 
venivano dal continuo arrivare e partire, armarsi o disarmarsi di 
alcuni legni, come suole sempre succedere in grande armala. 
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lite più incerte che prima. Giannandrea diceva non sen- 
tirsi sicuro; aver potuto i Veneziani dall’ una all’altra 
galera più volte nel tempo della mostra far passare le 
soldatesche, per ingannare sul numero: diceva non es- 
sere sufiìciente l'armamento di ottanta soldati per galera. 
E ripetendo i suoi parziali or una ora un’altra difficoltà, 
e negando oggi quel che ieri concedevano , bisognò che 
Marcantonio pregasse Giannandrea a mettere in scritto le 
sue osservazioni. Egli Io fece con quel manifesto che 
porta la data del sedici settembre in Sillia, e che essendo 
stato più volte pubblicato non fa bisogno ripetere, tanto 
più che dalle risposte di Marcantonio si può ben rica- 
varne il sentimento. 60 Non propone che difficoltà , bia- 
sima la mostra, dice che le galeazze erano nel porto 
con le poppe in terra e li soldati a mare, e che po- 
tendosi non solo da terra, ma pure da una galera al- 
1’ altra, tramutar la gente e farne vedere assai più che 
non fosse, neanche restava chiarito bene delle forze: e 
in ogni modo essendo le galere veneziane scarse di 
ciurme, e non avendo più che ottanta soldati per cia- 
scuna, non credeva veder ragione per avventurarsi alla 
battaglia. Due soli effetti buoni al suo giudizio si pote- 
vano sperare dall’ andata in Cipro; ma tutti due senza 
fondamento: o che il nemico vedendo l’armala nostra 
risoluta a combattere la stimasse più del dovere, e se ne 
fuggisse: ovvero che volendosi ritirare, e andando esso 
al suo cammino, e gli alleati al loro, venissero ad incon- 
trarsi insieme per azzardo, senza che i Turchi fossero nè 
preparali nè rinforzali. Ma non essendo credibile nè l’ una, 
nè l’altra di queste due cose, anzi dovendosi supporre 

60 Se ne è parlato già sopra alla nota 51 : e si osservi come il 
Codice che riporta dello manifesto è presso Sua Eccellenza Don 
Vincenzo Colonna, legalo in mezza pelle verde, col titolo Manoscrit- 
ti, t. IV, a p. 119. Indi fu copiato dal SACf.iATOitE. t 
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die i Turchi facessero buona guardia e slessero pronti, 
non poleva suggerire allro se non che i Veneziani tro- 
vassero subito tremila soldati, e nelle loro centocin- 
quanta galere ne mettessero, oltre gli ottanta altri venti, 
così che fossero cento buoni soldati in ciascuna: che però 
facessero presto in due settimane, altrimenti alla fine del 
mese sarebbe partito: e del non essersi fatta cosa alcuna 
essi sarebbero in colpa. Se questo non è sarcasmo noi», 
saprei qual sia. A Lepanto si vedrà quali fossero i Vene- 
ziani con ottanta uomini, e qual Giannandrea con cento. 

Letta e considerala siffatta scrittura, stimò Marcan- 
tonio doverglisi dare risposta: e, come era suo stile par- 
camente di sè stesso parlando in persona terza, definir 
la questione, rispondere alle difficoltà , ribattere le accu- 
se, e dimostrare quale dovesse essere la condotta dei 
generali ausiliari in quella circostanza. Scrisse il suo ma- 
nifesto sotto il di sedici settembre in questa sentenza . 61 

* Marcantonio Colonna è fatto generale delle galere 
del Papa alli undici di giugno del mille cinquecento 
settanta, in aiuto dei signori Veneliani. E quando detti 
Signori avevano da armare cento quaranta galere; essa 
n’ebbe ad armare dodici. Il che fece contra l’opinione 
d’ognuno in pochi dì, bisognandoli ancora per detto 
negozio levare in Venelia molte diflìcollà occorse nel- 
* Tarmare, per non s’ esser mandate le galere dai Signori 
veneziani conforme all’ appuntamento piglialo da Sua 
Beatitudine in scritto: anzi la maggior parte delle galere 
che ebbe, erano vecchie e mal atte, lasciate nell’arse- 
nale per le peggiori, e la sua capitana propria era di 
quarant’ anni. Li marinari mal pratichi lasciali ancor 
loro per non essere a proposito. E cosi si condusse alli 

81 Arci!., presso S. E. Don Vincenzo Colonna, volume legato io 
mezza pelle verde, col titolo Manoscritti, t ‘IV, p. 127; di qui fu co- 
pialo e pubblicato dal Saggiatore, t. Il, p 336. 
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sei di agosto in Otranto, dove ebbe leltcre da Sua • 
Maestà Cattolica che, a requisilione di Nostro Signore, 
mandava in aiuto pur dei signori Venctiani le qnaran- 
tanove galere che aveva in Italia, con commissione che 
Giovannandrea Doria che n’ era capo obbedisse il detto 
signor Marcantonio, e questo perchè confidava in lui 
eh’ averla il pensiero della sua armata e del suo servi- 
zio che aveva avuto nel resto delle cose che se gli erano 
imposte. Per il che Marcantonio si fermò in Olranto, 
stando di partenza per Candia, ed ivi aspettò Giovan- 
nandrea quindici giórni: e con esso partendo da Otranto 
alti ventiduc di agosto giunse a Suda porlo di Candia 
all’ ultimo, dove s’ uni con l’armata venetiana. E subito 
fu richiesto da quel Generale che si dovesse andare in 
Cipri ad incontrare 1’ armata nemica: e che la Signoria 
ce lo comandava espressamente, et cosi ancora che l’ono- 
norasse et obbedisse, sperando che da lui se darla ogni 
aiuto possibile. Ecco dunque (senza essere in lega for- 
mata) in che modo venne Marco Antonio ad essere gene- 
rale di questa armala, messo da Sua Santità con ordine 
di aiutare li signori Venetiani in ogni cosa possibile, da 
Sua Maestà per confidare a lui li suoi servitii, c dalli 
signori Venetiani per essere aiutali. Ecco la precedenza 
die a Marco Antonio toccava , rispetto alla dignità del 
Papa. Che se Marcantonio fosse stalo generale di questi 
tre principi assolutamente per fare quella giornata e 
quelli etTelti che a lui fossero paruti, prenderla quel 
conto dell’esito di questo negotio, clic da tal sorta di 
gente si richiede. Ma quando esso averà aiutato li si- 
gnori Venetiani in quanto da loro è stalo richiesto, averà 
compiilo con loro e con l’ ordine di Sua Santità che era 
di fare lutto il possibile in scrvilio loro; e quando ba- 
vera tenuto conto del servilio di Sua Maestà, avrà cor- 
risposto alla confidenza che dijui si 6 tenuta. 
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> Ilor veggasi se questo si è fatto. Quanto a Sua 
Beatitudine et alli signori Venetiani si crede che 
abbino da essere soddisfalli nella diligenza di armare 
le galere, et con esse liaver quindici giorni aspettato in 
Otranto 1' annata di Sua Maestà Cattolica, et in Candia 
quindici li signori Venetiani ad intrecciare l’armata, et 
remediarla: nè mai lasciatili, seguendoli, et aiutandoli a 
quanto si sia potuto. E richiesto da loro del combattere, 
continuamente esservi concorso. Quanto a Sua Maestà 
(non ostante che Giovannandrea non fosse di parere 
d'andare ad incontrare l’armata nemica) Marco Antonio 
volse che si andasse sempre, mentre di ciò era richiesto 
dal generai venctiano. Nel che si persuade haver fallo 
a Sua Maestà singolarissimo servitio : prima perchè in 
questo modo si è conservala all’ armata di Sua Maestà, 
la repulalione senza la quale nè armala di terra nè di 
mare non possono fare cosa buona; e questa era persa, 
quando si havesse detto che per la prefata armata fosse 
restalo il combattere. Poi perchè non si conviene alla 
prudenza di un tanto Principe che mandasse un aiuto 
per non volere arrischiarlo, quando quello che l’haveva 
da ricevere si metteva a rischio molto maggiore : come 
era questo che Sua Maestà perdesse quarantanove ga- 
lere, e la Signoria centoventi galere, sei navi e dodici 
galeazze e quattordici schirazzi," appresso a questo le 
loro isole e riviere marittime; oltre che tutto il danno, 
clic da questo negolio fosse potuto accadere per non 
combattere, tanto di perdita di paese e città, quanto di 
perdere le occasioni che erano in piè d’ una lega tanto 
utile alla Cristianità, tutto si fosse mai potuto dire che 
per questo rispetto di non volere concorrere l’armala di 

62 Navi da carico usate dai Veneziani c dai Levantini. 

Il Saggiatore legge con libani. Laddove l’ originale dice 
riti schiraai. 
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Sua Maestà al combattere fosse accaduto. Nè vale a dire 
die l’andare a combattere fosse a certa perdita: perchè 
chiaro era che l’armata nemica non era unita con Luc- 
ciali e con gli altri corsari ponentini ; nè mai passò il 
numero di centosessanlacmque galere, e la nostra era 
di centoltanla c dodici galere grosse che valevano per 
molto più, nè manco essi potevano haver sei navi così 
buone come le nostre. 

» Et ancorché la nostra armata non avesse tutta 
quella gente da combattere che saria stata necessaria, 
non era però che quella di Sua Maestà non 1’ havesse; 
e così quella del Papa, massime di soldati; e die quella 
della Signoria non havesse al meno ottanta uomini da 
combattere, e molte galere più, oltre a tante galere par- 
ticolari che erano in questa armata, con tanta nobiltà, 
come erano li capitani di Sua Beatitudine, di Sua Mae- 
stà, Generale veneliano. Sforza Pallavicino, il generale 
di Napoli e sua padrona, generale di Sicilia, et altri ca- 
pitani particolari, li due provveditori veneziani, il go- 
vernatore degli sforzati, e il capitano del golfo, molto 
più artiglieria, e più gente armata che non usano li Tur- 
chi, gran quantità di fuochi artificiali, e tutte le ciurme 
di Sua Santità e della Signoria armale a combattere : si 
che con l’aiuto di Dio, andandosi contro un cane man- 
cator di fede, non si dovesse al certo sperare di conse- 
guir vittoria. In modo che si è fatto il servilio di Sua 
Maestà: e si è detto, non senza tanto poca cautela, che 
non si risparmiasse in simile negotio un’ armala ausi- 
liatrice come la sua. E seguitò ancora Marcantonio li 
signori Veneliani, con offerirsi a quanto fosse possibile 
conforme all’ ordine di Sua Beatitudine nel condiscen- 
dere a quello che dalli signori Veneliani fosse richiesto. 

» Sicché Marcantonio crede che stante la qualità del 
suo generalato, habbia fatto et compiilo al debito del- 
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l’honor sno tanto con Sua Santità e Sua Maestà, quanto 
con la signoria di Venelia. Nè del modo' della naviga- 
zione deve egli render conto.: poiché non essendo mari- 
— iKwo-j-.se bene nella sua galera si facevano fi segnici 
partenza e di ogni altra azione, era por risolutione fatta 
da altri che in apparenza, facevano lui guida, ma era 
sempre guidalo. ss 

[17 settembre 1570.} 

II qual manifesto come fu distribuito agli ufficiali 
dell’ armala si ebbe l’effetto che Marcantonio aspettato 
n’aveva. L’islessa sera nel consiglio generale, ribattute 
le difficoltà, e rinnovala la domanda di andare avanti, 
Giannandrea non potò ricusare. Poco dopo, che erano 
cinque ore di notte, tutta l’ armata salpava da Sittia per 
| andare a Cipro. Già verso quell’ isola navigava Luigi 
Bembo, ed altri tre capitani con quattro galere spol- 
verate , perchè quanto prima riportasse di là nuove 
certe. L’armata per l’ istesso rombo seguiva in que- 
sta ordinanza: all’ antiguardo il provvedilo!* Querini 
con dodici galere, al centro Marcantonio con le dodici 
del Papa, Gianqandrea con le quaranlanove del Re, Gi- 
rolamo con trenta di Venezia, Pallavicino con venticin- 
que, Celsi con venti, c Canale con venti, le quali si 
ripartivano anche nei corni della battaglia; al retro- 
guardo Sante Trono governalor dei condannali con se- 
dici galere, Francesco Duodo con dodici galeazze coni- 


65 Questo disse Marcantonio per modestia (si veda la nota 4), e 
per fare intendere copertamente a Giannandrea che da lui si tosse 
lasciato sempre guidare, come da maestro di pratica marinerìa, 
conforme alle istruzioni ricevute nella lettera del re, prodotta sopra 
alla nota 2t 
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preso il galeone, e Pielro Trono con quattordici navi : 44 
tutte insieme dugento e dieci legni di fda, sufficiente- 
mente armati, e ben disposti per navigare e per combat- 
tere. Marcantonio aveva il primo luogo, non il supremo 
comando: i Veneziani gli si erano volontariamente sot- 
tomessi per la riverenza allo stendardo suo; ma Gian- 
nandrea, che avrebbe dovuto piu d’ogni altro osservarlo, 
manifestamente conlendevagli la dignità , e faceva le 
viste di volersegli eguagliare. Imperciocché, secondo la 
disciplina militare di quel tempo, dovendosi nella notte 
solamente dalla galera del supremo comandante accen- 
dere il fanale di poppa per segno a lutti di seguirne la 
navigazione ed i comandi, Giannandrea voHe esso pure 
mettere il lume, a grandissimo oltraggio di Marcantonio 
e dei Veneziani: e questi con insigne longanimità mo- 
stravano di non farne conto per il pubblico bene. 44 An- 
dando adunque l’armala con vento favorevole, sebbene 
per tenersi unita facesse vela co’ soli trinchetti, si trovò 
dopo tre giorni aver filale trecento miglia, ed esser presso 
a un isoletta chiamata Castelrosso nella Caramania , 44 

•* Sereno cil., p 68. 

P\rut\ cit., p. !l5. Queste qnattordici na^i sono net manife- 
sto di Marcantonio chiamale schira/.zi, mettendosi là il genere e qua 
la specie per ta cosa medesima. 

M Andreas Maurocenus cil., p. 366. B. 

Gratlvnus cil., p. 61 : « Auria quo C.olumnce aquari inderetur 
idem m sua navi per noclem lumen liniere voluti. ... tamen Culumnce 
animum tam contumax diyni'alis sua contentili imredibiliter urebal : 
quamquam earn injuriam insigni moderatione, rei publii-ce condonare 
se, Venelis rem acdamantibus, respondebut. » 

Arch. Col., l. Il, p. 258. 

e< L. S. Baudin, Manuel dn pilole de la mcr mediterranie, in-8. 
Tolone, 1833, t. II, p. 382. 

Magloikf. de Flotte d’Argen<;on. 

Joseph Le Rnux, Cortes HydrographiqufS. 

Cav. Opìzio Goidotti, logoienente generale delle galere del 
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non più che cencinquanta miglia da Cipro. Colà nella 
notte del ventuno di settembre, levatasi gran fortuna 
di mare e vento freschissimo di scirocco, dettero fondo 
i capitani di Venezia e del Papa; alcuni ormeggiati nella 
rada del Ciccamo, altri a ridosso delle isole Celidonie: 
solo Giannandrea si tenne sui bordi al largo; non pia- 
cendogli mettersi quivi entro di notte e con tanta genie, 
come egli disse; o aspettando, come dissero gli altri, 
che lo scirocco rinforzato il dovesse portar via verso, 
ponente, tanto che paresse costretto ad abbandonare i 
compagni. 117 

[9 settembre 1570.] 

IX. — Intanto però i Turchi che abbiamo lasciato 
all’assedio di Nicosia, dopo i quindici assalti del mese 


Papa nel 1622: Portolano ms. nell’ A rch Col., segnato Armata na- 
vale, n° 79, p. 8i: « Il Cuccamo è un freo che dura da quattro miglia 
e corre da Ponente a Levante, e dalla banda di Ponente vi sono due 
bocche: la prima è mdta; la seconda ha una brutta seccha la quote 
non veglia, e nell' entrare li resta a banda sinistra che vi è sicuro 
cammino. E quando sarai dentro, darai fondo a 30 passa, e darai li 
provesi a certi scaglioni, starai sicuro. All' isola di fuori per mesxo- 
giorno vi è un porto per Galere, il quale si domanda porlo Ca- 
racollo ;‘e quando ci sei dentro, no vedi Ja qual b inda lu ci sia latra- 
lo. Dentro al detto freo del Cuccamo ci sono parecchi nitri porti per 
vascelli do remo; vi è un molo antico, e tuli a l'isola ripiena di case 
dirupate, e vi sono cisterne d’ acqua bonissima. » 

H Paruta cit., p. 116. Quivi egli dice porto Vathi et Caiamiti, 
dei quali non si trova alcun indizio nè tra le carte geograliebe anti- 
che e moderne, nè tra i portolani. Ma sapendosi che l’armata pioce- 
dette dodici miglia a Levante di Castelrosso, non può essere altro 
quivi che la gran rada di Caecamo. Baudin cit., p 385. 

Andreas Maurocenus, Hist. venet., in-tol. Venezia, 1615, 
p. 375 :« Veneti et Pont’ fica: Iriremrsporlum Vntkim inter continen- 
tem et Chelidonias capere. Eurndem occupare quoque Auriam potuisse 
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d’agosto, non stotlero indarno nè a dar le mostre, nè a 
scrivere i manifesti; ma sempre strignendo l’oppugna- 
zione: e spianata la strada per montar sui baluardi, 
cominciarono a salire. Prima provandosi se loro riu- 
sciva di piantarvi alcuna banderuola, e poi tra cinque 
o sei giorni mettendosi agli assalii di forza, die furono 
molti ed ostinali. Dopo la scarica delle artiglierie e mo- 
sclietterie, venivano coloro sulle piazze dei bastioni sin 
presso le semigole, e quivi in molti azzuffamenti a corpo 
acorpo combattevano, usando ogni arte ed ogni strumento 
di guerra : tra Patire cose mi sia permesso ricordare l’uso 
continuo dei fuochi artificiati, e specialmente di certi 
sacchetti di polvere che i Turchi gettavano in mezzo ai 
drappelli dei difensori, senza che questi potessero per 
qualche tempo nè scuoterseli nè spegnerli ; e guai a 
chi ne sentiva la vampa: ma poi infilzati con le picche 
e rovesciati destramente tra le file degli aggressori, di- 
venivano armi eccellenti contro a loro. Per i quali com- 
battimenti, mantenuti da mattina a sera sopra le piazze 
dei baluardi, come sul campo d’ alcun torneo, chiaro si 
vedeva che i Turchi intendevano a consumare a poco 
a poco i difensori secondo il modo dall’ islesso Mustafà 
tenuto a Malta; ed i Cristiani a menare in lungo quanlo 
potessero: quelli ritenuti dal valore degli assediali ^ dal 
timor delle mine; questi dalle promesse degli amici e 
dalla speranza del soccorso. Ma quando non restavano 
in piedi più che quattrocento soldati nella piazza, e 
l’armata cristiana non moveva ancora da Candia, Mu# 
stafà persuaso di potere finalmente compire senza peri- 
colo il suo disegno, cavò fuori dall’armata sua venti- 
mila uomini (lasciando le galere sue sguarnite e in preda 

ferlur, nisi nperlo mari detineri ea nocte maìumet, non absque pe- 
riculo ut infcnsiore vento in Occidentem abstracius, nnstros deserere 
cogerelur. » • 
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ai nostri, se avessero saputo coglierle improvvisamente 
alla spiaggia delle Saline come ne aveva detto Marcan- 
tonio)*®^ Inceli venire trenta miglia lontani dal mare 
a Nicosia per dare con tutte le forze 1’ ultima stretta 
all’ assediala città. 

Era la mattina delti nove di settembre, e i difensori 
ridotti a cosi picciol numero stavano risoluti a combat- 
tere, senza alTallo pensare alla resa: ma quasi presaghi 
di non doversi mai più rivedere affettuosamente salutan- 
dosi e raccomandandosi a Dio, si mettevano ciascuno per 
ordine alla sua posta, massime alle traverse dei quattro 
baluardi sbrecciali, che da altrettante nobili famiglie del- 
f isola si nomavano il Davila, il Costanzo, il Tripoli e 
il Pódocattaro. Poco di poi Mustafà moveva all’ assalto 
generale con tant’ impeto e tanta fierezza quanta se ne 
poteva da barbare genti in cosi grande giornata aspettare. 

I difensori dei tre primi baluardi, ributtalo con infinita 
uccisione il nemico, confidavano potersi almen per quel 
giorno sostenere : se non che allora i presidiar! del Po- 
docattaro, essendo molto pochi rimasti, erano costretti a 
dare indietro e lasciare ai Turchi la piazza e la ritirata 
del baluardo medesimo. 

Non giù che i soldati Italiani ed i nobili cipriotti di 
combattere valorosamente cessassero mai; ma abbando- 
nati dalle reclute del contado, che impaurite si posero a 
fuggire, e rincalzali dai nemici, che in quella parte venian 
crescendo sempre di numero e di ardire, si trovarono 
finalmente tolti via dalle poste. Entraronvi allora le schiere 
assalitrici, e al primo loro ingresso levossi incredibile 
rumore, insieme a fuoco, fumo, polveree orrende voci 
di minacele e di percosse. Il conte di Rocca co’ suoi fra- 

88 Sereno cit., p. 61 e 62. 

Losco cit., p. 18. 

M. A. Colonna, Discorso e Manifesto, come alle note 51 e 59. 
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telli, ed i principali baroni dell'Isola co’ loro famigliari 
corsero al PodocaUaro per ovviare alla perdila della 
piazza: e sebben quivi combattendo con quel valore che 
a nobili cavalieri nell’ estremo pericolo della patria si 
conveniva, facessero prove di gran prodezza, non per- 
tanto avviluppali dalla moltitudine dei Turchi 1’ un sul- 
l’ altro massacrali caddero. Indarno i vecchi, le donne e 
i fanciulli dalle feneslre, disperatamente difendendo il 
passaggio delle strade, lanciavano sassi, tegole, arnesi; 
indarno Greci e Latini mischiarousi alla riscossa: perchè 
quei prodi, i quali negli altri baluardi con virtù memo- 
randa ancora combattevano , furono presi alle spalle , e 
tutti sul campo oppressi. Allora carneficina e violenza 
per la città : quaranta mila persone messe al filo della 
spada, quindici mila alla catena; sei vescovi, tutto 
quasi il clero greco e latino, il luogotenente del regno 
scannali; spogliate le chiese, aperte le tombe, oltraggiati 
i fanciulli e le donne: e per tre giorni saccheggiata la città, 
si arricchirono i barbari di tante spoglie, che dalla presa di 
Costantinopoli sino a quel giorno giammai esercito ot- 
tomano non aveva tra sacre e profane rapitene maggiori. 
Tra i nostri statisti morirono onoratamente combattendo 
il colonnello Palazzo di Fano, Niccolò Paleotti bolognese, 
Camillo de Caddi da Forti, Battista da Fano, Carlo Malatesta 
da Rimini , Giannandrea da Spello, Fabrizio da Imola lutti 
capitani di provata virtù, e seco loro quasi un migliaio 
di soldati marchiani e romagnoli che sotto le bandiere di 
San Marco alla difesa di quei lontani baluardi avevanli 
seguili.* 9 E qui, per dare un saggio delle cose successe in 
Cipro e mostrare con qual animo stessero quegli infe- 
lici in aspettazione del soccorso, io non posso per gran- 

69 Longo cit., p. 19. 

Calepio cit., p. 96 e 97, 105 e 106. 

Sereno di., p. 63. . . 
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dissima compassione tacere il caso che gli scrittori con- 
temporanei concordemente raccontano . 70 Volendo Mu- 
stafà mandare al suo signore in Costantinopoli le primi- 
zie delle più ricche e care cose che nella presa città tro- 
vate si erano, fece caricare sopra tre bastimenti molte 
gioie, e ricchi ornamenti, e gran quantità di oro e di 
argento, e insieme uno scelto drappello di fanciulli av- 
venenti, e di giovani donne bellissime d’ aspetto e di no- 
biltà principali, affinchè il Sultano d’ogni cosa avesse la 
miglior parte. Salpala l’ àncora, quando i tre legni co- 
minciarono a pigliare il vento, una di quelle infelici 
donne, scolpitasi nella fantasia la miseria che da così dura 
e perpetua servitù se le apparecchiava, e conoscendo che 
nessuno schermo avrebbe potuto opporre alla sfrenata 
libidine di qualsivoglia nelle cui mani fosse capitata, in 
colale estremo e doloroso termine avvisando che le fosse 
lecito ogni rimedio, si deliberò di francar per sempre sè e 
le compagne da vergogna e dolore. Ondechè con sottile 
artificio, senza che mai alcuno abbia potuto saperne il 
modo, entrò col fuoco nelle munizioni delia polvere, e 
in men che si pensa mandò a pezzi sè stessa, la nave, gli 
amici e i nemici. Mustafà ed i suoi, quando da alcuni 
pochi che nuotando si salvarono, riseppero il caso, ne 
sentirono pietà. E Giannandrea allora imperturbabile a 
Candia scriveva i manifesti contro il soccorso, e chiedeva 
la mostra dell’ armata per non procedere . 71 

w Sfreno cit., 64. 

Calkpio cit., 109. 

Campana cit , p 74. 

71 Lafuentk cit., t. XIII, p. 498 e 502 nel testo e nelle note pro- 
caccia per via di sentenze, scusar Ciannandrea ; confessa però che 
« Juan Andrea Dona luto que hacer una just i fica don pubhca con 
la qual quedan desvanecidos los cargos que en algunas hislorias 
l laltanas se leen conira està conducla del grfe de la armada auxiliar 
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X. — Stava pertanto l' armata cristiana, come è detto, 
nelle acque della Caramania al ridosso degli scirocchi, la 
notte del ventuno settembre, quando Luigi Bembo, per 
-quelli stessi venti prestamente rivenuto dalla sua scoperta 
di Cipro, scendeva a gran passi nel govone del General 
veneziano, e a lui partecipava la perdila di Nicosia, ed 
i particolari che si sono avanti raccontati. Alle quali no- 
tizie Girolamo Zane turbatosi tutto (e chi non si sarebbe 
turbato tra quei successi, e con da presso Giannan- 
drea ?), invece di tenersele, come facilmente poteva , ce- 
late; invece di spingere al più presto l’armata cri- 
stiana secondo la già presa deliberazione a Cipro contro 
l’armala nemica, che esser doveva allora più ingombra 
e meno apparecchiata; invece di cogliere quelle occasioni 
favorevoli che certamente potevano venirgli innanzi, 
pubblicò le notizie: e volle che un’altra volta si mettesse 
in consiglio (che era quanto dire in discordia) il partito 
da prendere. Ondechè la mattina seguente, raccoltisi in- 
sieme i capitani di fanale nella generalizia del Papa, 
parlò Girolamo Zane, che stante la perdila di Nicosia non 
gli pareva più tempo d’ andare a Cipro, essendo finito il 


etpanòla. » Vedremo appresso anche altri fatti, ed il giudizio che 
ue dette san Pio. 

Rosei.l, Memoria sobre el combate naval de Lepanto premiada M 
por la reai Acadernia de la hhloria en el cerlamen de 1833, in-8. Ma- 
drid, 1853. Imprenta de la Reai Accademia, p 171 à 180. Quivi si ri- 
producono i pareri, giustificazioni e manifesti di Giovannandrea già 
prima pubblicali dal Saggiatore e da altri. Tali documenti non che 
discolparne l’autore, contengono quel che potrebbe chiamarsi la 
confessione generale delle sue colpe fatta per bocca sua e sotto- 
scritta di sua mano. 
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bisogno di soccorrerla, nè avendo forza a ricuperarla: 
che rispetto a Famngosla non gli mancava modo di prov- 
vedere, restandogli la fortezza intatta, e il mare aperto: 
soltanto richiedeva gli ausiliari di mettersi con lui ad 
alcuna impresa di terra, per togliere al Turco qualche 
fortezza, e compensare col guadagno da una parte quel 
che dall’ altra già s’era perduto. E dibattendosi là tra i 
generali se fosse meglio assaltar Negroponte, o la Mo- 
rèa, o altri luoghi dell’Arcipelago, Giannandrea mo- 
strò la qualità della stagione, la vicinanza della Vallona 
e di Durazzo all’ Italia, e la difficoltà che il Turco avrebbe 
di soccorrere queste due piazze cosi lontane da Cipro e 
da Costantinopoli, cioè dall’armata e dalla capitale sua; 
e si offerì alla espugnazione delle medesime: dicendo che 
quivi avrebbe potuto più lungamente trattenersi. Nel qual 
parere essendo tutti gli altri di buona fede convenuti, & 
rimettendosi Marcantonio in questa come in ogni altra 
cosa alle richieste del General veneziano, restò fermo 
il partito del ritorno. 7 * 

[25 settembre 1570.] 

Cosi la stessa sera del ventidue di settembre, nell’or- 
dine che erano venuti, virarono di bordo dalle isole Celi- 


,s Arcii. Col., t. II, p. 259 e 382. 

Marcantonio Colonna, Relnione al Re di Spagna, app. at' 
Sereno cit., p. 436 e 437. Suo parere, l. Il, 477, 479 e 520. 

Giovanni Andrea Doria: Seconda Manifesto del S ottobre, pub- 
* blicato dal Saggiatore cit., t. Il, p. 360. 

Codice presso don Vincenzo Colonna, t. IV, 131. 

Roskll. cit , 43, pare che contradica al documento che egli 
stesso pubblica a p. 176, col. 2», linea ll«, laddove Giannandrea 
scrive così : ,« Conchiusi che avrei tenuto che fosse stalo molto più 
facile far qualche buon effetto nella Morèa, verso Cnstelnuovo, Du- 
rano, la Vallona ed altri luoghi di quella costa, come in parte più 
vicina, et nella quale ... io ancora avrei potuto trattenenti di più. * 
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donie a Rodi, e il dì seguente a Scarpanto, che è isola 
grossa Ira Rodi e Candia, donde ha nome il inar Carpazio: 
ma in quei rivaggi avendo trovato burrasche da varie 
parti, e rifoli di vento, e grosso mare, dovette ripa- 
rarsi ciascuno come meglio gli venne. Giannandrea 
diè fondo a Tristamo, che 6 il miglior porto dell’Isola; 
Marcantonio e Girolamo a Portograto; le navi, le galeazze 
ed una grossa partita di galere veneziane si tennero vol- 
teggiando a mare due giorni, prima di potersi ricon- 
giungere alle conserve: e una galea di San Marco oper- * 
tasi in mezzo, andò perduta con tutta la gente. 11 giorno 
venticinque, parendo a Giannandrea che il tempo vo- 
lesse rabbonarsi, e clic l’armata dei Veneziani e del 
Papa dovesse essere già scorsa avanti insino a Candia, 
si levò da Tristamo per seguirla: se non che- trovato 
fuori il vento e il mare contrario al suo viaggio si 
rivolse indietro all’ istesso porlo, allora appunto che 
Marcantonio e Girolamo, ricercando pur di lui, gli 
venivano incontro. L’ avversa fortuna Iraevali tra 
quelle tempeste, ed in quel porlo di tristo nome a 
ro mpere 1’ ulti mo filo della concordia. Imperciocché 
allora Giannandrea, uscitagli di mente la promessa 
della Vallona e di Dimazzo, e stringendo i capi del di- 
scorso intorno alla perdila di Nicosia, alla stagione au- 
tunnale, alla prevalenza dei Turchi, alla debolezza dei 
Veneziani, ai venti, ai pericoli , ed agli ordini segreti di 
Madrid, stimò aver ragioni più che sufficienti per andar- 
sene a suo talento. Il perchè, falla una consulta pri- 
vala co’suoi capitani, mandò Marcello Doria alla gene- 
ralizia pontificia, pregando Marcantonio che si facesse me- 
. diatore tra lui e i Veneziani, e gli ottenesse buona 
licenza di ritirarsi. Come restassero a tal domanda in 
siffatto luogo e tempo pieni di stupore i Papalini e i Ve- 
neziani, lo pensi chiunque, ha fatto assegnamento sulle 
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promesse di Giannandrea. Ciò non pertanto frenando 
la indignazione, rimandarono Marcello a fargli sapere 
quanto tutti desideravano averlo seco loro in compa- 
gnia nelle imprese da farsi, o almeno sino al Zante; 
ove, se non avesse voluto più oltre continuare, lo 
avrebbero liberalo dall' impegno. 

[26 settembre 1570 ] 

Quietò Giannandrea per quel giorno: ma la mat- 
tina seguente, sapendo essersi già ben avanzato per l’ am- 
basceria di Marcello, fu in persona a trovare Marcan- 
tonio, con animo di, persuaderlo delle sue ragioni. Or 
questi vedendo da una parte il campione di Spagna ri- 
soluto a fare il piacer suo, e dall’ altra il generai vene- 
ziano risolutissimo a non volersene contentare, pensò 
non si poter disciogliere siffatto nodo se non da quelli 
che ne tenevano i capi. E ben era dura cosa l’aver 
aspettato tanto un soccorso cosi inutile; e il vedersi 
poscia abbandonati iiell!.av versa fortuna, in onta a Uitte 
le promesse. Perciò inchinossi a pregar Giannandrea di 
venir seco a bordo del General veneziano, e di inten- 
dersi con lui. Laddove entrali ambedue con buon nu- 
mero di cavalieri, e tra essi don Carlo Davalos, cu- 
gino di Mancantonio c condoltiero di fanterie nell’ar- 
mata di Spagna, non fu mai possibile mettere d’accordo 
Girolamo e Giannandrea: dicendo il secondo volersi 
partire col beneplacito del primo, e il primo volersi 
ritener l’altro al modo istesso. Sicché dopo avere que’due 
a grand’ infingimento gareggiato tra loro di cortesie, 
ciascun di essi si rivolse al mediatore perchè venisse 
in favor suo. Quindi Marcantonio stretto dalla pressa 
che ambedue gii facevano; e vedendo più giustizia e 
maggior beneficio pubblico a contentare i Veneziani, 
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affinché quel principio di Lega non si rompesse; me- 
more eziandio dell’ autorità che a lui concedevano le 
lettere del Re, e giudicando che quello non fosse caso 
nè di navale battaglia nè di pratica marineria da slare 
al parere di Giannandrea, cortesemente per finir la di- 
sputa con queste istesse parole, prese a dirgli: 18 — Se 
io vi comanderò che restiate, il farete voi? — Al che 
1' altro fattosi sopra sè, e a grado a grado crescendo di 
tuono nella risposta, diceva: — Se questa dilazione non 
portasse infinito danno all’ armata ed ai regni di Sua 
Maestà, se io avessi ordine libero di poter senza occa- 
sione di combattere o di altra fazione che lo meriti 
lasciar di provvedere alla conservazione dell' armala, 
se non fosse questa domanda di così poco rilievo coni’ è 
d’accompagnare chi può andar da sè; anche, Signore, 
se voi aveste l’autorità di don Giovanni d’Austria da 
potermelo comandare: allora ubbidirei. — Che anzi, ri- 
pigliava il primo, misurando i termini per rispetto al- 
l’Altezza di don Giovanni, Che anzi, questo è il caso 
in che io mi trovo qui avere tanta autorità quanta 
n’aveva sull’ armala don Garzia di Toledo; e quanta 
n’avrebbe sua Altezza, come successor di don Garzia, 


73 Marcantonio Colonna, Informatone di quanto è successo al- 
larmala l'anno 1570 Mss Colonnksi. — Svggi vtore, l. Ili, p. 30. 

Ghnnandrea Doima, nel secondo Manifesto di Candia, 5 otto- 
bre 1570. Arcii. Col-, pubblicato dal Saggiatore cil. , t. Il, p. 363. 
Il dialogo die io qui metto non è di mia Iattura: ma traggo le parole 
da questo documento, col quale concordano gli storici : e ne cito 

Francesco Longo cit., p. 20. 

Natal Conti cit., p. 89. . 

Sereno cit , p. 69. 

Mambhino Roseo cit., p. 370. . . 

Foresti cit., t. XII, p. i0 a 13 

Il Documento qui appresso alla nota 75. 
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se qui fosse presente. Però voi. Signore, ora avete or- 
dine d’ ubbidirmi , e di seguire il mio stendardo. — Ma 
Giannandrea che posto di fronte all’ aulorilà-non si sen- 
tiva bastante nò a riconoscerla nò a rifiutarla, volse agli 
assurdi, e soggiunse: — Se questo fosse, potrebbe vostra 
Eccellenza far giustizia sull’armata di Sua Maestà, come 
ho fall' io sin ora; senza mescolarsene di niente l’Ec- 
cellenza vostra. — Sì bene, replicò Marcantonio, avrei 
potuto, e potrei ancora far giustizia di pena e di premio 
sull’armata di Sua Maestà che ò posta all’ubbidienza* 
mia : cd è per buona grazia che ho lasciato e lascio 
farlo all’ Eccellenza vostra. — E quegli di tratto : — Per- 
* doni. Vostra Eccellenza, che ò in errore; perchè le 
lettere del Re non le conferiscono tanto libera autori- 
tà. — E qui, fatte venire e leggere le lettere del Re, 73a 
Marcantonio rivolgevasi a Giannandrea, dicendo: — Io 
ho mostrato le lettere mie: vostra Eccellenza ha udito 
1" ordine del Re perchè ubbidisca al generale del Papa 
e ne segua lo stendardo. Se Ella per avventura ha or- 
dini in contrario, li mostri. E prima sappia che, qua- 
lora soavMaestà comandi a me di ubbidire a lei. il farò 
ben volentieri e sempre che mi si mostri l’ ordine. — 
Giannandrea però che non avea carte da mettere in 
pubblico, si bene da tenersi gelosamente nascoste, re- 
plicava con più parole clic ragioni, come sempre av- 
viene a chi sia collo in fallo; ù finalmente conchiudeva: 
— - Gli ordini di sua Maestà li conosco ben io, io solo 
ho il comando dell’armata, io farò quel che meglio mi 
parrà: e chiamando i miei Capi di squadre, il marchese 
. di Santacroce e don Giovanni di Cardona, si potrà sen- 
tir da loro, cui abbiano ordine di' obbedire. — L’altro 

tuttavia soggiungeva : — Per quel che riguarda le galere 

♦ 

Principalmente la lettera pubblicata da me alfa nota 21. 
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del Re, a me basta comandare a vostra Eccellenza, o per 
suo mezzo agli altri: ma se pur vogliamo sentir qual- 
cuno, venga il marchese di Torremaggiore, ed egli ne 
ripeta gli ordirti avuti dal Viceré di Napoli. — Giunti a 
questo segno don Carlo Davalos essendo stato lunga- 
mente in silenzio a udire, c non avendo per bene che 
si chiamasse il marchese assente, quando egli era quivi 
presente, entrò per terzo nel discorso, e disse: — Io 
altresì tengo carico ili fanterie sulle galere del Re, co- 
me il marchese; c non ho ordine d’ubbidire ad altri 
che al signor Giannandrca. — Altcrossi a siffatta scappala 
Marcantonio, per vedersi contraddetto da un giovane 
ullìciale, suo parente, e non richiesto in materia cosi 
grave: sicché vedendosi ormai solo contra due, quanto 
più gli apparve misleale il rincalzo, lauto meno da passar- 
sene: e per un istante guardato in faccia don Carlo, sde- 
gnosamente gli disse : — Mollo poco mi cale. Signore, di 
comandare a voi. — Ed egli di rimando: — E a me, molto 
meno di ubbidire vostra Eccellenza. — Don Carlo! 
esclamò allora Marcantonio, mi hanno ubbidito uomini 
maggiori di voi ! — E già don Carlo levatosi in piè fero- 
cemente cominciava : — Questo no!... — Quando Ginn- 
nandrea ventilo in mezzo, non volendo che colui passasse 
più avanti, copri la di lui voce e persona con la voce e 
persona sua, gridando aneli’ esso : — Don Carlo! io dico, 
don Carlo ! Mostrate coi fatti che voi mi ubbidite: tacete 
c levatevi subito di qua ! — Questi inchinatosi con grande 
osservanza a.Gianoandrea, prese congedo tacendo; intanto 
che Marcantonio raddolcito dicevagli nel vederlo partire: 
— Cosi dunque, signor don Carlo, non avete avuto ver- 
gogna di parlare ad un vostro fratello maggiore con 
tanto poco rispetto ! — Ma al tempo stesso colui era già 
fuori di camera , e Giannandrca d’ impaccio. Imper- 
ciocché, giunti a quei termini, indarno il Doria si fece a 
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ripigliare la pratica per condurla a suo talento; che ere 
al pqstutto di voler che gli altri si chiamassero contenti 
a loro dispetto. Marcantonio sentendosi in obbligo di non' 
offendere i Veneziani, ed impotente a condurre gli Spa- 
gnoli, dichiarò sull’atto a tutti quei signori in pubblico 
che egli intendeva finire di intromettersi più in ninna 
cosa che riguardasse l’armata del Re. 74 E fatto segno 
al generai veneziano che egli non 1’ avrebbe giammai 
abbandonato, usci dai bandini e tornossene alla sua ca- 
pitana, fermo di mantenere il proposito, e di lasciare 
la dimane quell’ infausto porto. 15 

74 Luis Cabrerà, Vidade Felipell, in-fol. Madrid, f 619, p. 653.. 

Modesto Lafuente cit., t. XIII, 497. Racconta il fallo, i dis- 
sapori, la rottura, come se fossero colpa di lutti e non di chi Pavesi 
causala. 

Cayetano Rosell. cit., p. 44: « Eslo ron firma que las trespo- 
tencias unidas obraron sin reciproco arcuerdo, que cada qual preten- 
dili ser independiente, y aun subreponcse a los olrus due, y que en los 
litulos e instrucciones dadas a sus generales no se precarie' un las di f- 
ficultades que pudieran originarse de aquellas emuluciones. » 

Whillam H Prescott cit., t. Ili, 251 : « No one had aulhority 
ennugh lo enfixce compliance whil his own opinion. The dispute ended 
in a rupture. The expedi tion tvhus abandnned; and tlie leverai com- 
manders relurnrd homewith tlieir squaJions wilhoul liaving slrucka 
blow for thè cause. » 

Si noli che chiunque ha scritto sulle carte spagnole, non 
potendo pigliar per sè la ragione, si contenta di levarla agli altri. 
Non fu mancanza d'accordo, nè diletto di autorità, nè gelosia dei 
generali di Venezia e di Roma, ma gli ordini secreti e contraddittori 
del Re di Spagna a Giannaudrea. 

75 Fede di Sforni Pollai inno e di Ginropa Cejsi, di quel che av- 
venne tra M. A. Colonna e Giannaudrea Doija il dì 9,C> settembre 4370 
all’ Isola di Trislamo. — Aneti. COL., Armata navale, Carte sciolte,, 
n» 99. 

« Essendo stati ricercati dall’ Illustrissimo signor Marc’ Antonio 
Colonna Generale di Santa Chiesa noi Sfuria Pallavicino marchese 
di Cortemnggiore et governatile generale dell’ arjni del serenissimo 
Dominio Veneto, et Giacomo Celsi provvedilor dell'armata di esso se- . 
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Prima però di sciogliere le vele, ripensando alla di- 
sciplina militare che a lui sembrava violala dalla ollra- 

renissimo Dominio chetiamo contro' i di far fede in scrittura di quanto 
hieri pattò fra sua Signoria eccellentissima et l' illustrissimo signor 
Giovano’ Andrea Dona nel putitolo dell'eccellentissimo Geneiale no- 
stro d'intorno alla proposta che esso signor Giovami' Andrea fece a 
detto eccellentissimo Generale nostro alla nostra presenta di volersene 
andare : nè potendo noi mancare di riferir la verità come siamo obbli- 
gati, diciamo che a noi pare d’ hnver inteso et di ricordarci che la so- 
starna di questo successo sia tale. Che liavendo detto signor Giovan- 
n' Andrea proposto i he, poiché credeva che per bota non si lioveva d'an- 
dar a trovar l'armata nemica nè do far altro, dovendo egli andure a 
svernare tanto lontano, desiderava di partirsi et andare al suo diritto 
cammino : al che l ’ eccellentissimo Generale nostro rispose che po- 
teva sua Signoria far quella che voleva ; ma che li saria ben gran am- 
modo et che ne la pregava d’andar di compagnia sino al l onte dove 
saria provvisto all’ armata di biscotto: et ciò per il dubbio che poteva 
esserci che l’ armala nemica non ci venisse alla coda et non ci facesse 
quali he donno per trovarsi buona parte dell'armata nostra in non 
molto buon termine per esserci alcune galee deboli et per doversi anco 
lasciare la maggior parie dei solitali d' essa armata in Condia. Il 
dello signor Giovano' Andrea replicò che non bisognava, et che l'ar- 
mala nemica non vemrebbe. Et io Sfuria Pullnuiciuo dissi ad esso si- 
gnore eh’ el s’era già contentato di star tulio questo mese andandosi in 
Cipro et che del mese ne restavano quattro giorni et quelli di più che 
s‘ h'ivesse a tardar nel ritorno, et che questo che se li domandava era 
meno; poiché soli dai giorni si fermerebbe in Condia per dar ordine 
alla difesa di quell’ Isola. Et che siccome sua Maestà cattolica aveva 
mnnilalo sua Ercellema con questa ormata per la conservalione delle 
cose di questo serenissimo Dominio, nncuichè non si fosse potuto con- 
servar Nicosia, si haveva a credere che non li snria men curo che sua 
Eccellema njutasse la conservalione di questa armala. Alle quali cose 
il dello signor Giovano' Andrea non cessò di replicare con molle pa- 
role. Altura poi il signor Marc' Antonio disse: Il signor Giovami' An- 
n’ Andrea ha follo tanto sin hora; non mancorà in qwllo sarà possi- 
bile. nè ci sarà scarso di dui giorni 11 signor Giovano’ Andrea replicò’ 
che esso sapeva mollo bene gli ordini clt’havea da sua Maestà catto- 
lica el che però fnria quel che meglio li paresse per conservalione di 
quest' ai mala. Designar Marcantonio soggiunse che sapeva che sua 
Maestà li commanda che egli li possa ordinare quello che conviene al 
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cotanza di don Carlo, con parole misurate e calzanti, 
senza mettere in mezzo nò il nome nò l’ autorità del 


suo servilio; el che se sua Maestà ha resse commandato a lui che l’ ub- 
bidisse lo farebbe volentieri , ella farà sempre che glielo commanderà. 
Replicò il signor Giovanti' Andrea che non lo havevn per geneiale di 
sua Maestà cattolica, la qual non cominandiiva questa, ma diceva 
c^rne ad uomo del Papa; el che facesse porlur la lettera. Il signor 
Marc’ Antonio fece portare et leggere la lettera, et disse, che non cre- 
deva che sua Maestà bevesse ordinato questo, come se il Pupa li ha- 
veste messo un Vescovo o un Patriarca u' quali si sogliono dar questi 
hoiwri; ma che essendosi sua Sani Uà servilo di lui, sua Maestà ha- 
veste voluto confidar questo corico ancora nel fi sua persona: el che se 
per avventura egli liavesse altro ordine in contrario la mostrasse. Alle 
quali cose il signor Giuvann’ Andrea rispose con molte parole, el in 
somma concluse che h avrebbe fatto quello che li fosse parso meglio 
dell' armala di suo Maestà cattolica nella quale Ini solo ci haveva 
^'autorità. Il Signor Marcantonio disse che haveva questo per bene, 
che egli commnndasse tutta V armala di sua Maestà, et che a lui ba- 
stava ordinarli quello che /incesse giudicato servitio di della Maestà; 
et se non /’ hauesse voluto fare non lo facesse: el che lui havria ben po- 
tuto commandare al Signor Marchese di Torremaggìore el a tutte le 
sue genti che cosi lo commandava l’illustrissimo Viceré di Napoli, 
et che non 1‘ haveva fallo perchè gli era b istalli ha ter ordinalo a hit 
quanto gli era occorso. Replicò il signor Giovano' Andrea che il Mar- 
chese non havria fatto quello che esso signor Marc' Antonio gli ha- 
resse commandato, ma quello che gli havesse commesso lui solo. In 
questo disse il signor don Carlo Dovalo», che si trovava presente , che 
nè lui manco liaeeria obbediti» il signor Marc' Antonio, ma si bene il 
Signor Giovami' Andrea, et che lui ane >ra borea pur gente in quel- 
l'armata. Il signor Mure’ Antonio li disse che non dovrà parlar cosi 
con un suo fratello maggiore, che voleva che sapesse, che havea c.om - 
mandalo a maggiori h nomi ni di lui. Il signor Giovonn' Andrea ordinò 
al dello siyuor Carlo che se ne andasse; et lui se ne andò. Tornando 
a dire il signor Giovami’ Andrea che esso farà quanto li fosse parso 
meglio, el che sapeva gli ordini di sua Maestà. Il signor Marc’ Anto- 
nio li replicò, che poiché egli voleva far quel che gli parevo, et esso 
non lo poteva sfonare, che lui si liberava da questo carico, el che »e 
ne resleria coll’ armala di questo serenissimo Dominio solo come homo 
di sua Santità; el che il signor Giovami' Andrea fifbesse quello che 
meglio li paresse. Et li disse ancora che dovea cavar dalla sua galea 
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Pontefice, scrisse a Giannandrea questo biglietto. ’* 
t Illustrissimo ed Eccellentissimo Signore. 

» Havendo considerato quel che oggi il signor don 
Carlo Davalos ha detto in presenza mia, di Vostra Ec- 
cellenza, del generai di Venezia, et di quelli altri Si- 
gnori, mi è parso convenire al servii io di Sua Maestà 
ed alia dignità che io tengo di dire a Vostra Eccellenza 
che faccia ritenere la persona di esso signor don Carlo, 
lìntanlo che Sua Maestà, inteso quel che oggi è passalo, 
commandi quel chele farà servitio; perchè fatto questo 
io non vi ho altro che fare. Pertanto la prego che per 
servitio di Sua Maestà e per rispetto della mia dignità lo 
voglia cosi eseguire: che cosi farei io stesso in servitio 
suo, quando ne fossi da lei richiesto, stando Vostra Ec- 
cellenza nel luogo mio. Et le bacio le mani. Dalla mia 
galera capitana nel porto di Tristamo a di 20 di settem- 
bre 1570. Servo di Vostra Eccellenza 

» Marcantonio Colonna. » 


fi dall' armata di sua Maestà il signor don Carlo per haverli parlato 
con tanto poco rispetto. Al che esso Signor Giovami Andrea rispose che 
faria quanto dovrà. 

» Et questa è la suslanta di quello che a noi pare di hnver in- 
teso, et dì recordurci ( come dicemmo di sopra) di questo successo: il 
quale forse è passalo con qualche altre parole di più che noi o non 
abbiamo udite a non ne sono restale cosi bene a memoria. 

» In fede di che, ec. 

> Di Galea, alti xxvij di settembre MDLXX. 

» Sforza Pallavicino. (Firma autografa.) 

» Jacomo Gelsi, Provvedilor dell' Armata. (Finn» 

» Io Domenico Vico secretoria coll' Eccellentissimo Signor Ca- 
pitano Generale dell'armata della Serenissima Signoria di Venelia 
fui presenteel mi sottoscrivo alla soprascritta scrittura d’ordine di Sua 
Eccellema. » 

16 Arcu. Col., l. I, p. 76. (Firma originale.) 

Saggiatore, Copia pubblicala nel l. ili, p. 1 70. 
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XI. — Così l’armata di Spagna restò il medesimo 
giorno divisa dalla pontificia e dilla veneziana nel porto 
di Tristamo, per aver voluto Giannandrea fare il piacer 
suo, secondo gli ordini secreti del Re. Il quale dappoi 
non ne fece alcun risenlimenlo, anzi ebbelo sempre 
più caro: a tale che non guari dopo lo nominò generale 
con preminenza sopra gli altri generali delle galere di 
Napoli, di Sicilia e di Spagna; e di più non dubitò 
proporlo l’ anno seguente nella terna del generalato su- 
premo di tutta la lega : 7,8 e quantunque escluso, ri- 
mandollo alla armata insieme con don Carlo Davalos, 
procurando ad ambedue l’onore del comando: all’ uno 
l’ala diritta dell’ordinanza, e all’altro il governo delle 
navi: donde gli effetti funesti che appresso si leggeranno. 

Intanto però Giannandrea congedatosi dal Generale 
di Venezia con molte cirimonie, e inchinatolo a ogni 
passo dallo scannetto di poppa, chiamato pizzuolo dai 
Veneziani, sino alla scaletta di fuoribanda, si ridusse 
a bordo della sua galera: ove sommamente lieto di aver 
concluso il negozio a modo suo, fermo alla spalliera, 
fè palese agli amici la vittoria riportata e l’ abbassa- 
mento del Generale romano; uscendo ancora a motteg- 
giarlo con questo frizzo : 11 — Pensava Marcantonio farsi 
onore a Cipro con la roba mia. — E quantunque Gian- 
nandrea si lasciasse andare a siffatto discorso sul ponte 
della sua galera, senza che vi fosse persona di fuori, 
tuttavia ciascun deve intendere l’enormità di rattizzare 

Vedi apprpsso la noia 81, e quelle del tib. II, sul generalato. 
n Marcantonio Colonna, Infermatone di quel eh ' è successo al- 
larmala ec. Ms. colounese pubblicalo pur dal Saggiatori: cil., t. IH, 
p 30, linea 20. 
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le passioni de’ suoi con le proprie, a pubblico danno, e 
con sì gran travisamento di giudizio. Imperciocché al 
postutto non intendeva là Marcantonio a farsi onore con 
la roba altrui : ma sì bene a liberare i Cristiani dal col- 
tello dei Turchi con le forze comuni messe all’ ubbidienza 
sua; che sarebbe stato onore e debito di ciascun cristiano 
il farlo, come fu colpa e vergogna il rifiutarlo. Tanto 
più per parte di Giannandrea, le cui galere condotte a 
prezzo dal Re, promesse ai Veneziani per soccorso, e 
poste sotto lo stendardo papale per combattere, non 
potevano più dirsi, come egli diceva, roba sua: ma di 
tutti coloro ai quali erano obbligale per quegli effetti 
che egli fare non voleva. Ma in quella vece pensava 
conservarsele a fin di caricare in Candia moscadelli e 
malvasia in buon dato, e di scorrere dappoi nell’ Arci- 
pelago: non già per rifocillar di generosa bevanda quei 
Greci tapini che erano pur cristiani al par di lui, ma 
per farvi presa di genti, e rifornir di ciurme le sue 
galere . 78 

Certo è che non ostante la gran premura di voler 
presto essere in Sicilia, indugiossi in Candia cinque 
giorni a caricar quei vini: ma non trovo che egli ese- 
guisse il divisamenlo delle rappresaglie nell’ Arcipelago. 
Forse le tempeste che gli fecero sferrare molte galere , 18 


Marcantonio Colonna, Relazione al Re di Spagna data dal 
porto di Tristamo il 1° ottobre 1570, pubblicata ancora dai Cassinesi 
in appendice al Sereno cit., p. 437, linea il e 23. 

Arch. Coi,., Relazione storica di questi fatti, l. Il, p. 259, b. 
in med. 

Iiem, t. II, p. 471, noterella: « E tutto questo nasceva per il 
desiderio che haveva di pigliar gente nell’ Arcipelago, che pur sono 
chrisliani. » 

79 Giannandrea Doria, Manifesto serondo dato da Candia il 5 
ottobre 1570. — Pubblicalo dal Saggiatore, t. Il, p. 362 e 364. 
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forse l’orrore di tanto eccesso, il ritennero. Ma in argo- 
mento così grave sopra gli usi e gli abusi della mari- 
neria di quel secolo , non posso io restarmi dal chiarire 
che fossero le cosi dette rappresaglie: ed il farò con le 
parole gravissime di san Pio, donde tutta si dimostra la 
qualità del male c del rimedio. Ecco il documento in 
volgar nostro rivolto . 80 


»’ « S. D. N. D Pii Pp. V Prceceplttm quod Christiani apud Tur- 
ca» serri reperii, libere curn bonis suis abire per mina nlur. » Pius 
Papa V. 

» Mota-proprio eie. Licei omnibus nolissimum sii b'ilum hoc 
quod rum impio Turcarum lyramno yerilur, non ea tantum de causa 
gerì, ut imminens ab illius viribus nobis periculum dimovenmus , 
sed ut etiam plurima Christianorum milita , qua; sub dira illius ty- 
ramnide servilem ac miserabilem vitam tlucunt, in lib r totem, ac 
ad Christi nomea libere profitendum, ac rx'olendum vindicemtts ; 
non defuerunt tamen qui eh ristiano fraternitalis oblili, loca Tur- 
carum hostium noslrurum invadentes, Christinnos ibidem reperto s 
in servitutem redegerunt, bonis ac foriunis spoliarunt, hiremibus 
alligarmi!, ac talenm imposuerunt. Quo fil ut Christi sanguine 
redempli , qui cumulalis votis Christianorum adventum, et wclo- 
riam exoplaverunt , ea a victoribus fratribus snis pntiantur, quibus 
paulo pejora a Turcit expectare putuissent. Nos igilur rjus locum 
licei immerito tenentes in lerris, qui de ('celo ad liberandum nos ve- 
nit, ut de manu inìmicorum noslrorum liberati drinceps stne timore 
serviamus illi, verentes ne si iniunrlce nobis ab eo erga filine nostros 
caritatis et dilect ionie immemores simtts, ipsius omnipoiei.tis Dei con- 
tro Nos Classemque noslram tram provocemus, malie bujusmndi ob- 
tiare cupientes tenore prcesenlium decernimus et mandamus ut nul- 
lus deinceps site sacii feederis miles, sire alias Christinnos copiai, 
aut prceter eorum volito totem, etiam dota mercede, remigare cogai, 
taleam impanai, aut ejus bona diripiat: quinmmo fraterne et amica- 
bihter ut chrislianam pielatem dece!, traete!, ac libere rum liberi», 
eonjugibus, bonis abire permutai. Illos auleta omnes et singulos qui 
huic constiiutioni contraire prcesumpserint , declaramus ipso fatto in 
pcenam excomunicatìonis lutai seutentiie incidile, a qua non possint 
n isi a Nobis aut a Successoribus nostri», prceter quam in morti s arli- 
cuto, absolvi: et ulterius volumus eos a superioribtis suis ad quos 
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Precetto di Pio Papa quinto. 

« Quantunque ciascuno sappia che questa guerra 
or ora incominciata contro l’empio tiranno dei Turchi 
non solo si faccia per trastornar dal nostro capo il peri- 
colo imminente delle sue continue invasioni, ma anche 
per rimettere in libertà, e al quieto esercizio della fede, ed 
alla professione franca del nome di Gesù tante migliaia 
di cristiani che sotto la feral tirannide dei Turchi ser- 
vile e misera vita conducono, tuttavia non sono man- 
cati taluni tanto immemori della cristiana fratellanza che 
assaltando le terre dei Turchi nostri nemici hanno fatti 
schiavi pur i cristiani di quelle parti, e spogliatili dei 
loro beni e sostanze li hanno incatenati nelle galere, 
messi al remo, ed anche imposto il taglione per il loro 
riscatto. Donde ne è seguito che i fedeli redenti col san- 

spectabit, severe et graviter juxta contraventionis qualitatem puniri. 
Mamlantes omnibus et singulis lam ipsius classis, quain locorum ipso- 
rum superioribus quibus special, et in futurum speclnbit ut prò quanto 
student divinarti graliam, noslramque benevolenliam prnmereri, hoc 
Nostrum, immo vero putius Dominicuin prcereplum et mandatum in 
locis sum jurisditionis, sive iis ad quie christianos principum faedera- 
lorum Prafeclo* tam qeneroles quam particulares appellce conliqerit, 
ea lingua cujus ejus loci habilatores intelligenles fuerint, et in ipsa 
etinm Classe publice adita, aflìgi, et sub panie sibi bene visis facilini 
ab omnibus inviolabiliter nbservari ut, a Dea opt. max. proemia (eterna 
et a nobis de re diligenter gesta tandem reportare mereautur. 

* Volumus nutem ut presentii nostri Motus-prnprii sola signa- 
tura sufficiat, et ubique pdem favini in judicio et extra, quacumque 
regula seti consiilulione apostolica contraria non obstante: quodque 
illius exempla eliam impressa edanlur, eaqae Noiarii pubtici manu, 
et cujuscumque Curile ecclesiastica, aut Pril lati sigillo obsignata, ean- 
dem prorsus /idem ubique faciant, quam ipse prrrsens Mdus-propritis 
facerei, si esset exhibitus, vel ostensus. Contrariis non obstantibus 
quibuscumque, — Placet Molti-proprio M. 

» Roma; apud Ilaredes Anlonii Riadii impressores Camerale s.» 

Biblioteca Casvnat., Collezione di Bolle, Editti ec., I. !, 
n° 4. — Per errore del legatore messo all’ anno 15ft7. 
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gue di Gesù Cristo, i quali avevano con le loro ora- 
zioni e voti affrettala la venula e la vittoria dei Cri- 
stiani, tali cose abbiano avuto a patire dai Cristiani 
istessi loro fratelli e vincitori, quali appena dai Turchi 
aspettar si potevano. Laonde noi, che quantunque im- 
meritevoli, teniamo in terra il luogo di Lui che venne 
dal cielo a sciogliere le nostre catene, affinchè liberali dalle 
mani dei nostri nemici quinci innanzi senza timore ser- 
viamo a lui, temendo giustamente non forse poco cu- 
rando la carità e la dilezione impostaci da Lui verso i 
nostri figli, provochiamo l' ira sua contro di noi e con- 
tro la navale Armata nostra, dovendo provvedere a sif- 
fatto disordine, per tenore delle presenti deliberatamente 
commandiamo che niuno quinci innanzi, o militante 
nella sacra alleanza, o chiunque si voglia, ardisca pi- 
gliare a forza i cristiani, nè costringerli contro lor vo- 
glia a remigare quando ben li pagasse, nè imporre il 
taglione, nè spogliarli dell’ avere: ma in quella vece fra- 
ternamente ed amichevolmente come conviensi alla pietà 
cristiana, li tratti, e gli uomini coi figli e con le spose 
di ciascuno lascino andare a lor talento. Però dichia- 
riamo che tutti e singoli coloro i quali ardiranno vio- 
lare questa nostra costituzione debbano sul fallo essere 
incorsi nella pena della scomunica, sentenza già data, 
dalla quale, men che nell’articolo della morte, non pos- 
sono esser prosciolti altrimenti che da Noi o dai nostri 
Successori: vogliamo inoltre che essi stessi i delinquenti 
siano puniti dai superiori loro di pena severa e grave, 
avuto rispetto alla qualità del mancamento. Comandiamo 
ancora a tutti e singoli i superiori tanto della predetta 
Armata quanto dei luoghi indicali, ai quali spelta o per 
il tempo futuro spetterà, che per quanto hanno caro 
meritar la grazia di Dio e la nostra benevolenza, que- 
sto Nostro, o per dir meglio Divin comandamento e prc- 
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celto, nei luoghi della loro giurisdizione; o vero dovun- 
que approderanno i comandami dell’ Armata, o delle 
squadre dei principi alleati lo faccino 'pubblicare , affig- 
gere, tradurre nelle lingue che si parlano nei detti luo- 
ghi, e dalle dette persone, bandire per tutta l’Armata e 
da tutti inviolabilmente osservare, sotto le pene che a 
loro sembreranno convenienti, affinchè possano sperare 
da Dio ottimo massimo i premi eterni, e da noi giusta 
lode per l’ adempimento fedele di questo dovere. Vo- 
gliamo di più che nel presente Motuproprio basti solo 
la nostra segnatura; e questa dovunque faccia fede nel 
giudizio, e fuòri, nonostante qualunque regola e co- 
stituzione apostolica in Contrario : e che se ne tirino 
molti esemplari a stampa e quelli sottoscritti da alcun 
Notaro pubblico ed insieme muniti del sigillo di qualun- 
que Curia ecclesiastica o di qualche Prelato, tanta fede 
facciano in ogni luogo quanta ne farebbe il presente 
originai Motuproprio se fosse prodotto e mostrato. Non- 
ostante checchessia in contrario. Piace per Motopro- 
prio. » 

Ecco dipinta al vivo per la mano maestra di un 
Santo la pietà fallace di alcuni malvagi militanti nella 
sacra alleanza, che sotto specie di far la guerra ai Tur- 
chi spogliavano e manomettevano i Cristiani, con tanta 
sfrontatezza, che a frenarli fu bisogno di un decreto pa- 
pale in tutte le forme e in tutte le lingue, come quello 
recitato. Da ciò giudichi chi intende il principio dell’ al- 
leanza in compagnia di cotali. 

Ma per ritornare a (iiannandrea, la sua condotta 
nella guerra di Cipro spiacque a ciascuno in ogni parte 
men che nella corte di Madrid. Sl II Cardinal Morone, di 

»' Colecciopi DE Documentos ci(., t. Ili, p. 1 8 i. Ceduto de Fe- 
lice II declorando que Juan Andrea deberà preceder i mandar a los 
generales de Napoles t Sicilia y Espana. Data del 1 maggio 1S71. 
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quella esperienza e virtù che tutti sanno, quantunque 
nato siuMtfp di Spagna, se ne dolse pubblicamente.®*" 
Il Cardinal F’acecco, principalissimo ministro del Re in 
Roma, ripetè più volte che egli non sarebbe mai ben 
servito finché l’ armala sua fosse in mano di chi ha ga- 
lere proprie ; perchè questi per loro interesse schivano 
quanto pq#sono di metterle a pericolo,' nè vogliono di- 
struggere 1’ armala del Turco; perchè il nutrimento loro 
è l’armata di lui. 83 E san Pio tanto disgusto ne prese 
che per più lettere se ne richiamò al re di Spagna; ®‘ e 
di ciò non contento, spedì a Madrid Pompeo Colonna 
perchè a voce, dicesse quel più che non voleva scriver- 
ne:® 5 ed avendo Giannandrea j5er discolparsi mandalo a 
Roma Marcello Doria, questo non fu mai voluto ricever 
dal Papa. 88 L’ unica sua difesa furono e sempre saranno 


95 Francesco Lungo cit., p. 20. « II Cardinal Morone direna: 
Piacesse a Dia che Giannandrea non si fosse mai congiunto coi Vene- 
ziani ; perchè ha fallo più male che bene. » 

93 Francesco Longo cit., p. 21. 

91 Antonio de Hkrrera, I Ustoria generai del mando, in-4. Va- 
glialodi, 1606, par l*. p. 801, col. I in fine: t Marco Antonio embiò 
addante a Pompeo Colonna que era su Iwjarteniente, a dar cuenta al 
Pupa de lo qne havia pasadn: de que pesò al Pontifico, ij se quexò al 
Rey calnlicii del principe Doria. » 

95 LaDErchi, Ann. Ecdes. post Baronium, t. Ili, p 53. Quivi è 
il Breve di sau Pio a Filippo II, di credenza piena alle parole di 
Pompeo Colonna, latore del medesimo : pregando Sua Maestà che 
« Loqntnti Pompeio eamdem fidem adhibeal quam nubis ipsis, si cum 
eo prcesenles loqueremur. » 

88 Arcii. Col., t. Il, p. 288, b. lin. 21; e p. 260, b. lin 4. 

Cabrerà cit , p. 651 col 1, B: «El Doria embiò a di scalpar se 
con el Pontefice de las calunias del Colono i fue a Espaha a tratar 
de lo sucediilo en a quel aerano, i responder a las quexas de Pio V. » 
Buono che riconosce le lagnanze del Pontefice, e bisogna ringraziarlo 
die non le abbia pur chiamale calunnie di san Pio come le chiamò 
calunnie di Marcantonio. 

Meglio procede il Roskll cit-, p. 43, nota 40: « Se ha tenido 
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gli ordini secreti del Re: ma quanto possa valere in ma- 
leria così grave ed evidente, con tanta ruina del cri- 
stianesimo in Levante, tanto danno dei Veneziani a 
Cipro, e tanto pericolo di tutta l’Italia; massime con 
quel modo perfido di mostrarsi sempre pronto in parole, 
esser sempre restio nei fatti, e rimandarne sempre agli 
altri la colpa; il dica chi ha senno, o.chi si sente d’irni- 
tarlo. I suoi parziali, e alcuni scrittori, smagati al mi- 
raglio della corte spagnuola, non potendo dare ragione 
a lui, si contentano levarla agli altri. Dicono che i ge- 
nerali vennero a rottura, che le loro istruzioni porta- 
vano difficoltà, che le corti non erano d’accordo. Ma i 
generali di Venezia , le istruzioni e gli ordini del loro 
governo dicevano chiaro una cosa sola: ite a Cipro, e 
combattete l’ armata nemica. Quelli di Roma ancor più 
chiaro dicevano; ite, soccorrete i Veneziani dove e come 
essi richiedono. Il disaccordo, la rottura, le istruzioni 
equivoche restano in mano d’un solo: di colui che ha 
le cifre segrete, di colui che deve combattere e non com- 
battere, esporre Tarmata e non esporla, obbedire e non 
obbedire. A lui, ed alla corte da lui rappresentata, tutto 
il torlo; anche per implicita confessione di quelli che 
nel difenderlo si contentano di dargliene la metà. Ciò non 
pertanto io non sarei nudamente maravigliato di veder 
comparire alcun campione alla sua difesa: perchè ancor 
dura il vezzo di riguardar T opere sue sotto il manto della 
reai grazia che le coprì, come se non avesse mai potuto 
dare in fallo. Si provino costoro, producano paurosi 
documenti, citino qualche storico che non potè nè vedere 

basta ahora por un echa inegnble, en que convienen casi lodos los 
escri torci que Doria procedió en et mando de nuesti a expedicinn au- 
xiliar de Chipre, cu indo men<s con indolendo.. .. pero E spana hi%0 
entunc.es a favor de Venecia quanto podio, y que sabre l'S gefes que 
. mandaban sus esquadras, o sobre su gobierno deben recaer las culpas. > 
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nè alzare il misterioso velo; mettano innanzi qualche 
avviluppatore che, non volendo accusare uno, calunniò 
tutti; e se fa bisogno, rinneghino gli archivi di Roma, di 
Venezia, di Firenze, di Montecassino, non meno che quelli 
di Spagna: farà sempre contro a loro l’ isola di Cipro che 
per non esser soccorsa cadde abbandonata nelle mani dei 
barbari, i quali ancora dopo tre secoli la possiedono; sarà 
mai sempre vero che Giannandrea inteso a magnificare 
la potenza del nemico, e a vilipendere la nostra, sconfortò 
l’animo delle genti e ne guastò il valore, o come oggi 
dicono, demoralizzò 1’ armata; 87 si avrà per sua confes- 
sione medesima che egli fu l’ultimo ad arrivare, quando 
ogni menomo indugio era fatale: che giunto sul campo, 
si oppose al procedere; chiamato a battaglia, non volle 
combattere; richiesto di soccorso, prese congedo; pre- 
galo, si scusò; comandato, disubbidì. E se questo non 
basta, seguanlo da presso, riguardino ai favori del re 
Filippo che già lo destina primo tra i generali di Spa- 
gna, e successore in luogo di Don Giovanni d’Austria; 
s’ affissino al resto dell’ opere sue, sino alla famosa 
giornata del sette ottobre a Lepanto. Là tra tanta gente di 
tante nazioni tutte ricoperte di verace e cristiana gloria 
una sola vergogna dovette rattristare il cristianesimo,, 
e fu la sua. 


17 Miguel de Cervantes, Don Quixote, libro IV, capit. 39, in-8. 
Amberes, 1683, t. I, p. 451 : « Se detengano el rnundo itodns las net- 
eiones del error en que eslavan, (reyendo qui los Tnrcos eran inveri - 
e-ibles por la mar. » Questa paura dei Turchi fini quando fu vinta la 
battaglia di Lepanto: ma prima durava per la vergognosa fuga del 
principe Andrea Doria alla Prevesa, per la imbecillità del duca di 
Medinaceli alle Gerbe , per la lentezza del don Garzia di Toledo a 
Malta, e pei fatti di Giannandrea a Cipro. Tutti effetti della islessa 
politica della corte di Spagna. 
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XII. —Marcantonio al contrario rappresentando non 
già le gelosie, nè le ragioni di stato di cupa e interessata 
corte, ma in vece la sincera fede e l’ imparzial devo- 
zione del Pontefice romano al pubblico bene della cristia- 
nità, ripresa l’ abituale sua prudenza e moderazione (da 
che per comune testimonianza soltanto il repentino caso 
del ventisei avevaio alquanto potuto smovere) si accostò 
sempre più amorevolmente ai Veneziani, lor mostrando 
l’animo suo tutto conforme nelle parole e nei fatti alle 
istruzioni di Roma di non doverli giammai abbandonare. 
Ecco come i due capitani secondo gli ordinamenti diversi 
delle due corti si comportavano. E i Veneziani posero 
amore grande a Marcantonio e tanta fiducia in lui, che 
non pareva loro poter giammai in alcun tempo trovare 
amico più fedele e più pronto ad ogni loro piacimento. 8 * 
Laonde insieme con lui il giorno ventisette salparono da 
Trislamo, insieme il dì seguente presero terra a Sillia, 
insieme schivarono d’ incontrarsi più con Giannandrea, 
oltrepassarono il porto di Candia, e alti due di ottobre si 
ormeggiarono alla Canèa. Infausto ritorno I scherniti da’ 
nemici, pressoché traditi dagli amici, perseguitati dal- 
l’ avversità della fortuna, dalle tempeste del mare, e dalla 
rabbia dei venti. A Giannandrea nel tragitto sferrarono 

88 Ladf.rciii cit , t. IH, p. 47 ...: « Uterque tnmen. Gratianus 
scilicet et Maurocenus cum scriptoribus cceleris, Pontificia clnssis prce- 
fecto Columna egregium perhibent lestimouium, quod non minus 
consilio qunm animi moderutione publicie utilitoti p'ospexerit. t 

tieni, p. 53: « Cumqiie Marcus Antonini omnia muneris sui 
oflìi ia venctisipsis comulaie pers 'li’issel ab eis discesiti, myentes gra- 
lias ipsi et Pontifici ngenhbus ob egregiam novalam operam et /idem 
et constali tiam ad exlrtmum proeslitam. » 
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quadro galere, tre di Napoli e una dei Negroni : 85 due 
galere di Marcantonio naufragarono, tredici dei Veneziani 
si persero, ed altre più andarono traviate sino a capo 
Dionda nella costa meridionale dell’ isola. E sebbene non 
vi fosse stata gran mortali à di gente, pur restarono tutti 
così perduti di animo e di forza, clic non era più a rico- 
noscersi quella robusta marineria, e quella fanteria in- 
trepida che poc’ anzi aveva chiesto ad ogni risico la bat- 
taglia. Ninna cosa più contrista gli uomini nella sventura,, 
che Tessere abbandonali da chi s’aspettavano aiuto. 

Ciò non pertanto il generai veneziano prese a ri- 
mettere J’ armata, a sbarcar le milizie, e ad ordinare i 
soccorsi eie provvigioni per Famagosla, per Candia, e 
per le altre isole del dominio. E Marcantonio a riparar 
le sue galere, e a scrivere gli strani ed infelici successi 
di quella campagna a Roma, a Venezia e a Madrid. Si 
conservano ancora nclTArcbivio di sua casa lettere, gior- 
nali, documenti, relazioni, cifre, e scritture d’ ogni ma- 
niera mandate o ricevute dal Papa, dal Doge, dal Re, 
dalT'ambasciatore di Spagna, dal Granduca di Fiorenza, 
dal Cardinal segretario di Stato, e da altri personaggi 
principalissimi, nella secreta confidenza dei quali tutta 
traspira la candidezza e la fede dell’ uomo eccellente. 
Là è gran mòsse a raccogliere per la storia di questi 
tempi: e di là ricavo che ninna cosa tanto ribadisce 
nelle sue lettere, anche al re Filippo, quanto la dop- 
piezza e gli ordini segreti di Giannandrea. E quantun- 
que nelle lettere al Re destramente faccia le viste di 
credere che questo* sconcio non fosse venuto per sua 
volontà, pure avvisa che il solo sospetto produceva tri- 
sti effetti, diffidenza tra i Veneziani e discredilo all’ ar- 

89 Rosei., cit., Dorumenlo, p. 117, col. II, lin 42, e p. 179,, 
col. Il, lin 39, opposto a quel che si le<?ge a p. 45, lin. 15. 

Saggiatore cit., t. II, p. 362 e p. 364. 
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mata reale. E ciò ben chiaro si mostra da un brano di 
lettera al Re con la seguente conclusione : 90 « In fine 
per lutto il tempo di questa campagna Marcantonio non 
ha avuto che dire con GiannanJrea perchè gli fosse • 
dato nulla, ma solo per queste due ragioni : la prima è 
che non avessero giammai a sapere i principi del mondo 
che Vostra Maestà avesse dato ordini corilradittorl per 
la stessa impresa, come non li ha dati; e l’altra che 
tenendo Marcantonio la medesima volontà e desiderio 
di Giannandrea per la conservazione dell’armata di Vo- 
stra Maestà, si doveva fare in modo da conservarle pur 
la riputazione, e che giammai pel tempo a venire non 
si potesse dar taccia ai ministri di Vostra Maestà di aver 
lascialo di aiutare e di favorire una causa tanto cri- 
stiana come è questa. Tale è in breve la sostanza di 
quel che è occorso; e quantunque ognun sappia che sif- 
fatte pratiche possono esser dipinte e raffazzonate con 
mollo artificio e molli colori, tuttavia è parso a Mar- 
cantonio parlare col suo Re e signore senza mistero la 
pura e schietta verità, con poche e veritiere parole. » 

9 ' Marco Antonio Colona, C aria « la Majestad del rey Caloliro m • 
t En Inda està jnrnada M Antonio non ha leni do eri fin niuguna di- 
ferenna con Juan Andrea de que a el ne le diesse nuda : sino ti r esine 
dos cansus: la una de que no entendissen jarnas los prineipes del 
mundo que V. M. huviese dado ordenes contrarias por un mismo ne- 
gneio, conio no las lui dado; y la atra, que leniendo el la misma v o- 
lunlad, y deseo que habia Juan Andrea por la cnuservacion de la ar- 
marla de V. M. se bacia de harer de que se conservase lambisti In 
repularion de ella; y que en ningun lietnpo se pudiese dar lacha a 
los minisiros de V. M. de haber dexado de ayudar y favorei er una 
causa tua distiano corno està. Està es la sumaria celadon i sostan- 
do de In que te ha posado; y aunqne bien s'enliende que semejanles « 

plaliras se pueden ndobar y colorar con tnuihas palabras y e-ilores, 
lodo via a M. Antonio Ita pareddo con su Rey y senor hnblar desnuda- 
meme la pura verdad con pocas » verdaderus palabras. » Arch. Col., * a 
t. Il, p. 189. 

Si veda pure la noia n° 37, e più allre di questo Libro. 
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• 

XIII. — Intanto il General veneziano aveva fermo 
levarsi da Candia per isgravar l’isola dall’ incomodo che 
le apportava il dover nudrir tanta gente; ed anche per 
indurre coll’ esempio Tarmala nemica a ritirarsi, per- 
chè quei luoghi potessero quietare. Ondechè, lasciato 
quivi il Quirini con le galere consuete della guardia, 
egli col resto dell’ armala se ne venne a Corfù in com- 
pagnia di Marcantonio. 11 quale vedendo che i Vene- 
ziani disarmavano, fece lo stesso; riserbandosi soliamo 
quattro galere rinforzate: e congedatosi da loro, che a 
gara non rifinivano di onorarlo e ringraziarlo, sciolse 
le vele per ritornarsene a Roma.” 

Se non che nel breve tragitto da Corfù ad Ancona 
* ebbe cosi avversa la fortuna, e tante maniere di tra- 

« vagli e di presentissimi pericoli quanti nelle lunghe na- 

vigazioni di molti anni incontrar si potrebbero: cala- 
mità, tempeste, venti, folgori, peste, fuoco e nemici, 
posero a durissime prove la sua costanza. '* Entrala 
• nelle galere da lui condotte la infermità che era nelle 
veneziane, pati acerbissime pene, e vide gran nu- 

91 Bosio cit., p. 809, 870. 

Adriani cit., p. 862, 864. 

Arch. Col., t. Il, p. 260, 288. 

98 Ubkrtus Folietta. Desacro falere, ap. BuRMANN.in Thesaur., 
t. I, p. 995: « Cuterum breve illutl iter in /'aliarti ita infestarti fuit 
ut netno in muLarutn annoi um longhsimts itmeribus plunbus asperi- 
tatibus vonflutalus aut atrocioribus casibusjactatus fuei il : nullumque 
fuerit gentts pes'is a calo, a ventis, a tempestati bus, ab undis, ab igne, 
ab liominibus cui prope twn fuei it. » 

Andreas Maurocenus, Hist. Venet., lib. Vili, in-4. Venezia, 
. • 1719, t 11, p. 332 e 333. 

Paolo Paruta, La guerra di Cipro, in-4 Venezia, 1718, p. 135. 

Arch. Col., t. Il, p. 260. 
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mero dei suoi tocchi di peste e morti. Partitosi da 
Corfù ai ventotto di ottobre, fu da terribile tempesta 
gittato a Casopo: e non mai racconciandosi il tempo, 
quivi ritenuto un mese a consumarsi di fame e di 
stenti. Sciolte le vele alla prima aura favorevole, 
ecco scalenarglisi contro la rabbia di un libeccio bur- 
rascoso, e gittarlo a naufragare in Schiavonia: altri 
de’suoi morirgli attorno di febbri acute e di lunghi pati- 
menti, altri tornarsene a Corfù, altri ad ogni rischio 
sopra piccole barche farsi tragittare nella Puglia per po- 
tersi in qualche modo curare. Tra questi fu Domenico 
de’ Massimi, nobile romano e capitan di galera, che dopo 
il naufragio con alquanti suoi famigliari scampato a 
Lecce, quivi rifinito da tanti disastri, alti quattro 
di decembre morissi. Ho alle mani il codicillo della 
sua ultima volontà, donde ora traggo alcune notizie 
che fanno al mio proposito . 83 Domenico prima di tutto 
lascia scudi venti per dare suffragio alle anime di 
tutti quei remiganti che, di buona voglia presi a Ro- 
ma, erano morti nel naufragio della sua galera : lascia 
scudi trenta al padre Cappellano dell’ abito di san- 
t’ Agostino; altrettanti alla Camera Apostolica per le 
spese della guerra contro Turchi : scudi cento al capi- 
lan Paolo Martelli di sua provvisione, del tempo che 
prese a servire sino a tanto che la galera détte in terra: 
ordina che qualora la sua fregala fosse mai caduta in 
poter degl’ infedeli, siano riscattali a sue spese i mari- 
nari, e pagato il prezzo della medesima al padron Giro- 


95 Archivio de’ Massimi in Roma. Il testamento è fatto in Roma 
l’anno 1570 prima die Domenico partisse per l’armata, il codicillo 
in Lecce. L’originale 6 presso S. E. il principe D. Camillo Massimo 
nell’Arch. segnalo Armadio A, mazzo E, numero 54; che per genti- 
lezza di esso signore ho copiato, e conservo presso di me. 
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lamo Laudati . 94 Cosi il capitai) de Massimi 93 e tanti altri 
suoi pari romani e veneziani terminarono il corso della 
infelice spedizione a Cipro. Oltracciò si legge che essen- 
dosi la squadra pontificia per tanto tempo trovala nel 
paese dei nemici; o dalle loro terre, o dai loro basti- 
menti in alcun parziale riscontro, aveva preso prigio- 
nieri. Domenico nel predetto codicillo ne lascia dicias- 
sette, tutti turchi: quattro siano liberi, cioè Annibaie, 
Adir, Orlandeccq, e Marzio: una bambina turca di Scar- 
paio sia messa alle orfanello di Roma: siano conse- 
gnati ai ministri ilei Papa l’albanese e il greco, am- 
bedue rinnegali; c il turco naturale chiamato Curdo: 
un puttin negro, per nome Salem, al signor Piero 
de’ Massimi suo nepote: Cadir africano a suo fratello 
Orazio: uno schiavo ed una schiava grandi di Ramo al 
signor Paolo Orsini: ed alla signora Vittoria Naro sua 
moglie quattro schiave bianche ed una negra, questa 
chiamata Rarlecca, e quelle Fatima, Miriam, Zenà e 
Zoaba, insieme con una donzellila e un fanciullino 
figliuoli dell’ultima; pregando la detta signora contessa 
a far quanto si conveniva perchè tutti si battezzassero, e 
le donne si maritassero ne’ suoi feudi: che se per av- 


94 Le fregate nel secolo decimososlo erano battelletli velocissimi 
a vela e a remo, diche i capitani usavano per trascorrere dall’ una 
all' altra galera, per far le scoperte, praticare in terra e cose simili. 
Quella di Domenico de’ Massimi n>n poteva valer più, come egli ne 
dice, che cinquanta o sessanta scudi. A poco a poco questa maniera 
di bastimenti, ritenendo sempre l*isiessonome ed ufficio, è stata in- 
grandita in quel modo che tutti or sanno. 

95 Galletti, lampi., Rom , Class. X, n° 22. Quindi erra il 

Litta che lo pone alla battaglia di Lepanto, essendo morto un anno 
prima nel ritornare dalla guerra di Cipro. Nel vero il suo nome non 
si trova più nei codici Colonnesi dopo il i decembre 1570, giorno 
della sua morte; e la sua donna Vittoria Naro nel 1571 era già pas- 
sata all’ altre nozze. , 
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ventura coloro la ponessero in fastidio e non volessero 
battezzarsi, pensasse a venderli. 

Tratterò a miglior tempo questa materia degli schiavi 
turchi e del loro trattamento nello Stato papale. 

Ora torno a Marcantonio che, ricoveratosi a Cattar o, 
neanche quivi entro al porlo può trovar riparo alla con- 
trarietà degli elementi onde è perseguitato. Stando surlo 
presso alle mura della cfttà, durante un grosso temporale, 
tra la pioggia diluviosa e lo spesso guizzar dei lampi e 
l’eco lungamente fragoros.o dei tuoni, la saetta folgore 
diò a gran furia nella sua capitana, c misela a fuoco. Il 
legno vecchio di quarant’ anni, arido e impegolato pre- 
stamente fu tutto in fiamme; terribile spettacolo, e rare 
volte veduto. Guizzava il fuoco su per le sartie sino al 
Talcese, bruciavan vele c manovre; le antenne ardenti 
cadevano sul ponte; e come arrivava il fuoco alle poste 
degli archibugi e delle artiglierie, sparavano da sè in 
mezzo all’ incendio ove per caso erano volle. Là in 
mezzo scorrea Marcantonio a sferrar le ciurme e a far 
disbarcare le genti: e vedendo che il fuoco s’accostava 
alla Santabarbara, preso in braccio lo stendardo usciva 
ultimo dalla galera. Indi a poco, accesa la munizione 
della polvere, con orrendo strepito tutta disfalla in mi- 
nutissimi pezzi disperdevasi nei gorghi del mare. Questa 
fine ebbe la famosa galea quadrireme del Fausto.”' Ciò 

953 Molti hanno parlato e più cose si son dette della quadrireme 
costruita a Venezia dal Fausto. Il professore Stratico ed il barone 
Parrili.i devono dirne qualcosa ne' loro Vocabolari di Marina: cer- 
tamente ne parla A. Jai, nel Dizionario poliglotto di Marina, e nella 
Archeologia navale. Che la quadrireme del Fausto fosse dai Vene- 
ziani tenuta molti anni neU’arsenale, e tratta fuori nei 1570 per Ca- 
pitana di M. A. Colonna si prova con la testimonianza citata alla 
nota 17, e con molti riscontri dell’ Archivio colonnese: ma ora non 
li ho a mano Sono certo che la detta galea, comechè di primaria 
grandezza, non era a quattro ordini di remi quando l’ebbe M. A. 
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non pertanto fu così destro Marcantonio che, aiutalo dal 
cavalier Gaspare Bruni, potè salvar tutte le genti di capo 
e di remo, e portar seco lo stendardo e le scritture a 
terra, e dopo ricuperare l’artiglieria. E quantunque 
avesse in quel disastro perduto ogni privato arredo, 
per fino l’argenteria della sua camera, e non avesse 
altri panni che in dosso, pure imperterrito nei pericoli, 
e nudamente sgomentato nè dell? tempeste del mare, nè 
degli ardori del fuoco, riprese il mare con una galera 
veneziana di Francesco Trono, menando seco le genti 
che gli restavano . 99 Da Caltaro passò a Gianizza perse- 
guitalo sempre dalla fortuna, e sempre superiore alla 
medesima: in quel passaggio. tanto gli crebbe il vento 
contrario, che i piloti giudicarono non potersi salvare 
se non pigliando terra a Ragusavecchia, ove dettero' 
fondo a due ancore, e si rafforzarono con un capo in 
terra. Ma provando in quel luogo una rivolta gagliarda 
di scirocco, col quale aveano navigato il giorno, delibe- 
rarono scorrere avanti e dar fondo al ridosso del capo 
Molino, tre miglia lungi da Ragusa. Colà tuttavia la galera 
travagliava assai, ed era bisogno alla ciurma star sempre 
col remo ad aiutar l’àncora che non arasse sul fondo: 
sebbene con poco effetto, perchè il freddo della notte, e 
l'acqua che minuta pioveva, e gli stenti continui pro- 


ma a un ordine solo, sopra un solo posliccio, come tutte le altre. 
Il numero unito ai nome non prova altro nella trireme, trireme e 
quadrireme se non la maggiore o minore grandezza. C.iie se la galea 
del Fausio avesse avuto quel miracolo di quattro ordini, nè i codici 
eolonnesi l' avrebber taciuto , nè io mancato di appuntarmelo. 

96 Arch. Col., t li, p. 384. 

Bosio cit., p. 870. 

CONTARINl Cit., p 21. 

Sereno cit., p. 72 
Morosini cit., p 332. 
l’ARl'TA cit., p. 135. 
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strale avevano le forze di quelle misere genti. Ma pur 
la galera ad ogni modo si manteneva. 

Parendo nondimeno al solto-comito che, per la 
grande tiragna 87 che essa galera pativa, sarebbe slata 
maggior sicurtà legare a piò dell’albero un provese che 
slava al nello di prua, toslochèebbe allentalo quell’aiuto 
da una parte, e prima che potesse raccomandarlo al- 
l’altra, la galera impetuosamente dèlie in terra: pren- 
dendo cosi lungo trailo, che ciascuno polò sbarcare in 
secco, senza danno delle persone, ma con la perdita del 
naviglio e grandissimo pericolo di ciascuno, per esser 
quivi presso al contine molle masnade di Turchi in ar- 
me. Quindi Marcantonio condusse nel silenzio della notte 
i compagni del naufragio alla piccola casa del molino: e 
sparlile che ebbe le guardie alla porta, alle scale e al- 
l’ entrar delle stanze, aspellò il giorno. All’ apparir del 
quale, posto il fuoco alla galera, e squadronate le genti, 
marciò ordinatamente verso Ragusa: ove poi seppe che 
un migliaio di Turchi non tardarono due ore ad essere 
in quel molino ove aveva passata la notte, ed ove arde- 
vano ancora di giorno l’ ultime tavole del suo basti- 
mento. 88 

I Ragusei raccolsero a grande onore il generai pon- 
tifìcio e tutta la sua brigata; e li fornirono di cavalli, e 
di ogni altra comodità, finché a loro piacque dimorare 
in quella terra: dopo di che, essendosi Marcantonio li- 
cenziato, passò in Ancona, e sul principio del seguente 

91 Arch. Col., t. Il, p. 288. 

Questo termine non taccia ombrar ninno, perchò si usava nella 
marina italiana del secolo XVI. L’ho tratto dai codici Colonnesi. 

Si accosta molto all’indole della nostra lingua, e può esser grande il 
bisogno di usarlo in marina. . 

98 Arch. Col. cit., t. II. Da molle lettere e dalle due relazioni 
poste in principio, e nel mezzo di detto tomo a p 288 e 289. 
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anno giunse a Roma. Il Pontefice Io rivide con piacere 
più che dir si possa grandissimo, e gli parlò parole di 
gratitudine e di amorevolezza, dichiarandosi di lui pie- 
namente soddisfatto: sì perchè aveva patito tanti disastri 
per obbedirlo, come per le buone relazioni che gliene 
avevano date i Veneziani, il Doge, e gli ambasciatori. 
E vie meglio sopra di lui fondava le sue speranze di 
quella lega, che tanto ardentemente desiderava: e che la 
provvidenza disponeva doversi non da altri condurre a 
compimento se non dal più generoso e leal capitano, 
come nell’ altro libro sarà narrato. 
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[1571.1 

I. — Si saranno taluni per avventura maravigliati 
clic le nostre armate sul principio della Lega dopo vinte 
tante difficoltà per unirle a Candia, e sì duri travagli su- 
perali a voler che approdassero in Cipro, siansi finalmente 
ritirale dalla guerra senza baltaglie e dal soccorso senza 
profitto: derise dai nemici, di danni afflitte, dalle di- 
scordie lacerate, e percosse dalle tempeste. Io qui non ri- 
peterò la dimostrazione delle cause che gitlaronle a rom- 
pere in siffatti frangenti, perchè già ne ho detto avanti. 
Ciò non pertanto bisognandomi ancora per molto tempo 
fra le angustie dei medesimi scogli navigare, devo cin dal 
principio far cauti i lettori a lasciar da parie ogni maravi- 
glia se pure in questo libro (in fronte al quale sta scritto 
il gran nome di Lepanto) vedranno le cose dell’armata 
cristiana procedere al modo stesso con che furono prin- 
cipiate. Agùzzino essi l’ ingegno per discernere il vero, 
sebbene occulto, carattere di queste alleanze: donde al- 
trettanto grande comparisce la paura che avevano i Cri- 
stiani dei Turchi, quanto la rivalità che nutrivano Ira 
loro: più nocevole, perchè più celata. Nel vero, con- 
correnti a Cipro, giammai non combatterono col Turco; 
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HO 

mn vicendevolmente sempre contesero: ed alleati a Le- 
panto, tanto si osteggiarono tra loro per un anno che 
furono al punto d’ azzuffarsi insieme; ed un giorno solo 
di battaglia ebbero col nemico. Pur sarebbe bastato 
quel di a mutar la faccia semibarbarica dell’ Europa, se 
avessero almen dopo il trionfo potuto quietare. Ma non 
ostante la comune necessità, e 1’ universal desiderio, la 
tega giurata e la mediazione di un santo, non arriva- 
rono mai ad esser concordi. Anzi ingelosirono più nella 
vittoria: e finirono a quella dissoluzione che, coperta- 
mente causata dagli uni, e non potuta a niun patto ces- 
sare dagli altri, fece perder lutto il frutto che poteva 
sperarsi allora allora dalla grande giornata. Indi pure si 
può comprendere quanto tra loro si nimicavano. Ma di 
mezzo a siffatto contrasto più bella e più gloriosa rile- 
vasi l’intramessa del Pontefice e de'suoi capitani, ai quali 
la posterità farà ragione dei bendici ricevuti : c gli sto- 
rici romani levandosi all’altezza di cosi degno argomen- 
to, troppo travisato dalle altrui passioni, potranno una 
volta con la penna rimetterlo in chiaro , come i loro 
maggiori lo posero con la virtù. 

Aveva il santo Padre, sin da quando il Turco assaltò 
primamente Cipro, deliberato di condurre i principi 
maggiori della Cristianità ad una lega per la difesa co- 
mune del Cristianesimo, alla quale esso stesso si offri 
avanti a lutti per zelo di religione, subito i Veneziani 
se gli accostarono per bisogno di aiuti, appresso il re 
di Spagna si lasciò trarre per contentamelo , 1 e final- 
mente gli altri principi lo udirono per iscusarsene. Ma 
ira gli Spagnuoli e i Veneziani, sebbene dovesse riu- 

1 Sereno cit., p. 333. 

Carruba, Don Felipe 11, Itey d’Espana, in-fo). Madrid, 1619, 
j> 747. 

Lafuente cit., t. XIII, p. 534. 
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scire difficilissimo il concludere e il manienere la lega, 
non fu gran fallo malagevole, soUo la mediazione del 
Papa, cominciarne le pratiche: talché invitali ad aprire 
in Roma le conferenze, vennero le commissioni di pieno 
potere da Venezia all’ ambasciadore ordinario Michele * 
Soriano, cui poscia fu aggiunto Giovanni Soranzo; e da 
Madrid egualmente all’ ambasciadore don Giovanni di 
Zuniga, e ai due cardinali spagnoli Antonio Perrenolto 
di Granuela, e Francesco Pacheco: con i quali il Papa de- 
putò da sua parte sette cardinali, che furono Giovanni 
Morone, Michele Bonelli, Giovanni Aldobrandini, Carlo 
Grassi, Pierdonalo Cesi, Girolamo Ruslicucci e Prospero 
Santacroce, oltre al Cardinal Giampaolo Chiesa surrogalo 
alla morte del Grassi; uomini lutti di valore e di giudi- 
zio eccellenti per negozio così grande. 

Il Pontefice riconosciutili tutti, gli ebbe a sé il primo di 
lugliodel millecinquecensctlanta-.econparolegraviepiene 
di saviezza parlò loro delle cose occorrenti, ed esortolli 
a concludere prestamente quell’ alleanza dalla quale cia- 
scuno doveva ripromettersi la difesa e della Cristianità e 
degli Stali loro contro la potenza del Turco, che minacciava 
a parte a parte opprimerli tutti.* E avendo i deputali 
risposto con parole onoratissime, mostrando pronta vo- 
lontà ad ogni suo consiglio e piacimento, si ristrinsero 
insieme a negoziare presso il Cardinal Bonelli. Gli arcani 
colloqui degli ambasciatori sono in gran parte pubblicali 
per le stampe,’ nè io intendo fermarmici troppo: ma solo 

s Pii Pap^e V, Allocutio ha bit a in Palatio Apostolico Vaticano 
coram oratonbus Serenissimi R'-gis calholici et Illustrissimi Domimi 
Veneti prò [cedere, Ap. Ladeiiciii, Ann. eccl. cit., p. 55. 

Gabuhus, Vita Pii V, in— fot. Roma, 1603, p. 130. 

* Du Mont. , Corps diplomatique, in— fot. All'Aja, 1728, t. V, P. I, 
p. 184. 

Luinig , Codex Italico diplomatimi , in-fol. Francòfone c Li- 
psia, 1735, t. IV, p. 262 e 305. 
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darne un cenno per tenermi alle ragioni dell’ argomento 
mio, e farmi strada a melter fuori per la prima volta 
alcune notizie che molta luce spargono e più particolari 
aggiungono in questa negoziazione, per ciò che v’ebbe 
•a fare Marcantonio Colonna. 

Sin dal primo giorno i ministri spagnuoli con gran 
sicumèra e con sospettosa alterigia presero a mandar le 
cose per le lunghe, ed a trattar co’ Veneziani piuttosto 
da superiori che da compagni. Venisse 1’ ambasciator 
Soriano in mezzo a far le petizioni; e lasciasse loro il 
carico di rispondere, e di mandare i partiti a Madrid per 
ricavarne dal He risposte e ordini più precisi secondo le • 
speciali risoluzioni che si avessero a prendere. ' Michele 
però cui pareva indegna quella parte obbligata di do- 


CominVentura, Tesoro p > litico , in-i. Milano, 1600, t. I, p. 510. 

Michele Soriano, Negotialo et conclusione ili Lega contro il 
Turco: tra Pio V, He cattolico, et Signoria di Venelia: l'anno 1370 e 
1371, app. al Sereno cil., p. 392. 

* Soriano cil., seconda edi7.ione dei Cassinesi, p. 39i, lin. 30: 
« Dipoi fu dello da Granitela che saria stalo conveniente che fossero 
mandali al Ile li pallili che s' avevano da proporre, perchè averia po- 
tuto dir ordine p ii risoluto, ma che loro dariano a sentir quello che 
gli fosse domandalo et resp Hitleriano. » 

Lafcjente cil., t. XIII, p. 486: « Viose diesile luego lo di fidi 
que era traer a comun ucuerdo poiencias que obrahan impuhadas 
por d'versos interesse* g fines. Las dificuliades nacian principalmente 
de la republica de Venecia, que en va de pedir, puesto que. era la mas 
<lireclamente inidessatla y habia de ser la mas favorecidn, aspiraba 
a imponer cond i rione s. » 

Lorenzo Vander-Hammen y Leon, Vida de don Juan de Au - 
stria, in-i Madrid, 1627, p U6: c Esperaban los del rey co lotico 
que los Venecianos pidiessen,.,. ellos por contrario no querian humi- 
liarse a nada. > 

Cabrerà, Vida de Felipe II, in-fol. Madrid, 1619, p. 666. 

» Rosei. l. cil., p. 50: « l’ara dar p'incipio a la* discussione* 
«guarduron a que i l embajador veneciano hiciesse sus peliciones en 
forma. » Vedi appresso noia 7. 


Digitized by Google 



LIB. II. — CAP. I. 


119 


mande e risposte, come tra maestri e discepoli si co- 
stuma nelle scuole, soggiugneva: non aver egli altra cosa 
a chiedere che non avessela già prima di lui domandala 
il Papa. E rivolto ai sette cardinali dal medesimo Papa 
deputali, pregavali che, secondo lamento di Sua Santi- . 
là, ripigliati i capitoli dell’ altra lega tra Paolo 111, Carlo V 
eia Signoria nel millecinquecento tremasene, quelli me- 
desimi proponessero nel settanta: e coll’ istessa prestez- 
za, fin dalla prima congregazione, li pubblicassero come 
lega conclusa; affinchè il mondo si quietasse nella pronta • 
risoluzione, e gli alleati si ordinassero ad eseguirla. 
Allora il Cardinal Granuela, prese a dimostrare che i 
capitoli del trentasette si dovevano correggere : e che 
tanti anni fa si era potuto in un giorno concludere, ma 
non si potrebbe ora , per non essere i deputali delle due 
parli egualmente convenuti nei punti principali. Poscia 
passò a considerare quanto tempo avrebbero per discu- 
tere riposatamente i nuovi capitoli: slantechè per quel- 
l’anno le forze della Repubblica , del Re e del Papa unite 
a Candia già bastavano alla difensiva ; e che prima di 
mettersi alla offensiva nell’anno seguente, si poteva con 
ogni comodità trattarne il modo , e convenire insieme 
nelle debite forme. Al qual discorso il Soriano, che ve- 
deva quanto pericolo da quelle comodità del Granuela 
venisse a Venezia di consumarsi nel mezzo tempo coi 
Turchi e con gli Spagnuoli, replicava: non essere nè giu- 
sto nè utile aspettar gli anni e struggersi intanto nella 
guerra senza alcun beneficio; che il nemico non aspet- 
tava di assaltar Cipro l’anno venturo, ma già aveva 
invaso l’ isola, e in quei giorni combattevano la capitale: 
doversi pigliar subitamente T offensiva ora e sempre; 
perchè il miglior modo di difendersi è quello di offen- 
dere l’ inimico, e di farlo impotente a nuocere; e di to- 
gliergli quanto più si può delle cose da lui usurpate. 
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donde è sua forza: dovere i Cristiani con gli acquisti 
presenti a danno del Turco compensarsi delle perdite 
passate. Scendendo poscia ai particolari; dimostrava non 
esservi forse mai stata occasione tanto bella di offenderlo 
come allora, quando rannata sua trova vasi in fondo al 
mare di Cipro, e restavano tutte le isole e città ma- 
rittime dell’imperio ottomano sguarnile, e senza spe- 
ranza di soccorso : preda certa a chi di presente volesse 
assai la rie. 

Le risposte del Soriano riferite al Papa tanto gli piac- 
quero che da quelle prese occasione di rinnovare ai si- 
gnori ambasciadori più caldi uffici, perchè sollecitassero 
la conclusione dell’alleanza: e mandò loro il dì seguente, 
che erano li tre di luglio, una bozza di capitoli, secondo 
che a lui coll’intervento di uomini periti era parso con- 
veniente di fare.* Sopra il quale fondamento si sarebbe 
in poco tempo potuto costruire un edificio di buona lega, 
e togliere le difficoltà del domandare e del rispondere, 
dell’ offensiva e della difensiva, ed ogni altra maniera 
oslaco i,se non ci fosse entrato il disegno che gli Spagnuoli 
avevano di pigliar tempo , contro il volere del Papa e 
de’ Veneziani. E dall’insieme apparisce che non era a pena 
risoluto un dubbio se non quando ne nascevano due: tal- 
ché per molli mesi bisognò che i deputali di buona o mala 
voglia si acconciassero a disputar sottilmente se la lega 
esser dovesse a perpetuità o a tempo, e se in questo caso 
bastasse il termine di dieci o dodici anni; se dichiararsi 
sol contro il gran Turco o contro tutti gl’infedeli, o al- 

1 Arch. Secret Vatic\no, Plenipoten te, Congreijaiioni e Scrit- 
ture della Lega tra i principi contro il Twco, 33. Quivi è la pre- 
della bozza dei capitoli, postillati di mano di sai) l’io. 

Aneti. Secrf.t. Vatic., De f cedere et speditìo^e Classis Pii Pa~ 
ye V. 1 43, p. 24 a 29. 

Morosini, //<.'/. «enei, cil. p. 336. 





LIB. IL — CAP. I. 


121 


meno pur contro i Barbareschi; se imporre la pena delle 
censure ecclesiastiche contro a chi la romperebbe; se chia- 
mare alla lega i Persiani, quantunque seguaci di Maometto; 
se concludere senza l’ imperador dei Romani , e senza 
gli altri principi cristiani ad uno ad uno nominali; se 
togliere o mantenere la neutralità dei Ragusei: quante 
le forze comuni dei collegati, che per ciascuno, come 
ripartir le spese, quando concedere le tratte, a chi le 
conquiste, qual porzione delle prede, cui dare il gene- 
ralato di mare, e quello di terra, e la successione ad 
ambedue in loro difetto: cose tulle che insieme a molte 
altre furono con grande arte diplomatica tramestate e 
ribattute per ogni verso. Ma principalmente i due punti 
deU’olTensiva e delle censure; sui quali soprammodo in- 
sistevano gli Spagnuoli. Volevano costoro che la lega si di- 
chiarasse soltanto difensiva dal sultano di Costantinopoli, 
offensiva contro i Barbareschi: e che fosse scomunicato 
dalla Chiesa chi rompendola si pacificasse con loro. Ma 
i Veneziani, sostenuti dal Papa, vinsero il partito che l’al- 
leanza mirasse sin dal principio a guerra offensiva contro 
il gran Turco e suoi dipendenti: e quanto al secondo, con- 
tentandosene il Papa , non vollero mai sentire parola 
di censure. E quantunque dicessero che la fosse inde- 
gnità e capitolo inutile e non mai praticato tra i principi, 
i quali non si legano nè si guardano da fallire come i 
privati per paura delle pene, ma per amore della virtù; 
ciò non pertanto vedevano e dissimulavano che si po- 
trebbe con siffatto capitolo di scomunica straccarli 
tanto (come poi successe) da farveli cadere: e allora, 
tra lo sbigottimento pubblico e lo scroscio del fulmine, 
tirarea Madrid tutto il loro dominio di Terraferma. Que- 
ste pratiche pertanto durarono sei mesi dell’anno settanta, 
e i due pri rftl mesi del seltantuno; con tal contenzione che 
più volle i Veneziani furono al punto di rompere ogni 
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pratica, e più volte gli Spagnoli dissero conclusa ogni 
cosa, sebbene non ne fosse deliberatamente fermata al- 
cuna . 6 Senza conclusione e senza rottura si andava per 
le lunghe: e quantunque i ministri del He avessero 
messe in ogni cosa tante difficoltà, e negoziato con 
tanta insolenza che più non si poteva , 7 nondimeno il 
Papa e i Veneziani tolleravano. Grande è la pazienza 
degl' infelici c dei santi. 

9 

8 Soriano, edit. cit., p. 404, lin- 4, et p. 413, lin. 33. 

1 Arcii. Gol , t. Il, p. 260. 

Soriano cil„ p. 41 1 in fine. 

Paruta cit., p. 127. 

Antonio de Hkrrera, [Ustoria del mundo, quinte aìios del 
liempo del Reg Filipe II, in-4. Vagliadolid, 1605, P. II, p. 2: « Cau- 
sai per que los Ministro! del Re y calolico no queriun la liga. » 

Luis Cabrerà, Vida de Felipe II, in-fol. Madrid, 1619, li- 
bro IX, cap. 20, p. 666 : « Dipcultades en harer y confluir la Liga. » 
Niccolò i>a Ponte, Orazione contro la Lega , ext. ap. Se- 
reno cit., p. 105. 

Arcii. Col., t. Il, p. 289: « Il Cardinal Granitela aveva ne- 
gozialo sempre con parole gravide e pregne ili significati alti a insospet- 
tire, sì perchè è stalo ojulaio, al solilo dellasua nalione, dulia natura 
che l' ha aspera et altiera, sì perchè parendoli che i Veneziani venis- 
sero alla Lega per necessità e non per virtù avrianu sostenuto ogni 
grave condizione. » E a pag. 290: « Dalle parole e dai modi di Gra - 
nuela fu giudicalo da ognuno che egli non desiderasse la Lega. » 

Archivio Centrale di Stato in Firenze. Ardi. Mediceo, 
Voi. 4903. Al granduca Cosiino, cifra dd cav. de Nobili suo amba- 
sciatore di Spagna; con la data del 5 Febbraio 1571. « Quanto a la 
Lego chi la fomentasse non piaccria a costoro (di Spagna) che n’hanno 
poca voglia. .. La perdila di Cipro, et l’ alterazione che possino avere 
i Vinitiani in Levante costoro non la sentano. ... Et se quella Repub- 
blica havrà travaglio manco hanno da temere. » 

Cardinale M. A. Colonna, Lettera al reverendissimo padre 
Francesco Borgia, con minuti ragguagli delle arti indegne usale dai 
ministri spagnoli. La publiclierò : importantissima scrittura di quat- 
tordici pagine. 

Si legga inoltre il successo qui appresso del 7 marzo. 
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A queste difficoltà si aggiungeva la mala condotta 
di Giannandrea nella guerra di Cipro. Avevano i Vene- 
ziani concepito grande speranza di far buona guerra; 
e coll’aiuto del Papa e del Re, e coU’arniala loro quan- 
l’ altra inai bellissima, piena di valorosi soldati e di ec- 
cellenti capitani, si erano persuasi di poter non solo fran- 
camente difendere lo stato oltremarino, ma anche con- 
quistare buona parte dell’imperio lurcbesco, rifarsi con 
molto vantaggio dei danni patiti nelle guerre passate, e 
finalmente con infinita e giusta gloria abbassare l’orgoglio 
ottomano. Quando poi in line della prima campagna si 
trovarono aver perduto il tempo nell’aspettare da Gian- 
nandrea un soccorso tanto inutile, il regno di Cipro ab- 
bandonato, la capitale perduta, e l’ armata loro minala, 
non dall’ armi nemiche, ma dall’ ozio, dalle infermità, e 
dai lunghi inganni degli amici, e finalmente ebbero un suc- 
cesso alle prime speranze tutto contrario; mesti, confusi 
e sbigottiti, come negl’imprevisti e acerbi accidenti suole 
avvenire, gemevano . 8 Le case piene di lutto, la città di 
• vesti lugubri: chi la morte dei parenti, chi la perdita 
delle sostanze, chi il pericolo della patria amaramente 
piangeva. La plebe per la sospensione dei traffichi ridotta 
in miseria, la piazza piena di fallimenti, ed il senato pel 
gravissimo pericolo della publica salute in travaglio. E 
J quantunque non ristassero di fare que’maggiori prov- 
vedimenti che potevano per sostener la guerra, pure 
poco o nulla più fidavano nell’aiuto lontano, tardo e 
ritroso degli Spagnuoli. Di che allora andò proverbio , ri- 
petuto poi le tante volle a Venezia, che la Republica nella 
guerra del Turco avesse ad esser sempre presta e sem- 
pre sola. 

II. — Nondimeno risoluti a continuare la guerra, c vo- 
lendo pur contentare il Papa, nel quale grandemente 
* Sereno, p. 75. 
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confidavano, perchè era uomo di petto, franco nel 
dire ciò clic pensava, e ferino nel mantenere le sue parole, 
non avevano mai rotte le pratiche della lega:* ed erano 
giunti tino al febbraio del seltantuno. quando (dopo aver 
in qualche maniera composte le altre difficoltà) restava 
a decidersi del generalato: cioè di chi dovrebbe con su- 
prema autorità governare le forze di tulli i confederali. 
Punto essenzialissimo, intorno al quale rigira vasi tutta 
la ragione di stato dei negoziatori, e tulle le speranzé 
della lega: perchè in potestà di quell’ uomo sarebbe 
stalo il favorire o ruinare ogni impresa. I Veneziani che 
si erano onninamente conlenlali della capilolazione fatta 
con Carlo V e Paolo III nell’anno 1537, e che erano 
disposti a ricevere ogni altro capitolo, solo nel punto del 
generalato chiedevano istantemente nuova forma, ripen- 
savano che. per essere allora sialo fatto così assoluta- 
mente Andrea Doria, nè coi nemici si era combattuto 
alla Prevesa, nè cogli amici osservala la capilolazione a 
Caslelnuovo: quindi proponevano al presente che, do- 
vendo ognun de’ tre principi collegati avere il suo ge- 
nerale, essi tre risolvessero il tutto; silTaltamente che la 
volontà dei due generali fosse legge al terzo, e la deli- 
berazione dei due s'intendesse deliberazione di tutti : 
dandosi però il titolo di generale supremo, e la facoltà 
di eseguire i partili deliberati a uno di loro che potesse 
nell’ autorità e nel nome sopraslare agli altri, talché 
niuno patisse ad ubbidirlo con quella prontezza e fede 
che è necessaria nelle cose di guerra. La scelta però di 
comune soddisfazione riusciva difficilissima. Impercioc- 
ché da una parte al piacer dei Veneziani nominandosi 
per tale ufficio lutti i principi maggiori d’Italia dal duca 
di Savoja in giù, e dall’altra volendo il Re per suoi fini 
che si dovesse scegliere don Giovanni suo fratello na- 
turale, si era quinci e quindi in ^sospeso: finché i Ve- 


Digitized by Googte 



LID. II. — CAP. II. 


125 


neziani, come sempre succedeva, piegaronsi ad accet- 
tarlo: rimettendone l’elezione al Papa e chiamandosi 
conienti di chiunque piacesse eleggere a sua Santità. 
Allora il Pontelice scrisse al Ile che esso e i Veneziani 
seco si contentavano che secondo la sua proposta don 
Giovanni- aver dovesse il generalato dell’armata , e pre- 
ga vaio che proponesse altre persone di sua tiducia tra le 
quali si potesse scegliere il generale dall’ esercito per le 
imprese di terra, ed i successori dell’ uno e dell’ altro 
qualora alcuno dei due si trovasse assente o impedito. 
Queste lettere partivano nel tempo che i deputali spa- 
gnoli a Roma erano a pretendere in punto che, man- 
cando don Giovanni, dovesse farne le veci l’ordinario 
luogotenente di sua Altezza: cosa che non piaceva ad 
alcun altro, e nè pure il Papa poteva soffrirla . 9 Perchè 
ricordando tutti la mala condotta di Giannandrea nella 
campagna precedente, temevano vederlo luogotenente 
di don Giovanni nella campagna seguente: e neanche po- 
tevano restar capaci, che fosse giusto di vedere in tal 
modo un luogotenente ( per accidentale combinazione) 
montare improvvisamente a tanta altezza da essere su- 
periore ai Capitani Generali del Papa e dei Veneziani 
presenti all'annata. Molto più che a libilo di don Giovanni 
sarebbe dichiararsi impedito, e a libito del Re metter 
in sua vece chi non godeva fiducia. Perciò il Papa e i 
Veneziani fermamente mantennero che in difetto di don 
Giovanni, Generale spagnuolo, dovesse succedere Mar- 
cantonio, Generale pontificio: ed in questo condiscese il 
Re (che in suo segreto si riserba va alcune parti graziose) 
tanto per soddisfare al Pontefice, quanto perchè stimava 
la persona di Marcantonio. Ma tra simili difficoltà la lega 
invece di concludersi speditamente, se ne passava in 

9 Sereno cit., p. 81. 

Arch. Col., t. II, p. 260, 261. 
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negoziati quasi un anno, e.intan’o niuna delle parti 
faceva le provvisioni con quella fiducia e calore che sa- 
rebbe stato necessario. 


[Febbraio 1571.] 

Tuttavia venuta la risposta di Filippo, che fu al- 
l’uscita di febbraio , i Veneziani non vollero mancare di 
concludere quello di che si erano per rispetto del Pon- 
tefice contentati; nè lasciare di sciogliere quell’ultimo 
nodo del generalato di terra e di mare e dei loro suc- 
cessori. Portavano le lettere che nel comando dell’ ar- 
mata , non vi essendo presente don Giovanni, dovesse 
succedere l’uno dei tre: o don Luigi di Reqnesens com- 
mendalo!’ maggiore di Castiglia, o Marcantonio Colonna, 
o Giannandrea Doria : nel comando poi dell’ esercito, il 
principe di Parma, quello di Urbino, Marcantonio Co- 
lonna, e Vespasiano Gonzaga. Tra le terne e le quaterne 
niuri veneziano, si bene il Doria. Lasciava poi ai deputati 
del congresso in Roma che si accordassero a scegliere 
per il mare uno delli tre, e per la terra uno delli quat- 
tro: se pure non amavano meglio che don Giovanni 
riunisse nella sua persona il generalato di terra e di mare 
per maggior beneficio dell’impresa. 

Il tenore di queste lettere condusse i deputati a ri- 
solvere la difficoltà: imperciocché avendo il Re posto 
Marcantonio nella terna e nella quaterna, tanto di mare 
che di terra; e trovando i Veneti eccezione in qualcuno 
dei capitani del mare, come il Pontefice in uno di quelli 
di terra, si. venne nel parere di sua Maestà, e tutti nel 
fatto concordi stabilirono dare a don Giovanni l’uno e 
l’altro generalato, e a Marcantonio egualmente il succe- 
dere nell’uno e nell’altro carico quando fosse assente o 
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impedito don Giovanni. 10 Cosi restò stabilito il capitolo 
dei Generali e insieme fermali gli altri della lega, che 
dal latino al volgar nostro ridotti sommariamente dice- 
vano in questo modo. “ 

I. Tra il Pontefice, il He, e la Repubblica nell’anno 
mille cinquecento e seltantuno sia lega perpetua, offen- 
siva e difensiva, contro il Turco e suoi dipendenti. 

n. Le forze della lega siano dugento galere, cento 
navi, cinquanta mila fanti, e nove mila cavalli. 

in. Gli apprestamenti di guerra si facciano ogni 
anno nel mese di marzo: al fine del quale tutta l'ar- 
mata debba trovarsi pronta in quel porto che verrà sta- 
bilito. 

ìv. Dato che il Turco assalti alcuna piazza dei con- 
federali, quella debba esser soccorsa da tutta l’armala o 
da una parte di essa, secondo il bisogno. 

v. Gli ambasciadori dei confederali ogni anno trat- 
teranno in Roma, durante la stagione autunnale, ciò che 
debba imprendersi alla primavera dell’anno seguente. 

vi. Il Pontefice armi dodici galere, tremila fanti, e j 
ducensessanta cavalli. 

vii. Le spese si dividano in sei parli: cosi che il Re 
ne paghi tre, la Repubblica due , e il Papa una. 

vili. Il Re e la Repubblica diano ciò che possa man- 


10 Arch. Col. cit , t. li, p. 261. 

11 Sereno cit , p. HO. 

Ibid ., App., p. 419. 

Dii-Mont. cit , t. V, Par. I, p. 203. 

Folif.tta, De sacro fcedere cit., p 1 0 ’ 8. 

Maffei, Vita di san Pio V, in-4. Roma, 1712, lib. IV, 
Cap. VI, p. 281. 

Mss Casanatensi XX, I, 32. 

Laderchi Jacobus, Ann. Ecclesiast. continuai., p. 404, 414, 
ann. 1571. 
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«are al Papa : in ragione di tre quinti per il primo , e 
■due quinti per la seconda. 

ix. I Veneziani imprestino al Papa dodici galere ben 
munite d'artiglieria, e il Papa le armi di sue genti ed 
a sue spese. 

x. Colui dei confederati che supera gli altri nelle 
spese abbia il diritto ad esser dai medesimi rimborsato. 

xi. Sia libera la tratta dei grani e delle vitlovaglie 
per l’armata, secondo certe speciali convenzioni sulla 
quantità e sul prezzo. 

xn. Niuno imponga- nuove gabelle sopra i generi 
necessari al sostentamento dell’armata. 

xni. Se i Barbareschi assalteranno la Spagna, si debba 
soccorrerla con tutta o con parte dell’armata, secondo il 
bisogno. 

xiv. Il simile per la spiaggia romana. 

xv. E lo slesso in ogni parte del dominio veneto. 

xvi. Nei consigli interverranno i tre generali dei 
confederali: e quello che sarà parere di due s’intenda 
essere deliberazione di tutti. 

xvii. Don Giovanni D’ Austria, per eseguire le deli- 
berazioni comuni, sia capitan generale della Lega in mare 
e in terra ; e nel caso di impedimento o di assenza ne 
faccia le veci Marcantonio Colonna. 

xvm. L’armata quando sia unita inalberi lo sten- 
dardo della lega. 

xix. Si riserbi un luogo conveniente all’imperadore 
dei Romani, ed ai re di Francia e di Portogallo. 

xx. S’invitino pure gli altri principi cristiani. 

xxi. Le prede si dividano in tanti sesti, quanti cia- 
scuno ne spende: e le conquiste tornino ai primi pos- 
sessori, come nel trattato del 1537 ; eccettuato Tunisi, 
Tripoli, e Algeri che debbano rimettersi al re di Spagna. 

xxn. Si riconosca la neutralità dei Ragusei. 
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xxiii. Le diflicoltà che possono insorgere si rimet- 
tano all’ arbitramelo del - Pontefice. 

xxiv. Niuno faccia nè pace, nè tregua col nemico, 
senza il consentimento degli altri. 

[7 marzo 1571.] 

III. — Essendosi adunque dopo tanto tempo e trava- 
glio accordati gli ambasciatori nei predetti capitoli, parve 
al Papa che fosse tempo di sottoscriverli e di bandirli 
solennemente. Al quale fine, dopo avere ottenuto il con- 
senso di tutti, fissò il giorno sette di marzo nel quale si 
celebrava con molta pompa da’ suoi domenicani di santa 
Maria sopra Minerva la festa dell’ angelico dottore san 
Tommaso d’ Aquino: acciocché nel giorno istesso e nella 
medesima chiesa si dovesse pubblicare la tanto sospi- 
rata alleanza, c renderne le dovute grazie a Dio. Venuto 
il qual giorno, e ridottosi quivi il collegio dei car- 
dinali , gli ambasciatori dei principi, e la frequenza della 
nobiltà e del popolo romano, dopo la Messa, si restrin- 
sero fra di loro i deputati in una sala del convento alla 
presenza del Papa per far lettura dell’ istromento c fir- 
marlo. Recitato però il proemio, c parte del primo capi- 

IS Laderchi cit , ad ann. 1571, p. 396. 

Francesco Losco cit. ; Aitcn. Stor. Ital., t. IV, app., p. 22. 

Arch. Col., t. Il, p. 261. 

Sereno cit., p. 89 

Cornelil'S Firmancs, Magister C cere mnniar um, Ms. Ribl. Clii- 
giana, L. 1, 27, p. 201 : « Die Mercuri i , 7 marlii. Sawtissimus Domi- 
nus veclus in lecl'Ca hora XI, ivit ad En lesiam. S. M. S Minervam . 
audivit missam planam in sacello, deinde expectavit in Conventu do- 
ver cardinnles accedermi, lune venit ad sacetlum, anrepit paramento 
et cruce ac cardinalibus prcecedenlibus accessit ad altare .... Completa 
mista ivit rum cardinalibus ad orandum ante cappellam S. T bornie, 
et poslea fuit in conventu prò quadam Congregatione. » Cornelio 
per vergogna non volle dirne di piti. 
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tolo, là dove diceva che la lega s’ intendesse stabilita 
nell’anno mille cinquecento e settantuno, levossi in 
piedi il cardinale Granuela, primo negoziatore di Spa- 
gna, e senza alcun rispetto alla solenne adunanza, alla 
pubblica espilazione, ed alla maestà del romano Ponte- 
fice; anzi traendo parlilo da tutte queste cose per sor- 
prendere i Veneziani e per legarli a suo talento, inter- 
ruppe repentinamente il lettore dicendo: Questo è impos- 
sibile nell’anno presente; perchè il tempo è troppo avanti. 
Siamo alli sette di marzo, e non possiamo per la fine del 
mese, secondo il capitolo terzo, aver pronta tutta f ar- 
mata a Messina: non si può eseguire quest’ anno tutto ciò 
diesi contiene nella capitolazione. Dunque o bisogna ac- 
conciare, e mettere il setlantadue laddove dice settantuno; 
o introdurre nel trattato un articolo di più, che ne deter- 
mini le applicazioni pratiche per l’ anno presente. E dopo 
alquante repliche di varie persone con diversi propositi, 
richiesto a manifestare qual dovesse essere il tenore 
dell’articolo nuovo, egli lesse da una sua carta la sc- 
' guentc sentenza : 13 « Perchè quest’anno non si possono 

15 Mss. Arcii. Secret. Vat., Codice segnato. — Venezia, C. Let- 
tera E, n° 219-2, p. 99. 

Mss. ael’Arcii. Secret. Capitolino, Credenza XIV, cod. 8, 
carte 258. 

Arcii. Col., i. Il, p. 291, 357. 

Aneti. Generale di Venezia, Ai Erari. Lettera di Micliiel Su- 
dano et Giovanni Soranzo ambasciatori al serenissimo principe di 
Venezia, data da Roma, 8 marzo 1571. Ne ho copia presso di me. 

Sereno cit., p 90 

Lorenzo Vander — Hammkn y Leon, [littoria de don Juan de 
Austria, in-4. Madrid, IG27, p. 1 17 : « Los Senadores de Venecia eran 
alleradus con el papel que el rardenal de Granitela dio en lajunla 
proponendo nuevas condiciones, con poca reputacion de su republica. » 

JacoruS Ladf.rchhs, Annales Ecclesiastici post Daronium et 
Itaynaldum, p. 397. 

Antonius Maria GitATiANUS.Episcopus Amerinus, De bello Cy- 
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» melterc insieme quelle forze che sono contenute nel 
» capitolo terzo, e pur bisogna contro il Turco comune 
» nemico fare quest’ a r nno tuttoché si può, li deputati 
» del serenissimo Re cattolico offeriscono che avrà in 
» ordine quanto più presto, ed al più tardi, per lutto 

* maggio, almeno da settanta in ottanta galere ben in 
» ordine ed armale ; desiderando si menino insieme di 
» quelle dei confederati tulli in quel maggior numero 
» che si potrà tino al numero di duecencinquanta : et che 
» li signori Veneliani in questo di armar galere faccino 
» ogni sforzo, perché hanno comodità di più legni. Con 
» questo però che quello che contribuiranno in questo 
» più della loro rata , il più dal serenissimo Re loro sarà 
» compensato in denaro, o in altro; siccome in gente, 
» vettovaglie, remi, munizioni et altre cose: sì come 
» darà loro comodità di cercar remigi , cd armar ga- 
» lere quanto si potrà nelli suoi regni, conche si prov- 

* vedano ancora le galere di sua Maestà di quello avranno 
» bisogno. » 

Letto questo capitolo, il Granuela si tacque, pago di 
aver con sì bel tratto mostralo palesemente al mondo 
qual fosse la tempra del suo negoziare; ed essersi reso 
degno di quei premi che poco dopo gli vennero da Ma- 
drid col governo vicereale di Napoli, e con la presidenza 
del supremo consiglio sopra gli affari d’ Ralia. San Pio, 
già ristucco delle arti usate da quell’ insidiatore del pub- 


prio, in-4. Roma, f62i, p. 1 1r» : « ltaque irli re nova Veneti et exe- 
crantes Inm perfidiotnm ludificationem respundenl ; misi pactis con- 
ditionibus slelur Senatum se ronsulere velie. » 

Cabrerà, Vida de Filipe II, in-fol. Madrid, 1619, p. 667: 
« Turbò la j unta un papel en qite Grunela propino nueras condicio- 
nes, con poca reputacion de Venecianus, i alierò su republica. » 

Lafuente e Roseli., tacciono questo fatto del card. Gra- 

nuela. 
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blico bene, ruminava le severe parole con che poscia 
rampognandolo il discacciò da se:'* c gli astanti che 
avevano sentile tante novità, ed erano improvvisamente 
caduti in cosi gran confusione, guardandosi 1’ un l’altro 
tacevano. Gli ambasciadori veneziani però considera- 
tamente s’applicarono a contrappcsare la giunta e la 
derrata; deducendone che al postutto si voleva strin- 
gerli in quell’anno a non far nulla, come nell’anno 
passato; e sol contentarli con le speranze del tempo' 
futuro: e intanto obbligarli ad armare oltre il debito 
loro, e a riceverne il pagamento ancora nel tempo a ve- 
nire, o in denaro, o in altro. Nondimeno anziché 
rompere, pregarono che si lasciassero i capitoli cosi 
come erano già prima convenuti: promettendo che essi 
non mancherebbero ai patti, nò allora nè mai; come 
stimavano che per le maggiori sue forze potrebbe an- 
che meglio di loro in quell’anno e sempre venir fatta 
dal Re. Protestavano gli Spaglinoli che il loro governo 
non potrebbe essere in ordine nel sctlantuno: e che non 
si dovrebbe intanto pensare ad alcuna impresa, nè a ri- 
cuperare Cipro , nè ad altra conquista; ma soltanto a 
star sulle difese. I Veneziani insistevano che l’ offen- 
siva era già risoluta, e che il peggiore di lutti i danni 
sarebbe il perder tempo. Finalmente dopo molte dispute, 
appartandosi or gli uni or gli altri a trattar in diverse ca- 
mere, e poi riunendosi insieme senza accordarsi mai , 
i Veneziani risolutamente troncarono la questione , di- 

" Gratianus, De bello Cyprio, p. 116: n Ea res Pii pontifici» 
nnitnum veliementei offendi t et maxime a GranueUano alienai il, quem 
ad omnia evertendo, veluii insidiutum publieve causa 1 gravissima ver- 
bis objurgatum ab se reputi! . » 

Del Cardinal Granitela e del suo dispotismo parlano in più luo- 
ghi gli Annalisti Rainaldo, Laderi hi e Theiner, ed i cardinali Ben- 
tivoclio e Pau.avici.no nelle loro Storie c Memorie. 
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cendo: Essere venuti là per sottoscrivere ciò che dopo 
otto mesi di pratiche si era stabilito; e non per avere 
ad abbracciare nuove condizioni: mantenessero i regi 
quanto avevano promesso, ed essi pure il manterrebbe- 
ro: alle altre novità non estendersi il loro mandato, 
scriverebbero a Venezia. Ma i regi importunavano: 
in quel modo e in quel giorno le firme volevano; rin- 
facciavano ai Veneziani il rifiuto, chiamavanli irreve- 
renti al Pontefice, ingrati al Re: speravano vincolarli 
col giuramento dei capitoli e delle giunte; ed essi libe- 
ramente entrare in possesso delle grazie di Roma e delle 
decime del clero, sulle quali non potevano gettarsi se 
non a lega bandita. Gli ambasciatori Veneziani però 
in cosa di tanto momento, e cosi diversa da quel chesi 
era sino allora stabilito, giudicarono convenirsi al debito 
loro aspettar nuovi ordini dal Senato. Stettero fermi: e 
l’assemblea fu sciolta. 

Così il giorno dell’ alleanza solenne si fini con 
amara dissensione: e il Papa dolente di veder tante 
sue fatiche rese varie, non senza grave cordoglio, pian- 
gendo alla vista del popolo romano stupefatto, se ne tornò 
a palazzo . 15 Avvenimento rimarchevole che onora la 
sua virtù; quantunque per rispetto di Spagna taciuto 
dagli scrittori della sua vita. 


*5 Arch. Col., t. Il, p. 262: t Et il Pontefice se ne tornò apalagio 
mal contento. » 

Sereno, p. 90: « Et il Papa non sema lacrime e grave affli- 
%ione al l'alano lornossene; » e p. 92: « Il Papa con lacrime e infi- 
nito dolore si querelava. » 

Laderchi cit., ad ano 1571, p. 397: « Sed prx aliis inoppor- 
tunum illud scriptum Pontificis animum vehementer offenda. » 
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IV. — Come poi arrivarono le notizie di questi suc- 
cessi a Venezia crebbe fuormisura la pubblica indigna- 
zione. E molli principali senatori che conoscevano le or- 
dinarie condizioni delle leghe, e penetravano eziandio 
profondamente nei segreti della corte di Spagna, furono 
tutti in por niente al capitolo di Granuela, congetturan- 
done simili e peggiori cavillazoni perpetue nel tempo 
futuro. Gli Spagnoli dati’ altra parte sapendo come alla 
Repubblica non restava altro partito che, o gettarsi ai loro 
piedi, o pacilìcarsi col Turco; quando schifava il primo 
partito , davano voce che pensasse al secondo : con que- 
sto giustificavano i sospetti, e chiamavanla traditrice. 
E quanto più gli uni e gli altri replicavano con le scrit- 
ture e co' corrieri, tanto più la piaga inciprigniva, e la 
lega si andava da un capo all’altro disciogliendo; tanto 
che già se n’ era perduta ogni speranza. Se non che il 
Pontefice per farvi sopra dal suo canto tutto quello che 
poteva, pensò mandare a Venezia, non già vescovi 
prelati o cardinali, quantunque ve ne fossero in Roma 
eccellentissimi; ma l’istesso capitano generale della sua 
marineria, Marcantonio Colonna: alTmchò egli procu- 
rasse con la destrezza e co’ graziosi suoi modi di levar 
le difficoltà e rinverdir la fiducia già quasi spenta, e ri- 
durre per pubblico beneficio l’animo dei Veneziani a 
quella condiscendenza che non si poteva conseguil e da- 
gli altri. 

Quei che avevano allora in mano il governo di 
Venezia erano risoluti alla guerra contro il Turco, ri- 
soluti alla lega con gli Spagnoli: ma ogni giorno meno 
speravano nella lega c nella guerra. La pochezza del 
soccorso ricevuto l’anno avanti da Giannandrea, gli 
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ostacoli continui nel negoziare, gli articoli improvvisi 
del Granuela, la cupezza del Re tenevali impensieriti nel 
tempo presente, e toglieva loro la speranza di effetti 
migliori nel tempo a venire. Vedevano la loro armata 
percossa di grande mortalità e di maggiore avvilimento, 
vedeano già quasi certa la perdita del regno di Cipro , 
e tutto il resto del dominio loro in Levante presso 
che vicino a perdersi: vedevano non poter soli resistere 
contro la sterminala potenza del Turco, l’ imperatore di 
Germania non volersi rompere con lui, e il re di Francia 
più che mai osservarlo. La lega poi pareva a molti segni 
che dovesse riuscire piuttosto difensiva che offensiva, 
cioè al rovescio del loro proprio c del comune interesse: 
avendo essi e lutto il Cristianesimo bisogno di assalire per 
ricuperare Cipro, Negroponle, ed altri paesi perduti, 
per allontanare il Turco dall’ Italia , e per goder poi 
lungamente il frutto di tanti travagli. Cose clic non po- 
tevano tutte egualmente piacere alli Spagnuoli. Anche 
l’immensa voragine delle spese li spaventava, temendo 
da un giorno all’altro dover loro venir manco onde pa- 
gar le milizie; e consumato senza profitto lo stato di 
Lombardia, farsi quei popoli nemici. La pubblica mise- 
ria, la perdita del tradirò, i continui fallimenti, il lutto di 
tante vedove, e di tanti orfani opprimevali. Confrontando 
poi le spese ed i pericoli loro con quelli degli altri, si tro- 
vavano per ogni capo in peggior condizione: perchè nè 
il Papa nè gli Spagnoli potevano nella guerra perder 
nulla ; ed essi avevano già perduto un regno, e stavano 
al punto di perderne altri, specialmente Candia sulle 
fauci dell’arcipelago, e più di Cipro vicina a Costanti- 
nopoli. Quanto all’armata, vedevano il Papa metterci 
solamente dodici galere e minima spesa, il Re poi di 
spese e galere quasi nulla: perchè le stesse squadre della 
guardia ordinaria di Napoli, Sicilia, Sardegna e presidi 
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dell’Africa bastavano a fornire il contingente della lega; 
e, quando anche avesse in qualche parte ecceduto, po- 
teva largamente compensarsi sopra le ricche decime del 
clero di Spagna, per la concessione che glie ne farebbe il 
Pontclìce. Ed essi, senza tante rendite, costretti a man- 
tenere fuor del costume cencinquanta legni in mare, 
cinquanta mila uomini interra, l’assedio tremendo di 
Famagosta nell’ isola , le difese di Dalmazia, di Candia, 
di Corfù, e di tante altre piazze poste in pericolo; i pre- 
sidi, le munizioni, le vettovaglie; e con questo carico 
addosso sentire gli Spagnuoli nelle sedute riposatamente 
discorrere di aspettare un altr’anno, non polevan quasi 
più contenersi. E sebbene per la grande prudenza ta- 
cessero in pubblico, nondimeno si lasciavano intendere 
in Senato, clic vedendosi abbandonali da tutti i principi 
e delusi dagli Spagnuoli, altro lor non restava se non 
venire coll’ureo a qualche accordo, purché fosse onesto. 18 
Dicevano che dovendo pur finalmente venire a questo 
termine, meglio sarebbe farlo subito per aver da lui me- 
gliori condizioni,che non dopo conchiusa la lega; a rischio 
di peggior sorte per lo sdegno del Turco, de! Re, e del 
Papa. Ad ogni modo poi, essendo già presso il mese di 
aprile senza alcuna conclusione, e stando le forze del re 
divise in più parli e lontane, nè potendo nel corso del- 
l’anno far cosa di momento, concludevano non doversi 
la Repubblica obbligare a niun patto, per non pigliarsi 
addosso cosi grave peso, senza alcun vantaggio. A tale 
si era ridotta la pratica della lega dopo il capitolo del 
Granuela. 

E così Marcantonio, quando con prestissimo viaggio 

16 Gratianus, De bello Cyprin rii , p 115: « Al Veneti incessan- 
tes lltspanorum perfìtlìam.... tam ancipitis belli cura levare cintatem 
aliqua pacis cundilione cupiebunl, animumque a belli consiliis ad 
paciscendum rum liosle convertere. » 
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giunse a Venezia, trovò le cose, li Doge coi principali 
senatori amorevolmente ricevendolo non dissimularono 
dolersi di lui per compassione che fosse venuto a ne- 
gozio non solo ditììcile, ma disperalo: intorno al quale 
nondimeno, desiderando dargli ogni soddisfazione pos- 
sibile, lo avrebbero udito. Laonde egli, come di animo 
grande, levandosi al di sopra della difficoltà si accinse 
all’impresa, altrettanto ardua per lui che utile per 
tutti, di condurre a lieto line la sua missione. E alcune 
volle in Collegio, spesso in privalo, nel continuo ri- 
trovo che in casa sua si faceva dei senatori princi-. 
pali che al di là d’ ogni credenza lo visitavano e fre- 
quentavano, prese a ragionare sopra questa materia, 
procurando togliere le diffidenze che erano nate, scu- 
sando gli Spaglinoli, e le opere loro rivolgendo (per 
quanto era possibile) dal lato più favorevole , e 
conchiudendo che dalla lega se ne potrebbe in line 
qualche cosa di bene ottenere. Dimostrava a quei si- 
gnori che non dovessero creder mai di poter vivere 
in pace col Turco, il quale si era sempre mostralo tra- 
ditore e senza fede: che li avrebbe un'altra volta al- 
l’ombra di novella pace tanto meglio disarmati e ri- 
percossi, quanto maggior profitto gli lascerebbero 
cavare dai precedenti tradimenti, e dai trattati succes- 
sivi. Non cosi con la persona santissima del Pontefice tutta 
volta ai vantaggi della Cristianità, specialmente della 
loro Repubblica, e tutta nell’ osservanza delle promesse. 
E che l’animo pur di sua Maestà si dovesse credere 
buono, nonostante la difficoltà dei ministri, s’ ingegnava 
dimostrare per molti indizi, e per l’articolo addizio- 
nale medesimo; polendosi indi dedurre che sua Maestà 
intendeva determinare chiaramente quel che poteva 
fare per volerlo mantenere: altrimenti se l’animo suo 
fosse a violare le promesse, non farebbe tanta diffi- 
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colti» nell' obbligare la parola. Poi ricbiamavali al 
punto della loro riputazione, e diceva aver caro che 
non Scapitassero nel mostrarsi tanto nemici dell’ armi e 
della guerra da meritarsi la taccia di genie morbida e 
neghittosa, cui nè le parole, nè i fatti, nè le ingiurie, nò 
la perdita dei regni potessero scuotere dal letargo: cosi 
che ognuno in seguito pigliasse ardire ad offenderli 
senza rispetto. Veniva appresso stringendoli a confes- 
sare che essi da sò non potevano sostener la guerra , an- 
corché difensiva, contro la grande potenza del Turco, 
cresciuto troppo più di forze in terra e in mare, che ne- 
gli altri tempi, quando essi soli vittoriosamente aveano 
guerreggiato con lui. E scendendo ai particolari faceva 
loro toccar con mano non aver essi luogo alcuno sicuro 
ed a proposito per conservar l’ armata unita, in guisa che 
potesse far fronte al nemico e difendere lo Stalo: imper- 
ciocché mandatala nel capacissimo porto della Suda in 
Candia, potrebbero bene tenerla unita, ma non guardare 
il golfo nè assicurar Venezia, per la grande distanza: 
avrebbero da Corfù potuto fronteggiare il nemico e co- 
prire il golfo, ma non unirvi l’armata; essendo poco 
capace quel porto, e neanche sicuro, perchè dominato 
da certe alture, donde il nemico potrebbe distruggere 
le navi sulla testa dell’ ancora. Nella Dalmazia non 
esservi porlo ove l’inimico non avesse facoltà di pian- 
targli sopra alcuna batteria dal lato di terra, e cac- 
ciare in fondo l’armata: cosi che del naviglio loro poco 
o niente si sarebbero potuti servire. Per la qual cosa 
non dovendo essi confidare nella fede del Turco, nè po- 
tendo guerreggiar da sè soli, nè sull'offensiva nè sulla 
difensiva, bisognava che consentissero nella lega con gli 
altri; ed accettassero gli aiuti 'del Papa e del Re per una 
guerra tanto onesta, profittevole, ordinata non solo a 
difendere l’Italia e la Cristianità, ma anche ad offendere 
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il nemico ed a ritogliere dalle rapaci sue mani quanto si 
potesse dei paesi già prima da lui usurpati. Che se ri- 
fiutassero così grandi soccorsi, non solo resterebbero da 
tutti abbandonati e vilipesi per aver impedito il pubblico 
bene, ma altri potrebbe attribuire a loro ogni danno che 
fosse per venire al Cristianesimo. E perderebbero inol- 
tre que’ vantaggi che con ogni buona ragione erano da 
aspettare dalla lega: tra’ quali il principale di distruggere 
con una navale battaglia la potenza del Turco sul mare 
anche nell’anno medesimo: non essendo poi la stagione 
tanto innanzi che non si potesse in cinque mesi almeno 
un giorno incontrarsi col nemico, combattere e trion- 
fare, con immensa gloria e perpetuo beneficio degli stessi 
Veneziani. 

Con questi ed altri simili ragionamenti Marcantonio, 
che dalle cause naturali argomentava i successi che di 
fatto poi si ottennero, avendo già molto acquistato nel- 
l' animo dei senatori , cui il solo pensiero di naval bat- 
taglia e vittoria faceva lietissimi, domandò essere rice- 
vuto un giorno in Collegio: e quivi olii dodici di aprile, 
presenti il Doge e i senatori, declamò la seguente ora- 
zione: 11 


17 Marcantonio Colonna, Orazione al Senato di Venezia per la 
Lega. Arch Col., I. II, p. ISO e 307. Sono quattro pagine di bozzet- 
to, scritte di sua mano, nelle quali il sentimento procede a salti ed 
incisi da essere poi spianati e svolti col discorso estemporaneo come 
si u-ava a Venezia, e come si deve lenere che Marcantonio abbia lat- 
to. lo pubblico il bozzetto medesimo, come è nel codice, perchè si 
veda qual fosse il modo suo di argomentare; e non vi introduco se 
non quanto 6 necessario per legare i periodi e compiere l’anda- 
mento naturale del discorso. 
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« Serenissimo Principe. 

» Avendo la Santità di Nostro Signore per gloria de 
Dio e servitio della Cristianità procurato la lega contro 
il Turco comune nemico, e vedendo l’utile che da que- 
sta unione si può sperare, et il danno che apporta man- 
dare in lungo la risolutione per essere il tempo avanti, 
acciocché le forze de’ confederali siano unite a tempo, 
per poter pigliare di quelle occasioni che il Signore Id- 
dio ne potesse metlere innanzi , m’ ha commesso che io 
faccia istanza con la Serenità Vostra per la ispedilione 
di questo negotio, il quale da lei è stalo sempre tanto 
bene abbraccialo e venutoci cosi alla libera. 

» Nò sa vedere Sua Santità perchè s’habbia d’haver 
per novità quella che dai ministri di Sua Maestà Catto- 
lica si è ricordata per il capitolo aggiunto, che possa al- 
terare la conclusione di negotio tanto importante: anzi 
si deve tenere per segno certo dell’animo buono che Sua 
Maestà tiene nell’ osservanza di quanto promette: perchè 
dovendosi di necessità pigliare dopo la conclusione della 
lega (la risolutione della quale è stata così lardi) que- 
sto o altro simile provvedimento, e intanto ritrarne da 
Nostro Signore le gratic che a Sua Maestà importano 
tanto, ha voluto anteporre ad ogni interesse la realità 
dell’animo suo. E con tuttociò Sua Santità stabili con i 
ministri regi che le galere bissino almeno al numero di 
ottanta alla (ine di maggio, unite e bene armate, e quelle 
di Sua Santità e della religione di Malta ancor prima. 
Anzi con I’ occasione dell’ andata a Napoli del Cardinal 
Granuela, Sua Santità 1’ ha stretto in tal modo, che, se 
bene Sua Maestà pensa per l’ anno a venire bavere tutto 
il numero della sua rata di galere sforzate (con far che 
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altri armino, e pigliandoli al suo soldo come è solilo di . 
fare) non di meno procurerà di armare venti galere per 
complimento delle cento, usandovi tutta la diligenza pos- 
sibile. Le altre si havrebbero a mandare da Vostra Se- 
renità a Brindisi quanto prima. E la Santità Sua con 
molta ragione crede che se il tempo lo comportasse ope- 
raria che Sua Maestà levasse via questa difficoltà, come 
ha fatto dell’ altre: ma non si potendo. Sua Santità giu- 
dica che con queste forze si deve sperare di haver ar- 
mata da fare tale effetto che forse meglio non si potrebbe 
desiderare: in modo che con compì ire al resto delle spe- 
se, con assiguramento di vettovaglie e denari, pareria 
haver assettato questo negotio: quando non si volesse spe- 
dire per migliorare le conditioni della pace, come i ma- 
ligni hanno voluto dire e dicono per nocere: e il dilatare 
ancora con questo le provvisioni necessàrie per la guerra. 

» Questa lega. Serenissimo Principe, è già stala giu- 
dicata fruttuosa e necessaria : il medesimo si deve sperare 
bora più che mai. Perchè ogni parte della Christianità 
che patisse, bisognerebbe che rumasse il resto: e perù 
la salute deve esser comune, et unita dunque deve esser 
la forza. Poi per lo danno che apporterebbe per sempre 
il perdersi la speranza di detta salutifera unione, non ha- 
vendo questo negotio havuto mai altra difficoltà che la 
confidenza; e però non sarà mai per venire tempo più 
atto ad esserci questa. E resterà affatto bandita l’ incon- 
lìdenza , essendo la Serenità Vostra tanto infedelmente 
stata trattata dal Turco , Sua Santità volta solo al servi- 
tio di Dio e della Fede cattolica. Sua Maestà aliena d'oc- 
cupar quello d’ altri e amatrice di conservare ad ognuno 
il suo, come si vidde nella pace fatta con la felice me- . 
moria del re Henrico. Anzi, che dico io della confidenza 
certa che apporterebbe la lega, se l’anno scorso quando 
appena vi si era pensato. Sua Maestà (quantunque 
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. havesse i Mori in casa) mandò subito soccorso alle Se- 
renità Vostra con le galere sue. E Sua Santità armò ga- 
lere de’ suoi sudditi propri. E certo non so veder io 
qual vittoria habbia havulomai il Turco contra la Chri- 
stianilà tale, quanta sarebbe la dissolutione di questo 
negotiot poiché reslarcbbe sicuro di non esser offeso; 
e certo di poter fare, senza altro iuconlro, ciò che la 
sua rabbia e insaldabile ingordigia gli dettasse. Quanto 
poi al fatto che di questa lega si potrebbe sperare, prima 
nelle cose di mare, le quali sono d’infinita imporianza, 
sarebbe grandissimo. Perchè chiaramente si è visto che 
non habbiamo lasciato mai di non haver vittoria per 
mancamento di forze , ma solo per mal governo. Hora 
cbe Sua Santità ha il volo in questo negolio, e così la 
Serenità Vostra, e che quello di Sua Maestà sarà in potere 
di suo fratello con esser generale di maree di terra, che 
si haveràda sperar altro che col combatter gloriosi suc- 
cessi e fuori di ogni interesse privalo? Nò sono tanto 
cresciute le forze del Turco in mare, che le nostre non 
habbino fatto ancora il medesimo, e forse a propor- 
zione maggiore, aumento. Quanto alle cose di terra che 
dubbio è che dove sarà Sua Santità e Sua Maestà cat- 
tolica vi sarà ancora l’ Imperatore, il re di Polonia, e 
altri principi? I quali con le forze loro, e con quelle 
della lega già formata (polendosi dargliene ventimila 
fanti, e quattro mila cavalli) faranno effetti notabili. 
Oltrecchò solo il batter l’armata del Turco, basterebbe 
a .far la Cbristianità gloriosa. Anzi tali forze di lega non 
so veder io come possano esser altrimenti che offensi- 
ve. Nè accade per congetture pensare é credere altri- 

. menti: perchè essendo stata l’opinione del mondo sempre 
questa, e cosi ricercandolo il bisogno presente, gran slol- 
titia sarebbe dei Chrisliani confidare si poco nella bontà 
di Dio (essendo questa sua causa) che non credessero 
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mai di poter fare nè progressi nè conquiste, e che per- 
ciò lasciassero essa lega. Se però con gli efTelli dopo 
fatta si vedesse col tempo altamente, all’ liora ad ogni 
modo si (laveria da attribuire più presto questa disav- 
ventura alti peccati nostri, che a difetto di questa unio- 
ne; nè che dalla Serenità Vostra e da gli altri principisi 
liavesse havuto confidenza temeraria in Dio in quello 
che spetta alla gloria e esaltatione della sua santa Fede: e 
che il mondo potesse restare con opinione, che la Chri- 
stianità havcsse per sempre persa la speranza del suo 
rimedio, e che tutte le ruine che per l’avvenire venis- 
sero si potessero attribuire alla esclusione di questa 
santa opera. Il perchè non è da credere che il Turco tar- 
dasse mollo a valersi di questa occasione, acciò in tanto 
non si perdesse la memoria di questo danno: poiché si 
restarebbe con maggior disunione , che mai: e tutti con 
opinione di poca forza e potenza. Pertanto nostro Signore 
spera che la Serenità Vostra quanto prima darà perfe- 
tione a questo negolio, il quale scorrendo cosi, nè si 
facendo le prò visioni con quel calore che si deve, al 
tempo poi del bisogno il lutto si trovarebbe in confu- 
sione. Veda quanti giorni sono passali dopo che Sua San- 
tità mandò 1’ avviso delle ottanta galere per lo tempo 
dello. E Sua Santità non mancherà alla Serenità Vostra 
giammai di soccorso di galere e di genti, fatta la lega. Nè 
si ha da maravigliare Vostra Serenità se Sua Beatitudine 
non l’ha fatto prima: che il medesimo ha usato col Re 
cattolico, al quale non ha voluto far le gratie se prima 
non habbia veduto la lega conclusa, con tutto che quella 
Maestà havesse la guerra co’ Mori in Spagna e con gli 
heretici in Fiandra, oltra quelle che continuamente ha 
con il Turco. Ponderate queste ragioni, la Serenità Vo- 
stra conforme all’ istanza di Sua Beatitudine deliberi, e 
accetti la lega. » 
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V. — Questa ed altre cose dette con efficacia e spi- 
rito militare da tale personaggio, che sempre si era con 
le parole e coi falli mostralo prode e leale, commossero 
i Veneziani, cupidi soprammodo di potere almeno in quel- 
l’anno battere l’armala del Turco: laiche da una parte 
restando perplessi i più avversi alla lega, e dall’ altra cre- 
scendo di ardire e di numero i favorevoli, si vedeva già 
chiaro che l’opinione fosse rivolta verso la lega mede- 
sima , senza però che si venisse ad alcuna risoluzione. 
Laonde Marcantonio dopo alquanti giorni, non volendo 
che gli animi freddassero, si rifece a stringere il Senato 
con molle preghiere ed anche con dolce risentimento, 
perchè risolvessero: dicendo, parere alili che la troppo 
lunga perplessità fosse un rifiuto con poca sua riputa- 
zione e con danno ancora del Papa e del Re , i quali se 
ne restavano incerti delle cose loro; e con pregiudizio 
del Senato eziandio che dava ai maligni l’occasione di 
calunniarlo, come se tirasse in lungo il negozio della 
lega tra i Cristiani per avvantaggiar quello della pace 
coi Turchi. 

E perchè parlando un giorno in Collegio potè rile- 
vare delle parole del Doge che a lui faceva difficoltà, .sol 
questo, di dover anticipatamente spendere la parte sua 
e quella del Re per riscuotere in tempo futuro, e che in 
tutto il resto facilmente si comporrebbe; giudicò poter 
per sua destrezza trovar partiti a togliere di mezzo sif- 
fatto ostacolo. Era occorso di fresco che per necessità di 
frumenti i Veneziani avean preso in alto mare (come 
allora si costumava) un convoglio di navi che traspor- 
tavano i grani della Puglia a Napoli: di che eran venute 
in Venezia le persone che v'aveano loro interesse, a 
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domandarne il prezzo ; e di più i ministri dell’ erario 
regio a ripetere la valuta delle tratte, per le quali do- 
mandavano gran somma. E stando Marcantonio coll’animo 
vólto appunto alla difficoltà del danaro , trovò a caso 
chi l'informò pienamente di siffatto successo. Indi pensò 
cavare partito per la Sua causa. 

Scrisse al Cardinal Morone in Roma che dovesse 
trattare coi ministri del Re cattolico di lasciare ai Vene- 
ziani il prezzo dei frumenti e delle tratte, per quattro 
mesi, durante la campagna: dopo la quale, fatti i conti 
e detratte le spese, si pagherebbe la differenza cui toc- 
casse. Con siffatto ripiego ai Veneziani si toglieva il 
timore di poter riscuoter denari da un principe più po- 
tente in tempo futuro; lasciando la grossa somma depo- 
sitata nelle loro proprie mani: nè pareva farsi ingiuria 
al Re se, per così grande e pubblico beneficio, e per soli 
quattro mesi, rimettesse il pagamento che a lui medesimo 
ed ai sudditi suoi più doviziosi era dovuto. Laonde pro- 
posto che fu segretamente questo partito dai ministri del 
Papa a quelli del Re, tutti d’un animo faccettarono. Ed 
il Morone immantinenti ne dette conto a Marcantonio: il 
■quale aspettando questa risposta andava tuttavia più oltre 
ne’ suoi trattati , e nella certezza che la maggior parte 
del Senato fosse per lui rivolta in favor della lega: altra 
difficoltà non restando se non quella del danaro. 

Avute pertanto le risposte in debita forma, tornò 
in Collegio, e propose come suo pensato questo modo 
di acconciare gli interessi: dicendo che, quando alla. 
Signoria fosse piaciuto, se ne potrebbe trattare. E quan- 
tunque alcuni, come suole avvenire nei congressi di 
molte persone , mettessero fuori diverse difficoltà, pure 
considerata bene la ragione da ogni parte, il consiglio • 
dei Pregadi a grande maggiorità abbracciò la proposta. 

Ma quando poi quei signori chiamarono Marcantonio 

io 
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per comporre con lui il tenor delle lettere da scriversi 
a Roma a fin di condurre i ministri del Papa e del Re 
a prestarvi il consentimento, allora Marcantonio sor- 
ridendo, e tra le maraviglie degli astanti mostrando le 
carte , diede loro il negozio per concluso. '* E al tempo 
stesso gli slrinse a decidere, perchè gli altri aspettavano 
ed il nemico insolentiva. Onde il giorno appresso con 
quella maggior solennità a che la Repubblica veneta 
usata era, messo il partito della lega, dappoiché la dif- 
ficoltà del danaro erasi tolta, fu quello abbracciato con 
tale concorso che tra dugento senatori non restarono più 
che dieci contrari, e tutti gli altri cento e novanta favo- 
revoli. In mezzo ai quali entralo per poco tempo Mar- 
cantonio, prese la risoruzione: e speditamente partitosi 
portolla a Roma tra il plauso infinito dei popoli ovun- 
que passò, maravigliandosi ciascuno che egli fosse riu- 
scito in un negozio tanto difficile, quanto che lutti ave- 


*» Arch. Secret. Vaticano, volume segnato Pienipotente, Con - 
gregationi e Scritture per la Lega contro i Turchi, C. 33. Allo del 
di 11 giugno 1571, dichiarazione di certi articoli e dubbi ira i confe- 
derati, dice pure cosi: * Che fatta Hai Generali la rassegna e mostra 
di tutte le armate, e soldati che sono all’ armata, trovandosi che l'illu- 
strissima Signoria di Venetia non abbi nella speditione di quest’anno 
più spesa della portione che, secando la capilulatinne della Lega gli 
tocca, DEBBA PAGARE LI GRANI ET TRATTE CHE HA IN MANO al pretto 
che da Sua Santità sarà arbitrato: cosi di detti grani, come delle 
tratte di essi. Ma ritrovandosi che T illustrissima Signoria havesse 
più spesa della detta sua portione, debba essere rifatta da Sua Maestà 
Cattolica. » 

L’ istessa cosa si ripete nel medesimo volume a p. 174. 

Arch. Col., t. If, p. 277. 

E quivi pure t. 1, p 224, è una lettera di M. A. onde si vede 
che nel 1572 ai 12 di giugno i grani non erano ancora stati pagati, 
con gran danno dei particolari: e che M. A. essendo stato di mezzo 
in questo negozio insisteva col Cardinal di Como che si diciferasse- 
i! dare e l’ avere, e si pagasse a chi di ragione. 
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vano fino a quel giorno tenuta per vana la sua gita a 
Venezia. '* 


[25 maggio 1571.] 

Così dunque, restando ferrai i capitoli già concerta- 
ti, e ricevuto eziandio dai Veneziani l’articolo aggiunto 
con la predetta malleveria, fu sottoscritto in Roma 
alla presenza del Papa l’ islrumento della Lega alli ven- 
ticinque di maggio. Letti ad alta voce i capitoli in pieno 
concistoro, il sommo Pontefice pose la destra sul suo 
petto, e gli ambasciadori di Spagna e di Venezia sopra 
i santi Evangeli: tutti insieme ne giurarono l’osservanza. 

I banditori la pubblicavano nella chiesa di san Pietro. ** * 

E mentre da piu parti intorno si facevano feste e si ap- 
parecchiavano l’armi, il Pontefice per tramandare alla 
posterità la memoria di questo glorioso avvenimento 
del suo tempo faceva coniare una medaglia;*' sopra la 


19 Arch. Coi., cit., t. II, per totum. Confermano brevemente 
queste notizie gli storici seguenti : 

Natal Cofrri cit., p. HO, B. 

Francesco Losco cit., p. 51. 

Ferrante Caracciolo cit., p. 8. 

Bartolomeo Sereno cit., p. 

Lorenzo Vander-Hammen, [littoria de dun Juan de Austria, 
in-4. Madrid, 1627, p. 147 : « Cotona con tu eloquencia acabò quanto 
quito en et consejo rie Venecia. » 

80 Cornelius Firmanus, in Diariis Mss., Bibl. Cliigiana, L. I, 27, 
p. 206 • • Dir Ve n e ri s 23 maji in Consistono Liga conclusa, » 

William H. Prescott, Histonj of thè Reign of Philip thè se- 
cond king of Spaio, in-8. Londra, 1859, t. Ili, p. 254. 

81 Philippus Bonanni, Numismata Rom. Pontif., in-fol Roma, 
1699, t. I, p. 295. 

Rodulphinus Venuti, Numism., in-4. Roma, 1744, p. 124 

e 125. 

— Foederis. In. Turcas. Sanctio. — Pius. V. Post. Max. 
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quale era scritto in bronzo: — Sanzione della lega con- 
tro i Turchi. — 

Nel mezzo volle effigiati i contraenti per tre sim- 
boliche figure: cosicché alla diritta l’una di fiero e mar- 
ziale aspetto armata di elmo, corsaletto e soprasberga, 
con a piedi l’aquila imperiale, simboleggiasse il re Fi- 
lippo di Spagna: l’altra sulla sinistra in grave movenza 
di donna forte, sparte le chiome , e cinta di ducal corona, 
con sotto l’alalo lion di san Marco, figurasse la Repub- 
blica di Venezia: e mentre il Re porge la destra alla Re- 
pubblica, la Chiesa Romana nel mezzo come nobil ver- 
gine in abito sacerdotale, col papal triregno sulla fronte 
e l’agnello di Dio a’ piedi, abbracciando e quasi strin- 
m ' gendo ambedue, conferma il patto dell’alleanza. Dal- 
l’altro lato poi lasciò agli artisti che ritraessero la sua 
fisonomia di profilo, a capo nudo, e con le mani giunte 
sul petto, scrivendogli attorno: — Pio quinto Pontefice 
Massimo l’anno della salute mille cinquecento settantuno. — 


[Giugno 1571 .J 

VI. — Conclusa pertanto l’alleanza con infinita con- 
solazione del Papa , si rivolse Marcantonio a preparare 
T armamento. E innanzi a tutto deputò Innocenzo vol- 
garmente detto Cencio Capizucchi, patrizio romano, a 
far la levata delle fanterie, con grado di maestro di 
campo generale, e patente che sebbene porti la data del- 

Ann. sal. mdlxxi. — Ve n* ha un’ altra medaglia in tutto simile 
alla presente, salvo che di minor modulo. 

Questo stesso concetto ha tenuto Giorgio Vasari nel suo affre- 
sco della sala regia al Vaticano, come tuttora vi si vede. Egli stesso 
ne diò la descrizione in una lettera al principe Francesco di Tosca- 
na, data di Roma, 23 febbraio 1 572 , e pubblicata dal Gaye, Carteg- 
gio irgli Artisti, in-$. Firenze, 1839-40, t. Ili, p. 307. 
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l’anno successivo, tuttavia parla ancora del presente 
in questa sentenza. ** « Havendoll signor Cencio Capi- 
zucco mastro di campo generale delle battaglie di Roma 
e dello Stato Ecclesiastico, come apparisce per moto- 
proprio e breve della felice memoria di Pio IV conces- 
soli, sempre esercitato detto ufiìtio con molta prudenza, 
fede e valore, e massime l’anno 1571 nella speditione 
della lega contro Turchi: per ciò stante detti motopro- 
prio e breve e saggio che diede di sè nella sopradelta 
impresa et in ogni altro tempo, e desiderandoli noi pel- 
tutti li sopradetti rispetti questo et ogni altro lionore e 
riputatione, n’ò parso conveniente dichiarare, come con 
la presente dichiariamo, che il presente anno e nella 
presente speditione della detta Lega habbia da esercitare 
e continuare il detto suo uffitio di mastro di campo con 
tutti i suoi carichi et privilegi et emolumenti , secondo 
più largamente si contiene ne i detti motuproprio e bre- 
ve, et altri soliti concedersi in tale offitio: ordinando a 
qualsivoglia et colonnelli, capitani, luogotenenti, altieri, 
sergenti, et altri uffìtiali e soldati nostri che, riconoscen- 
dolo per mastro di campo come sopra, T obbediscili no 
et assislino nel detto suo offitio, come la persona nostra 
propria, per quanto stimano la gratia et il servitio di 
nostro Signore. Dato in Roma li 27 d’aprile 1572. Marco 
Antonio Colonna duca di Paliano. » 

Similmente confermò Pompeo Colonna nel grado di 
suo luogotenente, pose generale delle fanterie Onorato 
Gaetani signore di Sermoneta, colonnello delle medesime 
Pirro Malvezzi gentiluomo bolognese , e capitani delle 
otto compagnie, ciascuna di ducento fanti, Flaminio Zam- 

*s Feroinandos Ughem.i, Genealogia nobilium romanorum de 
Capivicehis, in-fol. Roma, 1(553, p. 12. 

Arch. Col., t. 1, p. 202. V’ Ita un’ altra patente egualmente 
onorevole per lui. 
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beccari di Bologna, Ruggero Oddi di Perugia, Angelo 
Mezzalosti di Roma, Giammaria Puccini di Roma, Gian- 
nanlonio Gigli di Fuligno, Gianpaolo Berardetti da Spo- 
leto, Livio Parisani da Perugia, e Ippolito Tebaldini da 
Osirno: ,3 ai quali si unirono molli prodi e veterani sol- 
dati e cavalieri statisti, come Michele Bonelli, Orazio Orsini 
di Bomarzo, Lelio de’ Massimi, il conte Francescantonio 
Berardi, Tullio da Velletri, Fabio e Niccolò Graziani, Gi- 
rolamo Mariotti da Fano, il cavalier Tommasi d’Ancona, il 
capitan Camillo Bartoli da Perugia, il marchese Malaspina, 
il signor Fabrizio Ruspoli di Roma, Ottavio Speranza da 
Fano, Muzio Colonna, Carlo del Monte, il Paglione, Ottavio 
Corona e Orazio Campana romani, Francesco Zucconi da 
Tivoli, Marcello Regio d’Ancona, Maurizio Calmanti da 
Camerino, Giulio Angelici da Macerala, Matteo Pierbe- 
aedelli da Camerino, Pasquale Micara da Sanseveririo, 
Gaudenzio Contucci da Matelica, Marzio Spuntoni e Felice 
Rossolini da Viterbo, e tra i molti altri valorosi che ho 
nominalo V anno addietro !l il capitan Barlolommeo Se- 
reno: che indi a quattro anni, posata la spada di cavaliere 
romano e preso il sajo di monaco cassinese, scrisse i 
commentarj di questa guerra che furono non ha guari 
per le stampe pubblicati." Or costoro tanto bene si gover- 
narono, ciascuno secondo il suo carico, per le città più 

,3 Mss. Colonnesi t. I, p. 1 18 e seguenti, e t. Il, p. 141. 

Bartolomeo Sereno, Commentarj della guerra di Cipro e 
della Legacontro il Turco, in-8. Montecassino, 1845, p. 1 1 5 e 197; e 
nel Prologo, p. xvu e xxiv parla di sè stesso. 

Nores, Guerra di Paolo IV. Arch. St. 1t., t. XII, p. 149 del 
Conte Berardi. 

» Ckispolti, Annali di Perugia, t. Il, p. 254, 260. Mss. alla Co- 
munale C. 33. 

51 Vedi sopra la nota dei gentiluomini e venturieri postisi nella 
Compagnia di M. A. Colonna, lib I, nota 13, p. 19, 
j 53 Si veda sopra la nota 18 del Libro I. 
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popolale e guerriere dello Stato, che sebbene paresse 
impossibile di trovare soldati a quei tempi per esser 
tutti sbigottiti non solo dalla mortalità e dagli stenti patiti 
l’anno addietro sull’armata, ma anche dalle discordie 
degli alleati; nondimeno con meraviglia di ogni uomo 
innanzi ai quindici di giugno ebbero tutte le compagnie 
compite, rassegnale e pagate; e di gente così prestante e 
valorosa, che lutti ne facevano le meraviglie, e se ne 
promettevano quei felici successi che poi si videro. 

Intanto si trattava in Roma del modo di avere le 
galere. Secondo il capitolo nono della Lega , avrebber 
dovuto i Veneziani dare dodici galere sfornite, ed il 
Papa armarle di sue genti ed a sue spese. Tuttavia nel- 
l’anno presente i Veneziani non le dettero; ed il Papa 
presele dal granduca Cosimo di Firenze. Qui fa mestieri 
notare come, tra tutti i Papi del cinquecento, solamente 
Pio quinto si trovò non avere galere sue proprie. Gli 
ordini diversi osservati dai suoi predecessori nel co- . 
slruirle, armarle o condurle per i tempi di mezzo, sino 
a tutto il secolo decimoquinto, e le imprese da essi fatte * 
sono stale da me descritte e pubblicate in quattro libri. 1,1 
Ne ho in punto altri dieci per la storia del tempo suc- 
cessivo ; condotti al modo stesso , e sopra quella ma- 
niera di documenti che ho in uso studiare. Si vedrà 
come nel cinquecento non v’ ebbe fazione alcuna di mo- 
mento nei nostri mari , ove non fossero le galere pro- 
prie dei Papi. E ciò tanto nelle guerre d’Italia al tempo di 
Alessandro VI, di Giulio li, di Leon X , e di Clemente VII; 
quanto nelle guerre dei pirati e dei Turchi. Il marchese 
Cintio Benincasa, il conte Gabriele Bonarelli , Giovanni 
dei Biassa, Paolo Vettori, Bernardo Salviati, il conte 

56 P. Ai.itEiiTn Guglielmotti, Storia della Marina Pontifuia 
dall’ anno 7i7 ul InOO, libri quattro, in-8. Roma, I85G (pag. xxvm- 
522). 
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dell’ Anguillara , Carlo Sforza, Flaminio Orsini, il conte 
Marcantonio Zane , 87 il commendatore Emilio Pucci, il 
cavalier Cesare Magalotti, ed altri molti prodi capitani, 
o nativi dello Stato o congiunti ai Papi per vincoli di 
sangue o di clientela, guidarono le galere romane nel 
secolo decimosesto a Rodi, a Santamaura, a Corone, 
alla Goletta, a Tunisi, alla Prevesa, a Castelnovo, ad Al* 
geri , ad Afrodisio , a Tripoli , alle Gerbe. Tutti sanno l’ in- 
felice successo dell’armata cristiana sotto il duca di Me* 

• dinaceli all’ isola delle Gerbe, che ivi fu compiutamente 
disfatto dai Turchi. Tra gli altri capitani di squadre, si 
trovò a quella giornata con le galere romane il cavalier ,■ 
Flaminio Orsini : uno dei pochi che seppe prevedere il • i/» 

disastro, e suggerirne il rimedio; unico che tenne il y*. 

fermo nel combattere e nel morire. Col sangue suggellò 
la prudenza dei consigli, e dette la vita per cuoprire la 
fuga dei compagni. Caduto T Orsino, i Turchi ebbero le 
galere del Papa; e tutta la nostra gente di capo e di 
remo passarono a lìl di spada, o “condussero in schiavi- 
, tu. Il resto dell’ armata, quasi cento legni d’ ogni gran- 
dezza e d’ ogni parte d’ Italia e di Spagna, andò perduto:, 
i pochi che si salvarono colla fuga, dovettero saperne 
grazia all’ Orsino. Questo avvenne nel 1560, al tempo di 
Pio IV. Il quale, spaventato di tanta rovina, smise il 
pensiero delle galere, e rivolse più tosto l’animo a for- 
tificare la spiaggia romana per difendersi ne’suoi domini. 

' Riprese i lavori attorno alla città Leonina, 88 munì le 
fortezze di Civitavecchia e di Ancona, e cominciò a 
mettere in piè quel sistema di torri che si distende sulla 
riva del mare dal monte Circèo all’ Argentario. Io ho 
voluto seguirlo in siffatto lavoro di fortificazioni ; e 
rifacendomi ai principi sopra i disegni originali e con 

*’ Questi della famiglia Zane di Rologna, di che parla il Dolfi.. 

\ s * Muratori, Annali d’ Italia, all'anno 1561. 
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nuovi argomenti penso averne dato saggio non ispre- 
gevole per alcune scritture intorno ai bastioni di Civi- 
tavecchia, *' ed alla rocca d’ Ostia. 10 Or Pio quinto, 
venuto al pontificato sei anni dopo, continuava l'opera 
del predecessore, 51 quando fu colto all’ improvviso dalla" 
guerra dei Turchi in Cipro: indi si trovò, come ho 
detto, senza naviglio, e fu costretto chiederne ai Vene- 
ziani. ** Nondimeno alla fine dell’anno armò in Civita- 
vecchia tre galere sue proprie: ” altre ne aggiunse Gre- 
gorio XIII, e non guari dopo Sisto V ebbe il vanto di 
richiamare a nuova vita la marineria romana. 

Ma nel trattar la Lega del mille cinquecento settan- 
tuno, ricordava Marcantonio di quanto poca soddisfa- 
zione riuscite fossero le galere prese l’ anno innanzi a 
Venezia, e che non convenisse allora nè privare la Re- 
pubblica del suo meglio, e nè anche accettare i suoi ri- 
fiuti : ricordava altresì la troppa lontananza di là a Ro- 
ma, che doveva essere il centro del movimento delle 
milizie, come lo era di tutti gli affari dei confederati: 
e suggeriva che alle spese della Camera apostolica, c 

19 P. Alberto Guglielmotti, I haitiani di Antonio da Sangallo 
disegnati sul terreno per fortificare e ingrandire Civitavecchia, l'an- 
no 151$. Lettera al chiarissimo signor cavaliere e professore Salva- 
tor Itetii, in-8. Roma, 1860. Edizione di cento esemplari, estratta 
dal t. XVII della nuova serie del giornale Arcadico. 

50 P. Alberto Guglielmotti, Della rocca d' Ostia, e delle condi- 
zioni dell' architettura mililure in Italia prima della calala di Car- 
lo Vili, Dissertazione Ietta in Roma alla Accademia di Archeologia. 
È agli alti per la stampa. 

31 Su! forte di San Michele nella marina d’Oslia copiai alti 3 di 
maggio 1859 la seguente lapida: n Pius. V . Poni . Max, Et . Beni- 
gnus . Turrim . Mane . S. . Mtchaelis . Cum . Aliis . Quindecim . In . 
Liti re . Hans A . Fundamentis . Erigi . Muniri . Et . Custoditi .. 
Mandavi t . Ann. . Sai. . MDLXVIII. » 

38 Sopra Lil). I, cap. in, p. 13. 

55 Sotto Lib. Il, cap. xvm in fine, e Lib. ili, cap. li. 
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senza ingiuria di alcuno, si potrebbero assoldare le do-, 
dici galere che teneva a Livorno il granduca Cosimo di 
Fiorenza grammaeslro dell’ ordine militare di sanlo Ste- 
fano. Io non mi fermerò alle origini di tale ordine 
cavalleresco che nel primo secolo di sua vita ebbe grande 
celebrità di belle e gloriose imprese che risuonano ancora 
e risuoneranno nel tempo a venire; ma stretto ai ter- 
mini dell’ argomento mio mi starò contento a riprodurre 
i capitoli stipulati tra la Camera apostolica e il serenis- 
simo granduca per la condotta delle predette .galere. s * 

« Capitazione Ira nostro Signore Papa Pio V et il 
serenissimo gran Duca di Toscana per l’ assento delle 
dodici galere di Sua Allezza per l’elTelto della Lega. 

» Avendo Sua Beatitudine, nel tempo che durerà la 
Lega tra sua Santità, la maestà del Re cattolico, et li 
signori Veneliani, a tener armate per servilio di essa 
certo numero di galere, per minore spesa della Sede 
Apostolica, disegnando accostarsi a qualche Principe 
che commodamenle possa sostener questo peso, ha giu- 
dicato che il serenissimo gran Duca di Toscana non meno 
ossequente et amorevole verso di Sua Santità che fau- 
tore del servizio di Dio, et amatore del benefilio pub- 
blico di Christianità , sia per pigliar volentieri questa 
cura. Ha però Sua Santità convenuto con sua Altezza in 
questo modo, cioè: 

» In prima che sua Altezza sia obbligata havere in 
Civitavecchia, almeno per tutio il mese d’aprile prossi- 
mo 1571, dodici galere buone di fusti ed atte a navigare. 


M Augustinus Theiner, Ann. ecclesiastici post Baronium eie., 
in— fot. Roma, 1856, 1. 1, p. 46i. 

Arch. Secret. Vat , Armata, cod. 3t39, p. 477. Quivi per al- 
tra mano fu aggiunto di essere stala la medesima capitolazione rin- 
jnovata da Gregorio XIII. 

At.ch. Col. cit., 1. 1, p 11 i. 
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con i suoi remieri, armamenti, monitioni, fuochi, arme, 
artiglierie, vele, sarte, et ogni altra cosa necessaria per 
il dello effetto nel modo a punto che si tenevan già a 
soldo dalla Maestà Cattolica. 

» Che la Capitana babbi cinque huomini di remo per 
banco da poppa all’arbore, et quattro dall’arbore alla 
prua, con lutti quelli huomini et offitiali di più che a 
una Capitana si ricercano et son soliti ritenersi dal- 
1’ altre. 

» Che la Capitana babbi fanale, concerto di trombetti, 
et ogni altra cosa solila portarsi da altre galere capitane, 
talché il Generale di Sua Santità non babbi a provvederla 
d’altro che di bandiere, tendali di seta, et altri orna- 
menti soliti portarsi da li generali. 

» Che il capitano della galera capitana, et cosi il pi- 
lotto d’ essa habbino a esser eletti et deputati dal Gene- 
rale di Sua Santità, et similmente il capitano d’ una altra 
galera , accetto che della Padrona, a spese però di Sua 
Altezza, con il medesimo stipendio et pagamento che 
ella è solila pagare questi simili per il passato. 

» Che il Generale di Sua Beatitudine babbi a prove- 
dere il vitto suo della tavola di poppa, et de’ suoi ser- 
vitori. 

» Che il Generale di Sua Santità babbi a essere obbe- 
dito dal Generale, luogotenente, capitani, oflìziali , et 
ministri di dette galere, et gli sia lecito castigar chi com- 
mettesse alcun delitto su dette galere; con darne conto 
però a Sua Altezza. 

» Che il Generale di Sua Santità non possa in modo 
alcuno dar libertà ahi forzati o schiavi di dette galere, 
senza partecipazione di Sua Altezza. 

» Che il Generale di Sua Santità, ola R. Camera," 
et suoi ministri possino sempre che gli pare pigliar la 
mostra di dette galere, acciò possirio vedere che slieno 
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ben proviste, et con gli huomini che sono obbligate 
tenere. 

» Che il Generale di Sua Altezza, o suo luogotenente, 
possa navigar sempre con dette galere et su quella che i 

più gli piacerà: lasciando però la capitana al Generale di 
Sua Beatitudine, quando vi sarà presente. 

» Che le altre undici galere siano almeno di venti- 
quattro banchi a tre huomini per banco, o quel più che 
paressi a Sua Altezza. 

» Che Sua Altezza sia obbligata tenere su dette dodici 
galere sessanta uomini tra marinari et offitiali in tutto 
per ciascuna galera. 

» Che Sua Altezza debba metter li capitani et mari- 
nari a modo suo in tutte le altre galere, eccello li due 
ofiìziali della Capitana et il capitano dell’ altra, come di 
sopra. 

i Che Sua Altezza babbi a tenere una fregala armala 
di padrone et huomini, almeno di sette banchi, per il 
tempo che le galere navigheranno. Che le dette dodici 
galere sieno tenute sei a sei servire quando si sarà in 
attuai guerra, et sei altre ne sieno armate continua- 
mente, dandoli però di suo verno mesi cinque al- 
1’ anno. 

» Che quando Sua Santità voglia porre nelle dette ga- 
lere fanteria, debba essere a tutte spese di Sua Santità, 
conforme a quello che si costuma et fa con quelle che 
stanno al soldo della Maestà Cattolica. 

» Che Sua Santità sia obbligata pagare il soldo di sei 
galere solamente, il quale s’intenda di scudi cinquecento 
d' oro in oro il mese per ciascuna galera, conforme a 
* .come li paga Sua Maestà cattolica. 

» Che la galera capitana debba essere pagata a ra- 
gione d" una galera et mezza. 

» Che Sua Santità sia obligala dare la tratta dei grani 
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per servitio di dette galere che costuma di dare la Mae- 
stà Cattolica alle sue. 

» Che li scudi d’oro il mese, che importala spesa di 
sei galere si debbino pagare in tre paghe , ogni quattro 
mesi la rata: et che perdetti pagamenti sia obbligata Sua 
Beatitudine consegnare a Sua Altezza l’ assignamento 
nella sua generale tesaureria o qualche altro modo da 
potersene valere a detti tempi. 

» Che Sua Altezza babbi a tenere le sopra dette dodici 
galere in essere per tutto il tempo che durerà la lega 
tra Sua Santità, la Maestà Cattolica, et la Signoria di Ve- 
netia: non intendendo in parte alcuna alterata per que- 
sto, anzi salva sempre la capitolazione che Sua Altezza 
tiene con la maestà del Re cattolico; col consenso del 
quale, dato per sue lettere de’ 18 ottobre prossimo pas- 
sato, queste dodici galere servono per l’ effetto della lega 
di Sua Beatitudine. » 

VII. — AH’ entrare di giugno furono nel porlo di 
Civitavecchia le galere assoldate dal Papa a Firenze: e 
quantunque di gran lunga migliori delle altre prese 
l’ anno precedente a Venezia, pur esse mancavano di 
remigi, di munizioni e di molte cose; di che per la di- 
ligenza grande di Marcantonio sollecitamente si fornirono 
in quel porto. ®‘ Di là al tempo stesso movevano mari- 

” Il Marchese Antigono Frangipane nella Storia di Civita- 
vecchia alla pag. 153 si dimostra gemello del Saracino d’Ancona 
(vedi sopra lib. I, cap. hi, nota 8). Esso eziandio ignorava le notizie 
di quella stessa città di che scriveva la storia, e in vece di fatti 
imbrancava’ una tirata di congetture sue, tutte vane. Avrebbe egli 
pur dovuto leggere almeno gli storici stampati, come tra molti ba- 
sterà citare i seguenti : 

Giambattista Adriani, Storia de' suoi tempi, in-fol. Firen- 
ze, 1583, p. 877. 

Giorgio Viviano Marchesi, Galeria dell’Onore, in-4. Forlì, 
1735, t. Il, p. 82. 

Avvisi di Roma. Sono gazzette mss. cbe circolavano nel se- 
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nari e capitani, non solo per militare nell’armata pon- 
tificia, 99 ma anche nella veneziana. ” Ecco i nomi delle 

galere, e dei dodici cavalieri che la guidavano . 98 La Ca- 

• 

colo XVI e XVII, prima delle stampate. Ve ne sono più centinaia di 
volumi alla Vaticana, dall’anno 1331- fino al 1 7 • 6 ; di che mi sono 
irequenlemente giovato- Qui cito il Codice Urbinate 1042, data del 
13 giugno 1571. 

Arch. Ca etani. Lettera di Onoralo Caetani al Capocci in 
Roma, data da Cornuto il 13 giugno 1571. 

Altra lettera dello stesso al cardinale di Serinoneta, data da 
Civitavecchia li 21 giugno 1571. 

Vedi sopra il documento e la nota n° 34. 

58 Arch. Col. cit., t. IV, p. 36. Jacometto da Civitavecchia, ma- 
rinaio premiato da Marcantonio. 

Theuli, De romana provincia, in-8- Velletri , 1628, p. 84: ri- 
corda i due capitani Francesco e Gregorio Andreotti di Civita- 
vecchia. 

Arch. Col. cit., t. IV, p. 118, nella rassegna latta in ('.oriti 
l’anno 1572 è nominato il capitan Filippo da Civitavecchia, con la sua 
compagnia di centotrentanove soldati. 

M Sereno cit., p. 118, racconta il fatto delle tre compagnie as- 
soldate dai Veneziani nello Stato papale sotto il colonnello Pompeo 
Giustini di Città di Castello ; una delle quali era del capitan Ascanio 
di Civitavecchia. Arch., Colonna t IV, p. 115. 

M Arch Col cit., t. Il, 60 a 90. 

Gian Pietro Contarini cit., p. 37 e seguenti. 

Girolamo Catena, Vita di Pio V, in-4 Roma, 1586, p. 3IQ 

e seg. 

Bartolomeo dal Pozzo, Storia della Religione di Malta, in-4. 
Verona, 1703, p. 13. 

Don Juan de Austria, Orde n que la armnda de la Santa Ugo 
ha de tener en el caminar. Mss Cvsanat., X, VI, 41 . post med. — Vi 
sono nominate al posto loro tutte le galere ed i capitani delle me- 
desime. 

Arch. Caetani, Lettera di Muzio Manfredi a Monsignor Pe- 
randa in Roma, data da Napoli 24 luglio 1571. 

Si noti che il Catena enumera tredici galere, senza nominar 
l’Elbicina: questa poi è ricordata dai mss. Caetani e Casanatensi, e 
dal Codice urbinate 1042 della Vaticana sotto la data del 28 ago- 

■* 
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pilana destinata secondo i capitoli a Pompeo Colonna, la 
Padrona condotta da Alfonso d’ Appiano, la Reina dal 
cavaliere Olgiati, la Grifona da Alessandro Negroni, la 
Soprana da Antonio d’ Ascoli, la Toscana da Metello Ca- 
racciolo, la Vittoria da Baccio di Pisa, la Pace da Jacopo 
Perpignano, la Pisana da Ercole Lotta, la Fiorenza da 
Tommaso de’ Medici, la Santa Maria da Pandolfo Strozzi, 
il San Giovanni da Angelo Biffoli, l’Elbicina da Fulvio 
Galerali, la Serena da Ettore Caraffa duca di Mondragone, 
nominato da Marcantonio; e di più sei fregale. Venute 
le quali a Civitavecchia, e raccoltesi quivi pur da $5r- 
neto le fanterie, parve al Colonna che fosse tempo di . 
imbarcarsi. Prima però volle andare con gli ufficiali del 
suo seguito a pigliar congedo dal Papa; il quale, dopo 
averlo con tutta, l’ effusione dell’anima benedetto, gli - 
diè tre ricordi : ’* invigilasse sulla pietà flelle gentij e non 
patisse giammai che alcuno fosse tanto ardilo da bestem- 
miare il nome di Dio; secondo, licenziasse gli scostu- 
mati e non tenesse a bordo giovanetti imberbi; terzo che 
non togliesse i soldati dalle battaglie di Maremma. Per 
quest’ultimo provvedeva al di dentro la difesa dello 
Stato, quando spediva al di fuori la guerra; pel secondo, 
assicurava la morale in un punto tanto dilicato quanto \ 
per le sue costituzioni si fa manifesto; e pel primo man- 
teneva incorrotte le pratiche della religione ed il timor 
di Dio. 

Le quali cose avendo Marcantonio promesso osser- 


sto 1571 : donde risolta il numero totale di quattordici galere. I nomi 
poi dei capitani sono generalmente da tutti riportati al modo stesso, 
salvo le continue varianti ortografiche degli Spagnuolt e dei Vene- 
ziani; che in vece di scrivere Strozzi alcune volte scrivono Atroci, 
Caracollo per Caracciolo , Bazza per Baccio , e simili. 

59 Arch. Cvetani, Lettere di Onorato Caetani, date da Civita- 
■vecchia li 14 e 15 giugno 1571. — Grazie all’ archivista Carinci. 
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vare, si partì da Roma alli tredici di giugno: e passata 
Ja notte a Cerveteri, entrò il di seguente in Civitavec- 
chia. Colà onoratamente ricevuto si trattenne fino al 
ventuno: 40 rivide le galere, rassegnò le genti di capo e 
di remo, e fece di tutti i soldati sulla piazza d’arme una 
mostra assai bella per ogni rispetto, massime pel nume- 
roso concorso di gentili cavalieri e di nobili dame ve- 
nute da Roma a salutare gli amici e a dar animo ai guer- 
rieri. Onorato Gaetani, vestito di lutt’arme e sopravveste 
di raso bianco, 41 conduceva ad una ad una le compagnie 
d' yinanzi al Generale. Più d’ ogni altro fu commendato 
il capitan Mazzatosti di Roma, onesto e prode condot- 
tiero, alla testa di uomini valenti e di bello e grande 
aspetto; appresso il capitan degli Oddi che mostrava la 
sua compagnia assai ben armata di corsaletti e di mo- 
li * 

w Arcii. Coi,., t. IV, p. 12. — Quivi sonde note di ogni minuta 
spesa. Eccone un saggio per giorni otto in Civitavecchia. 

* A di 13 giugno 1671. Spese fatte da S. E. al partir di Roma 


per condurre le robe a Civitavecchia: 

Per trentaquattro muh.adoi scudi l’uno . . Scudi. 68. — 

Per trentacinque cavalli 55. — 

Per le casse della Messa e credenza 15. 50 

Per il magnare in Cerveieri 12. 16 

Per il magnare in Civitavecchia il dì 14 21. 50 

alli 16 detlo t 12. 27 

alli 16 detto 13. 32 

olii 17 detto 25. 32 

alli 18 detto 28. 32 

alli 19 detto. . 33. 84 

alli 20 detto t . . 27. 36 

alli 21 detto 18. 09 

Per due botti di vino bevute net sopraddetto. ... 27. 20 
Per quattro some di biada lograle nel dello tempo. 7. 20 
Per tredici vitture di cavalli quando s’andò a 

Cornelo 3. 25 » 


«i Arch. Gaetani, Lettera di Muzio Manfredi a Monsignor Pe- 
randa, data da Civitavecchia a dì 20 giugno 1571. 
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rioni ; e il capitan Livio Parisani da Perugia, che l’avea 
fiorita di molta nobiltà: ma per esserveiie di troppo 
giovaui, ne furono cassi parecchi, secondo 1’ ordine del 
Papa. Impietosirono gli astanti nel vedere que’bei gio- 
vanetti uscir dalla compagnia^ piangendo il rifiuto.** 
Questi tornarono alle case loro, e gli altri presero il com- 
plemento a Napoli con una mano di militi romani che 
avevano campeggialo nel regno.* 3 

Alli ventuno di giugno, imbarcatosi Marcantonio 
con Michele Ronchi, Gabrio Serbelloni, Pompeo Colon- 
na, e il celebre cavalier Romegasso sulla Capitana; Ono- 
rato Gaetani sulla Grifona, monsignor Paolo Odescalchi 
nunzio del Papa sulla Vittoria; e distribuiti quegli altri 
signori e capitani con le loro fanterie, ciascuno sopra la 
galea assegnatagli, sciolsero le vele da Civitavecchia con 
vento freschissimo di tramontana : e dato /ondo il di 
seguente nel porto di Gaeta, entrarono il \fentiqualtro 
sull’ ora. di vespero in quel di Napoli.* 1 Quivi alla riva 
erano il Cardinal viceré ed i ministri regi a riceverli 
con tante dimostrazioni di onore quante mai se ne 
potessero. Santelmo, Castelnuovo, e caslel dell’Uovo 
davano fuoco alle più grosse artiglierie, e il popolo na- 
poletano serrato a calca sul molo acclamava strepitosa- 
mente alla venuta dei Romani. Felice presagio di lieto 
avvenire. Ma in mezzo alla comune letizia che tutta una 
città dimostrava per la venuta della squadra papale, i 

0 

M Arch. Caetani, Lettera di Onorato Caetani al cardinale di 
Sermonela, da Civitavecchia, 21 giugno 1571. 

45 Arch. Caetani, Lettera di Muzio Manfredi a Monsignor Pe- 
randa, data da Napoli, 7 luglio 1571. 

44 Avvisi di Roma, Cod. urbinate alla Vaticana, 1042, data del 
24 giugno 1571. 

Sereno cit., p. 116 : a Non si poiria narrare con quanta festa 
e allegre »sa fosse Marco Antonio Colonna ricevuto a Napoli. » 
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soldati spagnai del presidio, o punii di gelosia, Qjpo.ssi’ 
dalla rivaliti «azionala , insultando villanamente alle mi- 
lizie nostre ijimete è pacifiche per la città, provocarono 
tumulto di fiioka importanza. Imperciocché essendovi 
al primo affronto mór.U»alcuni di loro e feriti quattro 
papalini, gii dall’ una para c dall' altra si chiamavano i 
compagni, e si correva all’armi, con pericolo di maggior 
sconcio, se dalla prudenza di Marcantonio non vi si 
fosse opportunamente ovviato. E seppe egli tanto destra- 
mente fare col Cardinal viceré, che sebbene offeso dal- 
l’essere i papalini entrati sin dentro al suo palazzo a far 
vendetta, tuttavia con pace d’ ognuno fu in un subito 
ogni cosa acquietata e sopita . 45 

E quantunque egli desiderato avesse fermarsi in 
Napoli sino all’arrivo di don Giovanni, per esser dei- 
primi ad inchinarsegli ed a trattar insieme della guerra ; 
ciò non per tanto essendogli venuto da Roma l’ ordine 
di partir subito per Messina, affinché quanto piu egli 
s’ inoltrasse verso levante tanto più don Giovanni s’ af- 
frettasse a raggiugnerlo, e tanto meglio i Veneziani si 
mantenessero in fede; prese commiato dal Viceré, ed 
ai venti di luglio fu a Messina, festeggiato altresì da 
quei popoli, che vedevano nel porlo e alla raunanza 
dei confederati comparire prima d’ ogni altro lo sten- 
dardo di Roma. 4 * * * 


w Sereno cit-, p. 1 17. 

48 Arch. Gol., t. IV, p. 82. 

Quivi è la nota origi tale dei doni ricevuti da M. A. a Mes- 
sina, che nella sua ortografia e dialetto presento ai lettori perchè 
considerino i costumi di quel tempo. 

Noterò soltanto che i doni si traevano pubblicamente a proces- 
sione da gran numero di donzelli in livrea, infilali portavasi sulle 
stanghe o sopra carri coperti di drappi, di fiori, di targhe e di ban- 
diere: e innanzi a loro i trombatori che bandivano al popolo la ma- 


Digitized by Google 



|20 loglio;^ 571.) 


LIB. II. — CAP. Vili. 


163 


[20 luglio 1571.] 

• 

Vili. — Intanto che gli alleati perdevano il tempo 
nelle lunghe difficoltà dei trattali e nei lardi appresta- 
menti della guerra, già il sultano di Costantinopoli, ca- 
vata dai Dardanelli l’ armata sua, di quasi trecento vele, 
da una parte aveva stretto l’assedio di Famagosta; dal- 
l’ altra assaltava le Isole dei Veneziani; e riempiva di ar- 
sioni e di rapine Candia, il Cerigo, il Zante, c la Cefa- 
lonia. Erano i Turchi sul muovere a irreparabil danno 
sopra Corfù, quando Marcantonio si volse a provvedere 
eziandio da quella parte alla salute degli amici. * 7 

gnificenza dei donatori e la dignità degli ospiti che si volevano 
onorare. 

« Memoriale del presente si manda per la città di Messina al- 
V Eccelle ma dell' illustrissimo signor Marco Antonio Colonna. 

Primo. Confettwne blancha, Scotoli dodichi. 12 

Inlorclii de chera bianca mati dichid dio. . . 18 - 

Candiloni de chera bianca masi dichidolto. . 18 


Zuccaro fino pani ventiquattro 21 

Capponi venticinque 25 

Calimi venticinq 25 

Galluui chetilo 100 

Anatri nurn. ventiquattro 24 

Papari dudichi 12 

Galli d' India cinque et una Gallina mali". . 6 

Pavoni, tri mascoli e tri fem 0 

Genchi dui 2 

Crostali sei 6 

Dui Butti di vino 2 

Pani bianco, cojìni tri 3 

Quattro cofini di frulli 4 

Uno carneo di nivi 1 


* » MattHv®us Cxsalayna Secretarius. » 

,7 Gratianus, De bello Qyprio cit-, p. 154: « Interra dum Chri- 
«liani jungendis f aederibus altacandoque de singulis tempus terunt. 
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Aveva il Senato fin dal vernò precedente tolto il 
comando a Girolamo Zane, perchè non aveva combattuto 
a Cipro, e posto in suo luogo Sebastiano Veniero; uomo, 
secondo l’usanza dei Veneziani, di nobil sangue, dotto di 
leggi, acuto di mente, di grande eloquenza e di mag- 
giore ardire, famoso per molte avventure e per non 
poche ferite fatte e toccate in quelle risse ove esso avi- 
damente correva a mescolare le mani. * 8 Sebastiano al 
primo rumore di guerra, quantunque vecchio di set- 
tanl’ anni, era andato ad offerire il suo braccio ancora 
robusto in servizio della patria: egli avea tolto a se i 
carichi più rischiosi e difficili, quando altri ricusavansi; 
e sempre lenendo per la guerra, avea pur con poca 
gente poc’ anzi espugnata la fortezza di Soppotò nell’ Al- 
bania. Venuta la buona stagione, Sebastiano era in punto 
con tutta l’armata di più che cento galere: ma avendo 
tanto paese a difendere, e non essendo in alcun luogo 
porlo capace e sicuro da contenerla, aveva dovuto 
smembrarla in due divisioni: delle quali l’ una stanziava 
a Candia, con i provveditori Canale e Quirino; e l’ altra 
seco a Corfù con il luogotenente Barbarigo. Giunte que- 

Turcce, ingenti confecla classe, Venelorum insulas orasque maritimas 
immaniter vaslabant. » 

Rosell. cit., p. 63: « Selim justò a sus capitanes que no estu- 
viesen ociosos un solo dia : por lo que echaron a lierra soldados a Can- 
dia.... orrasaron pueblos ec. 

48 Natal Conti, Storia de’ suoi tempi, volgarizzala dal Saraceni, 
in-i. Venezia, 1579, t. II, p. 72: « Sebastiano Veniero uomo di 
chiaro e prestante ingegno ( quantunque nelle cose forensi piuttosto 
che nelle militari controversie esercitolo ) » 

Gratianus cit., p. 104 el 139: « Prima cetas ejus expers honorum 
fuit ; causas mercede aditavi!. Parla re, privatis omissis causts, ma- 
gi stralus urbanos empii. Militari potili s animo inter cives, quam pe- 
ritile mililice usu aut scienlia uJla. Concitili atque audax; inimici- 
tias rixasqne el ipse exercuit, et aliente se miscuit; in quibus et ec- 
cepii vulnera houd indecora, et fer.it. » » 
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ste notizie a Marcantonio quando passava da Napoli , e 
discorrendone irisieme con Ascanio della Corgnia, e col 
Buonvicino secretano dei Veneziani, mostrò ad ambedue 
come dall' essersi tutta l’armata del Turco arditamente 
cacciala in mezzo tra le due divisioni del Vernerò e dei 
provveditori, facilmente potrebbe interporsi un grave 
ostacolo al congiungimento di tutte le forze della lega: 
per a cui ovviare, era da scrivere immantinente al Ve- 
rnerò in Corfù, acciò prima d’ esser chiuso in quel luogo 
dovesse prendere senza più il cammino diritto per la via 
di Otranto a Messina; ed il simile dovessero fare a golfo 
lanciato da Candia le altre galere dei provveditori Canale 
e Quirino: passando al tempo stesso questi sulla sinistra 
e quegli sulla diritta dell' armata nemica, per unirsi al- 
V istesso punto in Sicilia. 

[21 luglio 1571.] 

Siffatti avvisi furono giudicati importanti dal Buon- 
vicino, e che in diligenza spedì un corriero a Brin- 
disi, e fece saperli al Generale veneziano: il quale, ve- 
dendo approssimarsi l’armata nemica, antivedeva egli 
stesso il sinistro; così del pericolo suo , standosene fermo 
in quel luogo; come della impossibilità d’unirsi agli al- 
tri, entrando ingolfo. Nella quale perplessità, non avendo 
tempo da consultare il Senato, risolvette di seguire il 
parere di Marcantonio : e il fece col voto de’ suoi capitani, 
specialmente di Agostino Barbarigo, uomo per singoiar 
prudenza e valore da tutti commendato. Ondechè Seba- 
stiano spedì ordine in Candia, che le sessanta galere di 
quell’isola venissero difilale a Messina: ed egli stesso, 
quasi alla vista dell’ armala nemica che nel canal di Corfù 
compariva, partissi. Ma la sua levata, come fu repen- 
tina e conir’ animo, così gli apportò inlìnito travaglio 

• • 
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per molti rispetli: massime perchè vedeva rinimico 
vigoroso venirgli sopra, e la lega novella non essergli 
a beneficio; anzi cagione eh’ egli, mentre il Turco en- 
' * trava in golfo e poteva accostarsi a Venezia , dovesse 
abbandonare la patria, lo stato e la capitale, andando- 
sene improvviso e quasi fuggiasco nei regni altrui. 

Voglionsi avvenire e considerare questi fatti per • 
giudicar delle persone e delle cose: e non saliare a un 
tratto alla grande giornata, senza mettere innanzi quei 
particolari che la prepararono; d’onde è il merito di 
chi vinse. 

[23 luglio 1571.] 

Quando l’ armata del Veniero si appressava a Mes- 
sina , uscì dal porto la nostra squadra : e per tre 
miglia incontro agli amici sopravvegnenti andò con 
quella pompa che allora si costumava. Marcantonio fece 
abbatter le tende, pavesar le galere, issare i più ricchi 
stendardi da poppa e da prua, spignere fino alla penna 
le fiamme di dommasco, porre i pennoncelli variopinti 
al calcese, i gagliardetti all’ osta, e su per le sartie di 
maestro e di trinchetto quattro sàgole con assai bande- 
ruole d’ogni taglio e colore: i soldati alle balestriere, 
i bombardieri sul castello di prua, i marinari alla frec- 
cia dello sprone, le genti di capo sulle rambade, gli 
ufficiali e i gentiluomini alla spalliera, ciascuno alla 
sua posta, come se fosse il momento del combattere. E 
mentre le milizie brandivano le armi, e le ciurme pal- 
pavano il remo, la nostra capitana appuntalo il cannone 
di corsia, con quattro tiri salutava lo stendardo di san 
Marco: quindi tutte le altre galere nostre prima da 
* diritta e poi da sinistra , una dopo l’altra, ripetevano con 
due tiri. I Veneziani di fronte altresì pavesali a festa ri- 
salutavano con innumerabili spari da ogni parte; e gli 
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uni e gli altri a intervalli facevano risuonare le melo- 
die della musica marziale. Allora tutte le nostre galere, 
ripresa la voga , passarono per mezzo alle veneziane ; 
ciascuna dplle nostre tra due delle loro; ed avendo nel 
passaggio acconigliati i remi, e poscia virato di bordo 
sulla contrammarcia, si accompagnarono insieme per 
ritornare a Messina. Nella qual manovra la capitana no- 
stra prolungandosi a lato di quella di Venezia, tanto 
che l’ una coll’ altra si incontrassero alle scalette di 
poppa; Marcantonio Colonna, Michele Bonelli, Onorato 
Caelani, e monsignor Odescalco prevennero il generai 
Veniero, e tutti quattro a un tratto salili sulla galera 
gli furono intorno, festeggiandolo con quelle liete ac- 
coglienze che usano i marini, e che allora per tanti 
rispetti più si convenivano. Nè per questo cessarono 
le salve dei Veneziani, come le nostre: che anzi essi 
non fecero altro in quel tragitto se non sparar canno- 
nale sin quasi dentro il porto; dove, secondo che entra- 
vano, ripetevano il fuoco per salutare la piazza e le 
fortezze con tanto rimbombo d’ artiglierie che non si 
sarebbero udite scoppiar le folgori. La città all’ incontro 
non mancò al debito suo di corrispondere; imperciocché 
da quattro parti ordinatamente salutava senza riposo, 
finché non furono tutte le galere arrivate, e ferme 
agli ormeggi. Dopo un’ora sopravvennero le famose 
galeazze, cui tanta parte della vittoria a Lepanto è 
dovuta; e quantunque rimburchiata ciascuna da quattro 
galere, pure lentamente entrarono. Ma allorché furono 
dentro, daddovero che si fecero sentire: e tal fu il fra- 
goroso scoppio delle grosse artiglierie che prognostica- 
rono, al dir di taluni, la grande ruina degli Ottomani. 4 ®* 

*** Arch. Coi., cit. 

Arc.h. Caetani cit., Lettera di Muzio Manfredi a Monsignor 
Gianfrancesco Peranda, data da Messina, li 2A luglio 1571. . 
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Il dì seguente Marcantonio convitò al suo bordo il Gene- 
rale veneziano, e lutti gli ufficiali superiori delle due 
bandiere; e il veneto appresso rese la pariglia a Mar- 
cantonio ed ai maggiori dell’armata romana: ** con tanta, 
non dirò già pace ed osservanza, ma amore ed amicizia 
dei capitani, dei marinari, e dei soldati tra loro, che 
tutti ed essi medesimi sommamente lieti ne pigliavano 
maraviglioso diletto. Nè bisognava meno per ritenere in 
Messina i Veneziani trenta giorni, in quella stagione, 
senza far altro che domandare quando giugnerebbe don 
Giovanni: e sentire dall’ altra parte continuamente gl’ in- 
finiti danni che i Turchi facevano nelle Isole, in Dalma- 
zia, e in ogni luogo dei loro possedimenti. Imperciocché 
l’armata nemica per continue crudeltà, col ferro e col 
fuoco, per terra e per mare, da Candia sin quasi a Ve- 
nezia guastando ogni luogo scorreva, e non soltanto nei 
casali c nelle spiagge aperte, ma nelle terre murate e 
nelle stesse fortezze combattendo entrava; talché avendo 
espugnato Dulcigno e Ani i vari, ripreso Soppotò, ed as- 
salilo Callaro, non altro restava se non che da sera a 
mattina comparisse davanti a Venezia. Giungendo per- 
tanto con grande rapidità T una dopo T altra queste no- 
tizie a Messina, più volte il Veniero (che anche non poco 
dubitava dell’animo del re di Spagna ) 80 piuttosto che 
consumare cosi inutilmente quel tempo, si mostrò ri- 
soluto d’ andarsene e far da sé qualche impresa: e più 
volte il Colonna coll' autorità e prudenza sua lo ritenne, 
dimostrandogli che per il merito della costanza nel man- 
tenere la lega, presto maggior ricompensa e maggior 

v 

49 Arch. Cartami cit.. Lettera 24 luglio. 

Seremo cit , p. 130 e 134 : « II Veniero, che non poco dubitava 
dell'animo del re di Spagna, cominciò a dire..,, che avrebbe procu- 
rato di far da si. » • 
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trionfo n’ avrebbe . 61 E sebbene afflittissimo aneli’ esso, 
del pubblico danno, e di quello suo privato per la morte 
di donna Giovanna sua figliuola, duchessa di Mandrago- 
ne, per la quale non pur la sua famiglia e guardia ma 
le galere ancora messe a lutto e coperte di gramaglia 
davano a tutti cagione di cordoglio; non per questo 
smetteva punto dell’usata diligenza, nò lasciava oziose 
le galere in Messina: ma unite alle veneziane ora le spe- 
diva a Milazzo per levar viltovaglie , 51 ora all’ Eolie per 
inseguir pirati, ora a Palermo per condurne milizie al- 
l’armata. Nelle quali spedizioni si adoprarono con molla 
utilità pubblica e senza danni; quantunque rompessero 
più volte terribili burrasche. I Veneziani poco pratici di 
quelle riviere, andati a Reggio per vino, perdettero 
sette galere nel mare. !> 

[7 agosto 1571] 

Vero è che la molta lealtà e i grandi servigi, che ave- 
vano rese le genti romane carissime ai Veneziani e ai Mes- 
sinesi, non valsero a dimesticare l’altiera natura dei soldati 
spagnuoli, per la cui malvagità si riprodussero in Sicilia 
quegli stessi scandali, già da loro in Napoli provocati. Tanto 
è difficile la pace co’ superbi. Il qual fatto, quantunque 
coperto dagli altri storici cui tornava a vergogna, si trova 
dai nostri con tutte le sue particolarità descritto; e dal 


51 ARcn. Caetani rii., Lettera di Onorato al Cardinale di Ser- 
moneta, data da Messina 30 luglio 1571. 

Sereno, p. 130. 

Arcii Coi.., Lettera di M. A. al cardinale Spinosa in Spagna, 
data da Messina 25 agosto 1571, t. I, p. 152. 

JS Arch- Caetani cil., Lettera di Onorato al Cardinal di Sermo- 
neta, da Messina, 6 agosto e 6 settembre 1571. 

M Sereno cil., p. 133. 


« 
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Sereno tanto bene e saviamente narrato, che io crederei 
mancare al debito mio se, in materia si grave, aggiun- 
gessi o togliessi solo una parola a quelle di lui contem- 
poraneo e testimonio di veduta, che dice così : Or 

mentre quivi (in Messina) si stava aspettando che gli 
altri ministri dei collegati con gli altri vascelli si ridu- 
cessero, gli Spagnuoli soldati che al presidio di quella 
città si trovavano, forse perchè avevano udito che la 
questione seguita in Napoli tra quelli della loro nazione 
e i soldati italiani del Papa fosse con disvantaggio dei 
loro terminata, e per ciò sperando vendicarsene voles- 
sero farne risentimento; o per qualsivoglia altra cagione 
lo facessero, assaltarono una notte con abbominevol so- 
verchieria alquanti dei soldati di quelle galere, i quali 
senza sospetto, il fresco della terra sicuri godendosi, chi 
qua, chi là d’ intorno al porlo per tutto sparsi dormi- 
vano. E avendone alcuni cosi all’ improvviso feriti, con 
disonesta vigliaccheria molte spade e cappe di essi ru- 
barono. Il che non parendo agl’ Italiani che fosse da com- 
portarsi, quantunque di lor mano la mattina seguente ne 
gastigassero alcuni, avevano nondimeno risoluto di far 
loro un tal giuoco che con molta uccisione terminandosi, 
avria senza dubbio gli 'animi di quelle due nazioni si 
gravemente concitali, che facilmente grave disturbo alle 
cose dell’ armala recare avrebbe potuto. Ma fu da Mar- 
cantonio con tanta prestezza rimediato, che avendo fatto 

pigliare alcuni di quelli Spagnuoli che il delitto avevano 

• 

Bartolomeo Sereno, pag. i 18. 

Arch Cxetani cil., Leitera di Onorato al Cardinale di Ser- 
inoneta, daiada Messina IO agosto 1 571. 

Roseli, cit., p 79. Si noli che il tumulto successe aili 7 di 
agosto: la lettera del Gaetani, che ne parla, è delti IO: don Gio- 
vanni arrivò a Messina , aili 23 : onde non fu frenato da don Gio- 
vanni, ma da Marcantonio. 

i * * 
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commesso e condannare alla catena in galera, e alcuni 
altri impiccare, s’acquetò di tal sorla il tumulto, che non 
fu dipoi alcuno dell’ una parte o dell’ altra, che di tal fatta 
osasse più di parlare, a Mal si comportarono i Papalini 
con la vendetta di arbitrio privato; peggio gli Spagnuoli 
con le ruberie, gl’ insulti, e le provocazioni; e giusta- 
mente Marcantonio con la prudenza sua, usando a tempo 
il credito, l’imparzialità, e il grado di luogotenente ge- 
nerale e supremo duce, nell’assenza di don Giovanni, 
oppresse il disordine nella sua origine, e assicurò l’ar- 
mata da ogni turbamento futuro anche per questo capo. 

[9 agosto 1571.] 

IX. —Intanto la Cristianità, senza ristare ai suc- 
cessi di Messina, affissava da lungi il guardu sulla per- 
sona di don Giovanni ; e co’ voti giorno e notte affrclta- 
vane la venuta .* 5 Egli uscito di Barcellona dopo molti 
stenti a mezzo luglio, giungeva il venliduea Genova con 
quarantaquattro galere: e dopo esser passalo di lungo 
avanti a Livorno, ed aver fatto una breve posata a Ci- 
vitavecchia, liberando da molli sospetti la Liguria e la 
Toscana, s * entrava finalmente alti nove d’agosto nel porto 


55 Laderchi cit., p 480: « Columna vero el Veneriu» inlerim in 
Sicilia eladium Dalmntim special or?» Joannem Auslrium esperta - 
bant ... Quod Piu» moleste ferens, ut Joannen malurarel furnmum 
studiarli adhibuit, ad eumque soHicitandum lileras et nunci"S misit. » 
54 Sereno cit., p. *32. — Quando passavano armi spagnole tre- 
mavano le piccole potenze italiane Che lode! che lega! 

Jean de Ferreras, Hisloire ginèrale d’Espagne, in-4. Parigi, 
1571, t. X, p. 250: « Don Juan d'Aulriche arriva heureusement le 
vingt~six juillet à Gène», où rette Rcpublique le repul ave c beaucoup 
de magnifirence, quuique avec quelque cromie. » 

Rosei l cit., p 78: • Refieren que Inda Italia se sobresaltò con 

la venula de don Juan, lemerosa de su opresion ij mina. » 

« 
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di Napoli. Era don Giovanni d’ età giovanetto, di aspetto 
bellissimo, di maniere gentili, e di grandi speranze; 
figlio naturale di quel Carlo, ciii tuttavia chiamavano 
invitto imperadore. Indole egregia, amor di gloria, sin- 
cerità d’animo, e desiderio del pubblico bene si accor- 
davano mirabilmente in lui, e dalla franca espressione 
di sua fìsonomia venivano a chiunque il riguardasse 
dimostrati. Nondimeno per queste istesse ragioni facil- 
mente si levava all’ arroganza sopra i colleghi, e cadeva 
nella debolezza sotto agli adulatori invidiosi. Sin dai 
primi giorni per le sue lentezze aveva fatto palese al 
mondo quanto egli fosse stretto a seguir la politica del 
Re” suo fratello: il quale, solto specie di aiulare la sua 
poca età, ma in fondo per viemeglio dominarlo, ave- 
vagli dalo a governo un consiglio privato d’ uomini suoi 
devotissimi, don Luigi de Requesens commendalor mag- 
, r giore di CasLiglia, il conte di Pliego, Stefano Mutino del- 
l’ abito di Santiago, Giovanni Soto, Pierfrancesco Doria, 
ed il Marchese di Pescara; il quale, essendo in quei 

giorni morto in Sicilia, non ebbe allora successore:*' 

# 

n Rosell cit., p. 73: « El Rey mismo se f elici tabu de que oc- 
cupare el iugar supremo una persona allegada a si; que stendo por 
otra parie ecliura suga, y ilocil a su volunlad, en nada seexcedena. » 
Idem, p. 83, e a p. 54: « Don Juan no era dueno ni aun del Ululo 
que se le doba, su volunlad su mismo ser dependian del Rey a quieti 
amaba corno htjo, y ohedecia corno vassallo. » 

Fabiano Strada, IDst. B<-lg„ in-Iol. Roma, 1632, 1. 1, p. 364. 
Don Giovanni nalo a’ 24 febbraio 1545. 

, Prescott, IH, 103, a’ 24 tebbr. 1547. 

Altri più variano. 

Sereno cit., p. 132, 133 e 134. 

Caracciolo cit , p 64 e 99. 

Rosei.l cit., p. 83, Un. 15. 

Tiieiner, Ann. eoi., t. I, p. 481, col. 2, lin. 20 a 36. 

Collecion de DocumeNtos cit., t. Ili, p. 357. Carta del Rey » 
a don Garda de Toledo, e p. 185. Carta de Rey a don Juan para que 




Digìtized by Googte| 


LIB. II. — CAP. IX. 


[9 agosto 1571 .J 


m 


ma nell’anno seguente gliene furono dati una ventina, 
che tarparono le ali di quel giovanetto, e finalmente lo 
ridussero a mutar costume. S »perchieria di Filippo; più 
a danno pubblico, e de' Veneziaui, e del Papa, che del 
fratello. 


f 13 agosto 1571] 

Sostenne don Giovanni dieci giorni in Napoli per 
ricevere quivi gli onori, che da quella città regalmente 
se gli facevano; e per torre a gran pompa dalle mani del 
Cardinal Granuela il bastone del comando e lo stendardo 
della lega, che il sommo Pontefice gli aveva mandato. 
Questa cirimonia con molta solennità e numeroso con- 
corso di cavalieri, di dame e di tutto il popolo napoli- 
tano fu compiuta nella chiesa di santa Chiara, alli tredici 
di agosto: di che il cardinale scrisse a Pio quinto con 
molle e belle parole la lettera seguente. " 


embarque y lieve con sigo a don Pedro Francisco boria pora que asi- 
sla cerca de el corno uno de las demas cnnsejeros. V. Lib. IH, noia 100 
Prf.scott cit., t. Iti, p. 269, 270. Confonde i tre consigli cbe 
erano all' armala: nno deliberativo, secondo i capitoli, composto di 
tre persone Don Giovanni, Marcantonio e Veniero, in guisa cbe i due 
dovevano far legge al terzo: uno consultivo, al quale per conve- 
nienza si chiamavano tutti i comandanti superiori per udirne il pa- 
rere : uno abusivo di soli Spagnoli e partigiani messo dal Re per 
tenere a freno don Giovanni, e con lui eziandio i Veneziani e i pa- 
palini. Fatto questo preambolo, e levati gli equivoci, rimane che a 
rispetto di quest' ultimo consiglio : « Had been strenou4y urged on 
him by thè king ever afraid of bis brolher's impeluosity. » Anche a 
san Pio dispiaceva questo consiglio privato « di che soltanto il Papa 
temeva » come dice il Sfreno, 155. 

89 Arch. Caetani, Antonii cardinali Granuellani epistola Pio V 
P. M L’autografo Ialino mi fu gentilmente mostrato dal riverito du- 
ca di Sermoneta , don Michelangelo Caetani, nolo ai cultori de' buoni 
studi, il di 23 novembre 1855. Ne ho copia presso di me. 
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« Padre Beatissimo., 

» Dopo i baci umilissimi de’santissimi piedi: Avendo 
ricevuto le lettere dalla Santità Vostra 1 per mezzo del 
conte Sassalelli che rimenerà a Roma la mia risposta , 
io ho consegnato oggi stesso, secondo il rito e nelle forme 
che mi si erano ordinale, lo stendardo benedetto ed il 
bastone insegna del capitanato generale di tutte le milizie 
della lega cristiana al Serenissimo don Giovanni d’ Au- 
stria, due giorni dopo il suo arrivo: la qual cosa sarà 
di salute alla repubblica cristiana ed ai nemici di ter- 
rore e di ruina, come sommamente desidero e con pre- 
ghiere continue d’ innanzi al Signore Iddio imploro: 
tultociò che dalla Santità Vostra mi verrà comandato, son 
pronto ad osservare e subitamente obbedire. Oggi do- 
veva partirsi l’ istesso don Giovanni d’Austria, ma per 
cagioni necessarie ha differito a domani: egli certamente 
si affretta, ed io ancora con molti argomenti lo sospingo 
e non manco per quanto posso coll’aiuto, fatica, studio 
ed opera a sollecitare questa stessa prontezza. Ne con- 
ceda il Signore prosperi eventi, e la Santità Vostra alla 
sua Chiesa lungamente conservi sano. Della Santità Vo- 
stra umilissimo servitore obbedientissimo, Antonio car- 
dinale Granuela. » 

[23 agosto 1571.] 

Quindi don Giovanni tolte le divise del suo genera- 
lato, e punto da più maniere di stimoli che il Pontefice 
da ogni parte gli metteva addosso, usci dal porto di Na- 
poli, ed alti ventitré giunse finalmente a Messina. Venne 
così tardo, e insieme tanto i mprovviso, che appena furono 
in tempo le armate pontificia e veneziana ad uscire per 
incontrarlo. Pur nondimeno con somma allegrezza e fe- 
sta incredibile ricevuto dai collegati, allo sparo di una 

♦ 
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salva reale di tutte l’ artiglierie; e dalla città di Messina 
sopra un ricchissimo palco messo a mare, ricoperto di 
sontuose drapperie, di vaglie pitture e di ingegnose 
iscrizioni, entrò nella terra alla lesta di una splendida 
cavalcata di gentiluomini e capitani, fino al palagio reale. 
Laddove, licenziatosi da ogni altro, si restrinse per due 
ore a trattar con Marcantonio: facendosi intendere, che 
quanto alle deliberazioni e governo dell’ armala non 
avrebbe mai cosa alcuna risoluto se non quanto da lui 
fosse stato approvato e dal generale dei Veneziani, se- 
condo i capitoli della lega. 


[24 agosto 1571.] 

Dopo le quali cose volendo anche contentare quegli 
altri signori e venturieri che quivi erano, li ebbe lutti 
il dì seguente sulla sua capitana; ove stando esso nel 
mezzo e Marcantonio alla diritta, sedettero nel salone di 
poppa l’un dopo l’altro, nelle loro assise e costumi, 
Sebastiano Veniero generale dei Veneziani, che bollente 
di giovanile ardore in età decrepita non sofferiva che 
di altro si trattasse che di partenza e di battaglia; il 
commendalor di Casliglia don Luigi de Requesens, uomo 
di molta esperienza nelle cose del mondo; Pompeo Co- 
lonna luogotenente sull’ armata del Papa, Onoralo Gae- 
tani generale delle nostre fanterie. Michele Bonelli nipote 

co Arch. Caetani cit , Lettera del Signor Onorato al Cardinale 
di Sermoneta, data da Messina ii Si agosto 1571. 

Sereno cit., p. 136. 

Si noli che il re Filippo , geloso di questo suo fratello, non 
voleva che gli si desse titolo di Altezza, ma solo di Eccellenza : non- 
dimeno quasi tutti, meno i ministri e il viceré, tratlavanlo d’ Altezza 
come si vedrà per continui documenti. 

Lafuente cit , t. XIII, p. 529 e 530. 

Rosell., p. 73. 
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giovanetto di sua Santità, Francesco Maria della Rovere 
figliuolo del duca d’ Urbino, Alderano Cibo marchese di 
Carrara, Alessandro Farnese figliuolo di Ottavio duca di 
Parma, Stefano Mollino maestro di don Giovanni, Paolo 
Giordano Orsini duca di Bracciano, Ascanio della Cor- 
gnia maestro di campo generale delle fanterie della lega, 
monsignor Paolo Odescalchi nuncio del Papa, Gabrio 
Serbelloni milanese generale delle artiglierie, don Ber- 
nardino de Cardmes, don Carlo Davalos, Ottavio e Si- 
gismondo Gonzaga, don Pietro di Padiglia, don Lopez di 
Figueroa, Vincenzo Caraffa, il conte di Lodrone, don 
Pompeo della Noia, Giovan Ferrante Bisballo, Girolamo 
Morgat, il conte di Sanlafiora e Paolo Sforza suo fratel- 
lo, Ettore Spinola generale delle tre galere di Genova, 
Antonio Provana conte di Leiny generale delle galere di 
Savoia, Giovanni Vasquez di Coronado capitano della 
reale, don Luigi d’ Acosta capitan della padrona reale. 
Gii d’ Andrada, Pirro Malvezzi, Ambrogio Negroni, Gior- 
gio Grimaldi, Stefano de Mari, Nicolò Doria, David Im- 
periali, Giovanni di Cordona, Ferrante Caracciolo conte 
di Bìccari scrittore dei commentari di questa guerra, e 
molti altri, che furono più di sessanta persone. Quivi 
prima d’ ogni altro si fece a parlare don Giovanni, mo- 
strando le relazioni che si avevano dell’ armata nemica, 
e le qualità della cristiana : poi svolse cosi per le gene- 
rali il suo intendimento con animo bello e generoso, 
senza venire a ninna risoluzione; e pregò tutti qup’ si- 
gnori che se avessero a dire, sì il facessero liberamente; 
o se alcuno amava meglio dare il suo parere in iscritto, 
egli in buon grado 1* avrebbe. 

E quantunque non pochi di essi, specialmente spa- 
gnuoli e loro aderenti, pensassero che non si dovesse a 
niun patto mai arrischiare la battaglia; ma soltanto di- 
fendere gli stati della Cristianità, o al più assaltare qual- 



" ' -Digitized by GToogl 

— -itf i. 


LIB. II. — CAP. IX. 


177 


J24 agosto 1571.) 

che fortezza lontana dall’ armala nemica, per non esporre 
a pericolo la propria; tanto più che i Turchi, a- parer 
loro, dovevano stimarsi invincibili in mare; " ciò non 

f Vedi sopra, lib. I, nota 87. 

Sereno cit., p. 137, lin. 21, e p. 273, lin. 4: « Ami quando 
nella corte di Spagna s'intese la gran vittoria navale, non mancò di 
quel consiglio ehi dicesse che, quantunque bene fosser succedute le 
cose, era nondimeno degno don Giovanni di severa riprensione ; poi- 
ché intento Solamente alla gloria sua. come giovane, troppo volentero- 
so, non aveva avuto riguardo di porre a rischio tutte le forte che il 
Re si trovava in mare. » 

E p. 142 in fine: « Ma dava cagione di temere V ostinatone 
dei consiglieri spagnuoli, che apertamente si facevano intendere che 
si doveva sfuggir di combattere; di che tante ragioni allegavano, che 
quando un men risoluto animo di quella di don Giovanni avessero 
avuto a trattare, sema dubbio arrebber avuto l' intento. » 

E p. 144. Altre ragioni dei consiglieri spagnoli contro la bat- 
taglia. 

E di don Giovanni a p. 277. 

E p. 155: « Monsignor Odescalchi fa eletto dal Papa, perchè 
persuadesse a don Giovanni e al suo consiglio spagnola, di cui solo il 
Papa temeva, che a nessun’ altra impresa si volgessero le forte che ad 
espugnar quell’ armata con la quale principalmente il Turco nuoceva, » 

Caracciolo cit., p. 15, e 22: « flussi per cosa indubitata che 
Marcantonio antivedendo le discordie intorno al combattere si fosse 
fatto fare un motuproprio dal Pontefice, che sotto scomunica non 
potesse dir altro mai intorno a questo, eccetto che si combattesse: 
e perciò si scusava con don Giovanni che non poteva per dette ragioni 
dir altrimenti, benché tutto ciò tenesse egli segreto con altri, mo- 
strando che nei consigli consultivi avrebbe consentito a quanto don 
Giovanni li comandava, ma come si veniva nel consiglio decisivo in- 
torno a detta deliberatione, non poteva dir altro che conforme all'or- 
dine del Papa. » 

Paolo Paruta, Storia veneziana, in-4. Venezia, 1718, p. 277. 

« Perocché andavano molle voci attorno che alla corte cattolica 
da persone principali fosse stato biasimalo il consiglio di don Giovanni 
d' arrisi hiare le forse del Re pari a quelle dei Veneziani : però che 
dovevano essere le cose di lui maneggiale con diversa ragione e con 
separali consigli. » t 

Thuanus cit., lib. 54, n° 2l : p. 201 : « Felieitas prasinopinata 
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pertanto, ritenuti dalla vergogna di aversi in cosi picciol 
conto e di tanto poco stimare il fiore dei cavalieri cri- 
stiani, quivi ventili non già a dichiararsi impotenti, si 
bene a combattere, si tacquero. Parlarono però Marcan- 
tonio e il Sebastiano, affermando che l'annata cristiana 
era più che bastevole a vincere in ogni riscontro la ne- 
mica: e.clie qualunque altra impresa di terra, o espugna- 
zione di fortezze o d’isole, vorrebbe riuscire o vana, 
o di poco momento, se prima l'orgoglio dell’armata 
nemica non si fosse abbassato: perchè ove ninno ardisse 
frenarla, l’altrui sgomento le darebbe animo a sem- 
pre mantenere la padronanza di tutto il mare. Alle quali 
proposte non solo a cenni fece plauso continuamente 
monsignor Odescalchi, nuncio del Papa, ma appena potè 
parlare, a nome di sua Santità, disse: non bramare altro 
se non che si ponesse questo pensiero ad effetto, e che 
si accelerasse la partenza e la battaglia, che per buone 
ragioni prevedeva doversi terminare con una splen- 

« 

et tanta viatoria tantum abest ut Uetiliatr ► in Regia et hispanorum 
procerum animis excitavent, ut aperte plerique Austrii consilium im- 
probarent, nonnullique temeritatern ejus puniendam censerent. * 

Lafueste cit-, t- XIII, p. 51 1 e 512. 

COI.ECCION DE DoCtIMENTOS IJiEIXTOS PARA I.A (USTORIA DE 
Espana, in— 8. Madrid, 1813, t. Ili, p. 9: « Carta de don Carda de 
Toledo a don Luis de Requesens. Pisa, 1 de agosto 1571 : « Por amor 
de Dios que se considere mucho, corno se qne se hard, tiegorìo tati 
grande, corno es el que se Irata; y de que tan gran dona puede su ce- 
der: g pareciendome que es bien que no sepan venecianos, por buen 
respecln, que ministro ni en à donde Su Majestad traete de que no 
se pelee. Suplico a Vostra Signoria Illustrissima monde, despues de 
haber leida de mi parte esla carta al Senur don Juan, rasgalla luego 
si asi le pareciere, y que no vaga en otras manos sino en las del 
secretorio Solo, » Ecco come i ministri del re e i consiglieri di donr 
Giovanni trattavano a nome di Sua Maestà perette' non combattesse. 

Prescott, t. Ili, p. 270: « Even Dona thoughl it wus noi ad - 
visable te allack thè ennejmy, » 
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dida vittoria. Laonde ripetendosi' queste parole, di bat- 
taglia e di vittoria, da molti capitani e da tutti i ven- 
turieri giovani, clic veramente o non dovevano dir 
nulla o questo, fu sciolto il consiglio. Causa di maggior 
discordia nell’ armala. I Veneziani gli si attaccarono forte, 
e vi si tennero sempre saldi; perchè fatto a parer loro 
con' ogni solennità di pieno consenso e deliberazione 
di tutti; da non doversi mai più rivocare dubbio: di- 
cendo che chiunque non aveva in quel giorno fatto 
parola in contrario, era convenuto con la parte mag- 
giore, nel punto di cercar l’ inimico e di combatterlo. 
Ma non pensavano cosi i parziali di Spagna: ai quali 
pareva che il consiglio fosse stalo tenuto da don Gio- 
vanni per cirimonia, e per dimostrazione di gentilezza: 
e che si dovesse ancora pigliar tempo, ed esaminare 
meglio le imprese di sicura riuscita. Non già per fug- 
gir la battaglia, no: ma per andar cauti in ogni cosa; 
per cavare certe utilità ora da Brindisi, ora da Otranto, 
poi rinforzi di fanteria, e appresso provvigioni, e l’un 
giorno assalir Negroponte, l’altro espugnar Caslelnuovo. 
Tutti andirivieni conosciuti: voltarsi di fianco quando 
non si vuole andare di fronte; e dar tempo al tempo 
perchè da cosa nasca cosa. 

I J * . ’jJ , 1 (i 'iti- • 

[t settembre 1571.] 

E questo si faceva non solo iti parole ma anche 
in scritture, con gran disturbo dell’impresa e avvili- 
mento di tutti. Ascanio della Corgnia pubblicava un 
manifesto alli venticinque d’agosto in Messina, il giorno 
dopo al consiglio: nel quale parlando a don Giovanni 
tra T altre cose diceva: “ « Vostra Altezza non ha forza 
bastante per andare a trovare 1’ armala nemica, nè per 
13 Sereno, cit., p. 138, e 234. 
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tentare impresa alcuna a diversione, o ad altro effetto, 
senza porsi a manifesto pericolo di perdersi malamente. » 
Ascanio dopo la grande giornata venuto a Roma non 
essendo ricevuto dal Papa nè con accoglienze nè con 
parole, come egli pretendeva di meritare , cadde amma- 
lato; e diede ragione universalmente di credere che da 
quel dispiacere gli fosse venuta la morte, che in assai 
breve spazio gli succedette. Non pochi Ira i maggiori 
condottieri parlavano e scrivevano simili indegnità: 
tanto che Marcantonio ristucco della soperchierà» ed 
autorità dei conlraditlori, mandava allora a Roma una 
lettera arcana, che diciferata diceva così : 88 « Il signor 
Ascanio della Corgnia ed il conte di Santa Fiora, con 
altri tenuti d’autorità, si fanno intendere pubblicamente 
in parole e in iscritlure che non sia bastante P armata 
nostra a combattere la nemica, e in tal modo fanno raf- 
freddare l’animo buono del signor don Giovanni: ed io, 
che tanto ho faticato a ridurre le cose a sì buon termine 
d’ unione, non posso comportare che dopo tante fatiche 
e spese si perda una occasione tale, donde può risultare 
lauta inconvenienza e pubblico danno.... Io di tutto sento 
gran disturbo, nè posso quietarmi cpme il signor Asca- 
nio e Santafiora, che sono pur vassalli di Sua Santità, 
vadano tanto contro la buona mente sua e contro il 
comun servigio, facendo tanto conto dell’armata ne- 
mica per il numero delle vele, che sono di gran parte 
fuste e vascelli piccoli; et fare sì poco conto dell’ar- 
mata nostra, che sono duecento e dieci galere, sei 
galeazze, e trenta navi: che non so quando mai se ne 
unirà un’ altra tale. Io potrei quietarmi e lasciar fare 
a chi tocca; ma non devo.... et il mio volo sarà sem- 
pre che si combatta. » Per questo egli era persegui- 

#s Marcantonio Colonna, Lettera al card. Rnsticucci, data di 
Messina 2 settembre 1571 in cifra. Arch. Col., 1. 1, p. 157. 
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tato : e i suoi nemici sonili arti adoperavano a met- 
terlo in diffidenza de’ confederali. Tra i Veneziani 
spargevano che se la intendesse secretamenle cogli 
Spagnuoli; e tra gli Spagnuoli che egli seguitasse la 
parie dei Veneziani: don Giovanni liberamente diceva- 
gli che contro di lui gli si erano fatti pessimi uffici, 
e il re Filippo (che non ardiva per rispetto di san Pio 
spiegare con lui l’animo suo) scrivevagli lettere mi- 
steriose, rammentandogli sempre gli obblighi suoi, 
come se diffidasene, o volesse condurlo all’ adempi- 
mento di alcun secreto e poco onesto disegno . 64 Onde 
Marcantonio per più lettere e più persone fece sapergli 
che il togliesse da quella incertezza; e se era malcon- 
tento, gli desse licenza di potersi ritirare: altrimenti 
parlasse chiaro quel che da lui desiderava. Ecco al 
proposito due lettere importanti: ecco come un uomo 
grande, ma suddito e feudatario del cinquecento, scri- 
veva del re Filippo e degli affari correnti a san Pio, e 
a san Francesco Borgia: 

* Reverendissimo Padre. 

» La Paternità vostra si è incaricata per sua bontà 

*' Arch. Col-, t. I, p. I5i. M. A. al Doge: da Messina, 28 ago- 
sto 1571 : « Intendo che stancati i maligni di vo ermi far tanto vene- 
tiano, intendano bora che io non ho procurato il servigio della Se- 
renità vostra. » 

E p. 155, Lettera a M. Niccolò Danèo che trattava i suoi ne- 
gozi in corte di S|«gna. Cifra del 3 settembre 157 1 : « Don Giovanni 
mi ha detto liberamente che con lui sono stali fatti contro di me calti vitsi- 
mi uffici. Vedo ancor che in tutte le lettere che mi scrive Suo Maestà mi 
mette avanti /’ obbligo; che pure si dubiti delta mia volontà : cosa che 
mi dà dispiacere. » 

E p. 154. Marcantonio al padre Francesco Borgia, già duca 
di Gaudia, da Messina li 4 settembre 1571. L’originale in lingua 
spagnuola. 

lbid., p. 1G3, Lettera dello stesso a nostro Signore Papa Pio V, 
da Messina li 15 settembre 1571. 
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di supplicare la Maestà Sua che mi desse licenza di 
lasciare questo generalato, dappoiché dicono che io l’ho 
preso con altro fine che non è di servir Sua Maestà; 
o vero, se così gli fosse piaciuto meglio, mi comandasse 
ciò che avrei a fare. Ora torno di nuovo a supplicare 
la Paternità Vostra per la cosa medesima, purché non 
si opponga il signor Ruy Gornez, nel quale ho fon- 
data speranza. Mi sono giunte diverse lettere di Sua 
Maestà mettendomi sempre avanti le mie obbligazioni 
che tengo per servizio suo. Ri modo che la mia volon- 
tà, che a questo mira più che a quante ricchezze e 
onori sono nel mondo, si tiene per nulla. Peggiò è 
che sento dire essersi proposto a Sua Maestà di scri- 
vermi cose anche più strane. Che se a tal mi vedessi, 
io gl» lascerei tutto, e me ne verrei costà, e sarebbe 
un bene all’ anima mia. Ecco che quando pensavo 
che i miei servigi sarebbero graditi, non essendomi 
trovato in Roma, nè avendo trattato cosa che potesse 
dar disgusto a Sua Maestà, avendogli l’anno passato 
messo in salvo l’onore dell’armata sua, e in questo 
conclusagli la lega, mi trovo al punto di dover scri- 
vere la mia giustificazione. In che modo servo al Si- 
gnor don Giovanni egli lo vede, e lo vedrà: però quando 
penso che alcuno abbia a dire che me lo fanno fare 
per forza, resto tanto afflitto, come se questo fosse cosa 
nuova per gli altri di casa mia e per me stesso. Sia lo- 
dato Iddio, che ci fa conoscere quanto poco vale questo 
mondo. E sappia vostra paternità reverendissima che 
tanto pubblicamente correva voce che il signor don Gio- 
« vanni veniva coll’ordine di mettermi in paura e sogge- 
zione, che il Papa mandò qui monsignor Odescalchi prin- 
cipalmente a raccommandar me a questo Signore, e a 
trattar con lui, pensando che a me non mi ascoltereb- 
bero. Lodato Dio, che siamo qui tutti : e si vedrà quel che 
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vale ciascuno. A vostra paternità bacio le mani, pregan- 
dola a perdonar la molestia: chè certamente questo 
negozio mi ha dato tanta afflizione, che mi ha fatto 
dimenticar quella della galera in Messina li quatlrq di 
. settembre 1571. » * V 

A san Pio, senza toccare i particolari, sapenuo 
ambedue le istruzioni di monsignor Odescalco, e ciò che 
direbbe tornandosene allora a Roma, scriveva breve- 
mente cosi. 

• Santissimo et beatissimo Padre. 

» Da monsignor Odescalco Vostra Santità sarà infor- 
mala di ogni particolare di quest’ armala. A lui mi ri- 
metto: certificando la Santità Vostra che il dello monsi- 
gnore con giudilio etd ligenza ha eseguito 1’ ordine suo. 

— Raccomando alla S. V. le cose mie. — Et bacio li suoi 
santissimi piedi. Di Messina li 15 settembre 1571. » 

[2 settembre 1571.] " * 

X. — Ma quando a’ due di settembre furono riunite 
nel porto di Messina le altre sessanta galere dei Veneziani, 
■venute da Candia a golfo lanciato, senza aver toccato 
terra, per una delle maggiori navigazioni che simili ba- 
stimenti avessero da gran tempo fatta; e quando nella « « 
stessa giornata altre undici galere del Re, agiatamente 
condotte da Giannandrea Doria, vi ebbero dato fondo;* 5 
crebbero le dissensioni. 1 Veneziani non potevano più 
patire di esser tenuti a bada colà, nè gli Spagnuoli ri- 
solversi a partirsene. Questi sempre in parole di nuove 
consultazioni per veder ciò che s’ avesse a fare ; quelli 
all’ opposto sempre fermi nel partito già preso di cercar 
l’ inimico e di dargli la battaglia. La qual differenza 

H Arch. Caetani, Lettera del Signor Onorato Caetani al Cardi- 
nale di Sermoneta, da Messina 6 settembre 1571. 

t 
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tanto più dispiaceva ai Veneziani, quanto che vedevano 
i regi ad ogni altra cosa, raen che alla battaglia, prontis- 
simi. A Giannandrea, l’ istesso giorno dell’arrivo e senza 
loro consentimento, era dato da don Giovanni il comando 
di tutta l’ala diritta nell’ordinanza della lega; a don 
Carlo Davalos similmente il governo di tutte le navi, ad 
Ascanio della Gornia di tutte le fanterie. Ascanio, che a 
loro dispetto parlava e scriveva in Messina contro la 
battaglia; Carlo, che a loro danno era stato nella guerra 
di Cipro; e Giannandrea, che dovunque e sempre at- 
traversavali. *' A costoro il comandare, ai Veneziani 
l’ubbidire. Le leggi, uscite di penna a don Giovanni, 
senza parlicipazione di alcun di loro, tosto si pubblica- 
vano: c più volte s’era veduto, in barca e bandiera 
spaglinola, il banditore venirsene sotto la Capitana ve- 
neziana intimando a suon di tromba l’osservanza di certi 
editti, e le minacce di certe pene, di che’ il generai Se- 
bastiani} era costretto a dire non sapersi cosa gli si co- 
mandava. 

Marcantonio là in mezzo diffidi carico sosteneva, la 

M Roseli, cit., p. 206, Carta de don Juan de Zunign a don Juan 
de Austria. Roma, 28 novembre 1571 : « Su Santitad nunca me ha 
dado a mi otra queja sino In de la nnminacion de Ascanio de la Cor- 
» nia por maestre de campo generai de la liga, sin consulta de los otros 
generales. * liem, p. 216, Carta del mismo, 29 noviemb. : « Ascanio 
de la Cornin està en muij poca esperanza de rida : si intiere rea V ■ E. 
qne persona sera conveniente para el uficio de Maestre de campo ge- 
neial de la liga. Y aunque sera rnuy bien con consulta de los otros 
generales, por que no se quejen, conviendra que V. E. prevenga a 
Marco Antonio (Colonna) de manera que no ose hacer sino lo que 
V. E. faere servido. » Ecco come si servivano questi signori. 

Alton. Col., t. Il, p. 282 « E di già erano passale tra il Ve- 
neziano e don Giovanni alcune male soddisfazioni come furono, far 
don Giovanni patente ad Ascanio della Cornia di maestro di campo 
generale, e capitano generale delle navi di tutta la Lega a don Cesare 
Davales, senza comunicarlo con lui e col generai del Papa. » 


» 
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lega per lui durava: tulio amorevolezza verso i Vene- 
ziani, procacciava quietarli; e lutto osservanza verso 
don Giovanni, dirgli liberamente il suo parere: quelli per 
lui tolleravano lo strazio; e questi per lui rimediava-ai 
disordini. Non era sempr’esso la causa; ma altri poco 
officiosi e meno benigni. Pur la macchina andava, e le 
opposte pretensioni restavano dentro certi limili : oltre ai 
quali più di una volta sarebbero infallantemente trascorse 
se Marcantonio, mirando al pubblico bene, non le avesse 
con somma prudenza contenute. 81 

« ■ * 

[8 settembre 1571.J 

» • 

Tra questi travagli si venne agli olio di settembre 

a dar la mostra generale di tutta l’annata. Le dodici ga- 
lere pontificie e le sei fregate furono stimate ottime per 
la qualità ed armamento loro, e più pel numero e bel- 
lezza delle fanterie; al paro di chi che fosse all’armata ; 88 
le galere del Re eziandio ben fornite d’armi e di genti; 
quelle dei Veneziani, pregevoli per ogni altro capo, e 
mal fornite di fanterie; non avendo più che ottanta sol- 
dati per galera. E quantunque il loro Generale con buon 
fondamento dicesse che i remigi dell’armata sua, per- 
chè tutti cristiani e volontari, non turchi o sforzati, iq 
- caso di battaglia, lascialo il remo piglierebbero l’armi, 

67 Arch. Col., t. II, Rtìat ione, scrina in piccol foglio, legala ir? 
mezzo a detto tomo. 

Arch. Caet ani, Lettera al Cardinal di Sermoneta, da Messina, 
li 6 settembre 1571. „ ,iV J 

68 Arch Lettera cit. del 6 settembre. t ? 

Colf.ccion df. Documentos cit., t. Ili, p. 16, Carla de don 

Juan a don Gare a de Toledo : « Hallè a qui a Marco Antonio Cotona 
eoa Ins doce de Su Santitad, que eslan a su cargo, bien en orden. » 

Rosei.l, p. 80: « Seguian luego Ins iloce galeras i seis [ ragalas 
del Papa, pueslas asi mismo muy en orden. » 
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ed egli ne avrebbe più .combattenti d’ ogni altro; ciò non 
Dertanlò i consiglieri di don Giovanni deliberarono che 

irco dovessero mettersi ven- 


mi u in uqui pai iv , uoo.i/u i arsi dei \eneziani, e aggi a* 
varile i difetti :'pognamo pur che fossero, come questo 
era, segno di loro bravura. Di che si alterarono grande- 
mente, parendo loro indegnità d’ essere voluti aiutare 
nercombattimento da chi mostrava tanta poca voglia di 
combattere; e di ricevere in casa, anzi dentro le viscere 
delle loro migliori fortezze (che tali erano le galere pòi 
Veneziani) gente straniera, sospetta, e coll’armi in dosso. 
Sebastiano s’opponeva, don Giovanni protestava; e Mar- 
cantonio tenuto dal primo in altissimo concetto e dagli 
altri in più fede che tutta la lega , 6 * temperando quello 
e persuadendo questi, riusciva a mettere sulle galere 
veneziane quattro mila soldati tra Spaginigli ed Italiani 
che erano in Messina ai soldi del Re. Io stimo, e ogni 
altro meco vorrà convenire, clic la mediazione di Ini 
era primo sostentamento della Lega,’ e la sommissione 
dei Veneziani segno il più certo della loto buona volontà. 

I loro nemici non poterono negarlo: e gli storici^ 
meno parziali condotti dall’evidenza dei fatti riconoscono 
in quella ed in altre occasioni la fiducia , e la sincerità 
con che procedevano i Veneziani. ,0 

• “'Sereno cit., p. 143, lin. 24. • 

Collecion de Documentos, t. Ili, p- 20. Lettera di don Gio- 
vanni d’ Ausliia a don Garzia di Toledo del 9 settembre: « Eslos 
Senores veneaanus a la fin se han acabudn de resolver en tornar en 
sus galeras qualro noi infimi: s de los de Su Majestad, es a saber mil 
quinientes espanoles, i dos noi qwmenlos ilalianes: i asi se quedan 
consignados a està bora. » 

,IJ Rosele cit., p. 78: « Porque el encerrarse la escuadrc j de 
Veniero en al puerlo de Messina, dominio del Retj d'Espana, » que fue 
si no muestra de confiamo, en que no se trasluce el menor recelo ? » 



Spagnuoli volevano compa- 
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. * 

[IO settembre 1571] 

« 

XI. — Ciò non pertanto gli alleati non movevano da 
Messina: e molti ricantando la potenza, la bravura, il 
numero, e ogni altro vantaggio vero o supposto dei 
Turchi, dissuadevano la partenza. Per ciò don Gio- 
vanni divisò ratinare un’altra volta il maggior consiglio, 
e mandar di nuovo a partito la già presa deliberazione, 
filili quei signori , che erano stati chiamati il ventiquat- ! 
Irò di agosto , tornarono sulla reale ai dieci di seltem- ' 
bre; più il marchese di Santacroce,- Prospero Colonna, 
il Quiriti, il Canale, Giannandrea Doria, e alcuni altri 
arrivati di fresco, quasi settanta persone, a rimestar l’ar- 
gomento dei corcare o del fuggire la battaglia. 

1 tutori di don Giovanni che pensavano aver già 
fatto gran cosa ad aiutar i Veneziani sino a Messina , 
e non volevano altri viaggi nò battaglie, per fuggir la 
taccia di codardia, allettavano prudenza:’ 1 non si arri- 
schiasse tutta la naval forza della Cristianità ad una bat- 
taglia di esito incerto; si attendesse alla stagione troppo 
inoltrala per navigare, al difetto di viveri, di milizie, 
e di molte cose: meglio rivolgersi a Tunisi, ove sareb- 
• , 

71 Sereno cit , p. 151 e 152. 

COLECCION DE DOCUMENTOS cit., t. Ili, p. 11. 

Rosell, p. 91. • * „ 

Caracciolo cit , p. 21. 

Lvfiiente clf., t. Xlil, p. 511. « No fnllaban en el ronsejo 
quienes asustailo anles el gran goder del Turco, rrcnrdundo el de- 
sastre de los Gelbes, propusieran empresas que denotaban su timi- 
de %■ » Questi timorosi non erano nè Romani nè Veneziani, li chia- 
rissimo autore li nomina generali di don Giovanni : « Tambien los 
generales de don Juon, i entre ellos se cuenta a Andrea Doria a 
Asuanio de la Cornia..., se moslraban temerosns de entrar en la lid: 
i hubolos que qualificandola de temeridad avatnaron a decirle que 
eiouvendria relirarse. » 

♦ 
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bero guadagni certi; doversi procedere con grandissima 
cautela, e guardarsi bene dagli scontri repentini: affin- 
chè l’armata nemica, già tanto vittoriosa, che aveva la 
gran provincia di Dalmazia e il ricco regno di Cipro 
all’ impero Ottomano soggettato, potesse facilmente an- 
darsene a Costantinopoli. 

Ma dall’altra parte Marcantonio, Sebastiano, il mar- 
chese di Santacroce, tutti i Romani e lutti i Veneziani, 
dicendo che erano venuti per combattere non per tre- 
mare di paura, per mettersi alla prova non per fuggirla^ 
e che alla Cristianità recava pericolo ogni altra cosa 
fuorché la battaglia, persistevano in richiederla.iQuando 
fosse Vinta, secondo che doveva con ogni ragione spe- 
rarsi, l’avrebbe per sempre liberata: e quand’anche 
perduta si fosse, non potrebbe però il nemico, senza 
grandissima sua strage e ruina di molte sue navi, della 
vittoria godere; per l’ardire e la bravura di tanti valo- 
rosi guerrieri, quanti nell’ armala cristiana se ne vede- 
vano. In tal caso nò la cristianità nè i regni d’Italia, ben 
guardati e muniti, avrebbero nulla a temere dagli inimici 
tanto debilitati, dai quali quantunque potenti s’ erano 
sempre difesi. L' armata cristiana non già la turca corre- 
rebbe pericolo di esser disfatta dal tempo; dipendendo 
la prima da più principi le cui volontà potevano mutar- 
si, e la seconda dalla volontà di un solo che non mutava 
mai. E ripetendo che il turco non fosse già mica l’ in- 
vincibile, nè che avesse tanta superiorità di forze, nè 
per il numero dei vascelli, nè per la loro qualità, che 
non si potesse con mollo vantaggio delle pavesale, ram- 
baie, artiglierie e galeazze nostre superare, conchiu- 
devano che per necessità di non romper la lega, e per la 
molta speranza della vittoria, e con poco pericolo in 
caso di rovescio, si dovesse onninamente andare a com- 
batterlo. 
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« 

Le quali ragioni, sostentile dal generale veneziano 
con assai calore e dal romano con molta saviezza, ba- 
stando già i due voli secondo i capitoli della Lega a dar 
legge al terzo, ridussero don Giovanni (quantunque 
perplesso tra l’osservanza del fratello e gli stimoli della 
gloria) a inclinare il suo voto in favor della battaglia. 
Ondechè levatosi in piedi a un tratto, e rivolto agli astanti ** 
parlò presso a poco in questo tenore: ” « Avendo qui 
adunate sotto l’imperio mio tutte le forze marittime che 
dai principi cristiani cavar si possono, penserei di com- 
mettere grave scelleratezza se in tanti e sì urgenti peri- 
coli dei Veneziani gravemente afflitti, mentre sono coni- f 
pagni e nella lega confederati, io non li soccorressi d’ogni % 
aiuto opportuno. Pertanto ho risoluto, insieme col Gene- 
rale del Papa e di Venezia, di partirmi di qua; e di fare 
ogni diligenza per trovar l’armata nemica e con l’ aiuto 
di Dio combatterla. Esorto adunque e prego ogn’ uomo 
che l’animo e le forze generosamente disponga a secon- 
darmi : talché io possa risolutamente venire alla batta- 
glia; e con tutti voi rallegrarmi poscia d una splendida 
vittoria. TS « 

Dopo le quali parole, udite da tutti in profondo ‘si- 
lenzio, gli astanti senza eccezione, anche gli stessi regi 
curatori che tanto avevano sconsigliato il combattere 
(fosse vergogna, fosse adulazione) proruppero con grandi 

n Sereno cit., p. 151. 

Il Sereno che scriveva senza speranza e senza timori, ritiralo 
in Chiostro, che era stalo attore e testimonio di questi fatti, che non 
•aveva interesse a mentire, e le cui parole pienamente s’accordano 
con gli originali documenti degl' archivi romani, merita fede gran- 
dissima; ed io quasi più come documento che come storia cito le sue 
sentenze. 

” La condotta di don Giovanni fu anche dopo la vittoria giudi- 
cata degna dif^era riprensione dalla corte di Madrid. Vedi sopra 
la nota n° 61 . 
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■ 

applausi, acclamando alla generosa e risoluta semenza 
di don Giovanni: e quasi lutti lietissimi, se ne uscirono 
dal consiglio. Sull’atto diffusane la notizia; fu, da chiun- 
que non avesse sinistre intenzioni, ricevuta con un solo 
e solenne sentimento di gioia. 

[16 settembre 1571 ] * 

( t 

XII. — Sei giorni dopo, tutta l’armata cristiana usci- 
va dal porto di Messina, tra le acclamazioni dei popoli, la 
festa dei soldati e le maraviglie dei marinari. Naviga- 
* vano in bellissima ordinanza, e prima di tutto con gran- 
<» * dissime dimostrazioni di pietà: avendone dato l'esem- 
pio i generali, i colonnelli e gli altri ufficiali ; e detto ai 
soldati che si dovesse confidare in Dio per aver buoni 
effetti da così giusta e santa guerra, tolta per servigio 
suo, e per la difesa della fede e della patria. Però quasi 
tutti in Messina si erano riconciliati con Dio , ed avevano 
ricevuti per le chiese i sacramenti: e comunemente si 
giudicava che forse mai non si fosse veduta un’ armata 
così disciplinata in fatto di religione. Nella qual cosa 
grandemente si adoperarono quei sacerdoti Cappuccini 
che il Papa aveva messo nelle pontifice galere ; 14 e quei 
padri Gesuiti che il Re aveva mandato nelle sue ; e quei 
tanti dell’ ordine di san Domenico e di san Francesco che 
qua e là sulle galere di Genova, di Venezia e di Savoja 
esercitavano ilsacerdolal ministerio. Andava di vanguar- 
dia don Giovanni di Cardona con otto galere spalverate, 
venti miglia a mare; con ordine che scuoprendo l’armata 
nemica dovesse ripiegarsi subito sulla nostra, e rimet- 
tersi al luogo assegnato, con dar conto al Generale di 
quanto avesse veduto. Appresso di tutte le galere dell'ar- 
mata si fecero tre divisioni; cioè il corno destro, la batta- 
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glia, e il corno sinistro: mettendo le galere del Re, del 
Papa, e della Repubblica interzate e miste tra loro, perchè 
si aggiustassero le squadre ad essere egualmente gagliar- 
de, e si togliessero i pericoli di ammutinamento c di fu- 
ga. Cosi pure fu riserbato un corpo di trenta galere da 
venire appresso un miglio per soccorso e riserva. E final- 
mente per turno un capo di retroguardia col carico di 
soccorrere se qualche galera rimanesse sbandata o zoppa : 
e di allumare il fanale nella notte per dimostrare quanto 
addietro fosse l’ultima galera; perché le prime regolas- 
sero il cammino, e al far del giorno si trovasse tutta l’ar- 
mata unita. Le quali cose, con molli altri» ordini bellis- 
simi, di che parlerò nel giorno della battaglia, furono 
tutte disegnate in carta e dipinte a colori, coi nomi e 
stendardi di ciascuna galera, e distribuitone un esem- 
plare a tutti i capitani di esse, e a tulli coloro che nel- 
l’armata avevano governo. 

* 

[21 settembre 1571.] 

Le nostre galere assai quietamente, sebbene fossero 
accadute alcune questioni di precedenza tra la capitana 
di Malta e quella di Savoja, 7S rigirarono il capo Sparti- 
vento; e costeggiata la Calabria, con diverse fortune, 

-nella cala delle Castella dettero fondo, al ridosso di capo 

• 

75 Bartolomeo Dal Pozzo, Storia dello sacra Religione militare ’ ' 
di san Giovanni gerosolimitano, detta di Malta, in-4. Verona, 1703, 
t. I, p. 14. 

Gioffredo, Storia delle Alpi marittime, int. monumenta 
Hist. Patrle Scrip., t. IV, p. 1551, in-tol. Torino, 1839. Grazie a 
S. E. signor conte Federigo Sclopis, per cui sollecitudine, e per 
introdotto del cav. Pier Alessandro Paravia e del conte Ferrerò di 
Ponziglione ebbi in dono a vantaggio degli studiosi nella nostra 
biblioteca Casavalense una copia di questa insigne raccolta di mo- 
numenti. , 
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Colonna. Nel qual luogo, mentre erano dal gran vento 
impedite di procedere (pel quale sferrò con mollo 
pericolo la capitana di Malta) la notte avanti al ven- 
tuno di settembre apparve in allo un segno, che fu dalla 
gente credulo prodigioso. Era il cielo tutto sereno, il 
vento di tramontana freschissima, le stelle chiare e scin- 
tillanti; ed ecco nel mezzo all’aria damma di fuoco sì 
lucente e sì grande in forma di,' colonna per lungo 
spazio fu da tutti con maraviglia veduta. E quantunque 
oggidì sia dimostrato clic tra li fenomeni elettrici e 
pneumatici dell’atmosfera, i quali più vigorosi appari- 
scono nel cader dell’estate, debbano annoverarsi non 
solo i fuochi fatui c la luce di Sanlelmo; ma anche i 
globi di fuoco e le travi ardenti, come questa ; nondi- 
meno allora gli spettatori, come da prodigiosa appari- 
zione, ne tiravano felicissimi augurj di gran vittoria. 
Stimavano che la colonna di fuoco guidar dovesse l’ ar- 
mata cristiana sul mare, come guidò il popolo d’Israele 
nel deserto: o vero simboleggiasse colassù lo stemma di 
quel Colonna che, avendo quaggiù coll’ altezza della sua 
prudenza congiunto la lega, con la saviezza del suo con- 
siglio la sostentava . 79 E tanto più si addentravano nei 
prognostici di siffatto segno, quanto che da molti altri 
era stalo in poco tempo preceduto : perchè la terra si 
era scossa a Ferrara, il fulmine aveva pur dato in Roma 
sul campanil di san Pietro, e in Firenze sulla cupola di 
santa Maria del Fiore: oltreacciò si diceva che nella 
parte più sublime di santa Sofia in Costantinopoli, che 
oggi è principal moschèa dei Turchi, fossero apparse 
alcune striscie di fuoco, come tre croci. Di che sparsa 
la fama in ogni parte rinverdivano le speranze dei po- 
poli, come se quei segni presagissero la caduta dell’ im* 

76 Sereno cit., p. 160. 

Caracciolo cit., p. 17. 
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pero ottomano. Dolci fantasie di rozze genti; che in ogni 
modo disvelano le loro speranze, ed ovunque ne scor- 
gono i segni. Tito Livio ed altri storici, prima di nar- 
rare grandi successi, ricordano sovente l’opinione dei’ 
popoli sui presagi. 

(26 settembre 1571.] 

Ora io non istarò a noverar tutte le paiate che dette, 
nè tutti i capi che raddoppiò, nè le cale tutte ove diè 
fondo l’armata nostra; col vento or favorevole or con- 
trario, e col mare or di bonaccia or grosso : ma insiem 
con lei ine n’ entro nel porto di Corfù, alli ventisei di set- 
tembre, sull’ora di vespro, per vedere altri segni gran- 
dissimi di quelle allegrezze che erano in ogni luogo 
dimoslreai capitani della lega. Non rimase uomo alcuno 
in Oorfù che non scendesse al porlo, nè pezzo alcuno 
d’artiglieria nella fortezza che non fosse sparato: l’ac- 
* coglienze e gli onori dei Veneziani a don Giovanni, a 
Marcantonio ed agli altri condottieri apparver grandi, e 
le dimostrazioni di confidenza inliriite. Contutlociò, nella 
breve dimora che quivi fecero aspettando il ritorno di 
Gii d’Àndrada, spedito avanti sulle tracce dell’ armata 
nemica per cavarne notizie, non lasciarono i consiglieri 
di Spagna di ritentar la prova se pur venisse lor fatto 
di smuovere don Giovanni e di rivolgerlo altrove; cioè 
all’espugnazione di Santamaura, o delia Prevesa o di 
altre fortezze più vicine. Ma ributtale siffatte proposi- 
zioni da lui , che ormài ardeva nel desiderio di trovar 
Tarmata nemica, fu nuovamente risoluto di tirare avanti 
per inseguirla: e posto che non si potesse raggiungerla, 
si sarebbe assalito Negroponte. A quest’ effetto ordina- 
rono che Gabrio Serbelloni imbarcasse sei pezzi grossi 
da batteria, con ruote e carri di rispetto, seimila palle, 
e polvere all’ avvenanle. 

13 • 
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[2 ottobre 1971 ] 


[2 ottobre 1571.] 

Dalle quali cose speditosi don Giovanni , e ricevuta 
poco dopo da Gii d’ Andrada la notizia che l’ armata tur- 
chesca era giusto allora entrata nel golfo di Lepanto, 
condusse la nostra alle Gomenizze : bello e capacissimo 
porto, messo dalla natura al di là di Corfù venti miglia, 
sulla costa dell’ Epiro; senza alcuna fortezza che ne te- 
nesse l’ ingresso. Quivi l' armata dovette per tre giorni 
rimanere; essendo il mare grosso, e il vento contrario 
e gagliardo da scirocco. Nel qual tempo i Turchi della 
provincia, temendo qualche sbarco, eransi raccolti da 
più parti in arme, e spiavano ogni occasione per dan- 
neggiare i Cristiani. Colà appunto alli due di ottobre suc- 
cesse la prima scaramuccia; e toccò in sorte ai soldati di 
Marcantonio di far sui nemici il primo fuoco. Impercioc- 
ché, volendo una delle nostre galere mandare gente in 
terra per acqua, il capitan Ruggiero Oddi di Perugia 
sbarcò altresi venticinque soldati a spalleggiare gli ac- 
quatoci. Andarono alla sorgente, e dettero nell’ imboscata 
di cinquanta cavalli nemici. I quali a un tratto usciti 
fuori con grida ferocissime mossero per caricare sopra 
i nostri. Però fu cosi destro un soldato vellelrano ad 
aggiustar la palla del suo moschetto in petto al caporal 
de’ Turchi , che lo rovesciò semivivo da cavallo; e tanto 
prestamente i compagni presero quel vantaggio, che a 
furia d’ archibugiale cacciarono in dirotta fuga il mal ar- 
rivato drappello.” 

v Arch. Caetani, Lettera del Signor Onorato al Cardinal di 
Sermoneta, data dalla galera Grifona nel canal della Cefalonia, a 
di 4 ottobre 157 1. 
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Tra le feste che a bordo si facevano per la riuscita 
di questo primo scontro, arrivarono quivi stesso nella 
notte le infauste notizie di Cipro. Era rimasta in quel- 
T isola ai Veneziani soltanto la fortezza e città di Fama- 
gosta; che sin dall’ anno precedente assediata , si era pur 
lungamente difesa, per opera non solo del presidio scel- 
tissimo di gente italiana, ma anche dei nobili e terrazzani 
che dettero sempre ogni bell’esempio di virtù. Ma dopo 
infiniti travagli, cavato nuovo fosso, e rilevali altri 
fianchi e più traverse su tutte le opere di fortificazione; 
difesa a palmo a palmo la strada coperta, l’argine, il fos- 
so, il muro, le brecce, e le ritirate; venute meno le 
munizioni, il vino, il pane, e ogni speranza di soccor- 
so; piene le strade e le case di feriti, di languenti, e di 
* cadaveri; dovettero finalmente capitolar la resa: salva 
la vita dei capitani e dei soldati; l’uscita libera a 
chiunque volesse, e ciò con armi, bagagli, cinque can- 
noni, e tre cavalli, uno di Astor Baglioni governalor 
generale della piazza , uno di Marcantonio Bragadino 
provvedilor dell’Isola, e uno del provveditor Quirini; il 
passaggio sulle galere per fino a Candia; e i cittadini 
rimanessero nelle loro case, vivendo da cristiani e go- 
dendo de’ loro beni. Ma un giorno appresso alla giurala 
capitolazione, resa la città, il Turco traditore fece ta- 
gliare a pezzi il prode Aslorre Baglioni di Perugia, con 
altri cavalieri principali di sua compagnia: ” e l’ invitto 

74 II gran numero di quei soldati era dello Stato romano, donde 
i Veneziani, come da ricca miniera, sempre ne traevano. Tra i capi- 
tani statisti che morirono a Famagosta, affinchè presso ai posteri la 
virtù loro non resti frodata delle debile lodi, ricorderò Bernardino da 
•dubbio, Ercole Malatesta da Rimini, Erasmo da Fermo, Antonio da 
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Marcantonio Bragadino, mozzale le orecchie e schernito 
con molle bestemmie più giorni, finalmente messo 
nudo in sulla piazza al ferro della gogna , fece crudel- 
mente cosi vivo scorticare: con tanta costanza, fede e 
divozione di quell’ uomo nei tormenti, che non perdendo 
mai punto dell’animo suo generoso, rimproverando 
senza turbamento a Muslafà, che era presente, la fede 
violata, e raccomandandosi divolamente a Dio, in grazia 
di sua divina maestà come dobbiamo credere , santa- 
mente spirò.” 

XIII. — Udite siffatte atrocità in onta alle leggi di 
natura per oltraggio della fede e del nome cristiano, l’in- 
dignazione dei soldati sull’ armata proruppe con segni 


Ascolt, Giacomo da Fabriano, Roberto Malvezzi da Rologna, Mar- 
chelio ila Fermo, Tiberio Cerniti da Roma, Ottavio da Rimini e il 
Governatore generale iletla Piazza Astorre Raglioni da Perugia uc- 
ciso a tradimento dai Turchi dopo la capitolazione. 

79 Sereno cit., p. 251. 

Cai.epio cit., p. 

Mambrino Roseo, Storia del mondo in continuazione del Tar- 
CAGNOTa, lib. XIII, in-i Venezia, 1585. p. 395. 

Cesare Campana, Storia del munito, t. I, lib. II, in-i. Pavia, 
1602, p. 123. 

Paolo Paruta, Stona di Venezia, in-4, 1718, p. 229. 

Giacomo Diedi», Storia della repubblica di Venezia dalla sua 
fondazione sino all' anno 4747, in-i. Venezia, 1751, l. Il, p. 271. 

Crispolti, Annali ili Perugia, t. Il, Ms. alla Comunale C. 33. 

Anonimo Perugino, Vita di As'or Buglioni, alla Comunale Ms. 
D. 24, in One: « Fu Astorre di statura mediocre, dipelo e colore più 
tosto negro, d’ occhi vivacissimi, di corpo robusto, e dalla fanciullezza 
allevalo a sostenere ogni fatica. Di ingegno acuto et expedito, in tutti 
gli esercizi militari abilissimo; si dilettò di poesia, scrisse t commen- 
tari della sua vita, che poi non furono trovati. Fu nel conversare di 
maniere gravi e piacevoli, onde da lutti amato e riverito. Nel parlare 
di parole acute e brevi, ma piene di sugo: e molti detti si raccontano 
dei suoi da agguagliare a quelli dei primi uomini che stati mai 
siano. » 
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tanto manifesti, quanto ciascun generoso meglio può pen- 
sare che non io descrivere. Niuno però imaginar po- 
trebbe, senza che venisse ricordalo, come l’istesso giorno 
di cosi giusto dolore, quando gli alleati avrebbero dovuto 
viemeglio stringersi e levarsi tutti insieme contro gli 
spergiuri per vendicare il sangue dei traditi fratelli, al- 
lora appunto i fratelli contro i fratelli rompevano, e tutta 
l’armata in due parti divisa si metteva in punto di com- 
battere con sè stessa, e mutuamente sconfiggersi ed an- 
nichilarsi. Già ho detto come stavano tra loro di mal 
talento gli Spagnuoli e i Veneziani ; e quanto il generai Se- ^ 
basliano Veniero s’era opposto per non ricevere nell’ar- 
mata sua le soldatesche del Re. Ma avendole, per la 
necessità di non rompersi apertamente con don Giovan- 
ni, ricevute, presto successe ciò che egli già pensato 
n’aveva. Era sopra una galera veneziana del capitan 
Andrea Calergi, nobile candiotto, un tal Muzio All icozzi 
di Cortona, capitano al soldo del Re: uomo fazioso e ca- 
parbio, il quale per cagione di lieve momento intorno 
a certe balestriere si lasciò fuggir di bocca parole v diane 
a vituperio dei Veneziani. Nacque allora una rissa tra 
le parli, che fu a stento compressa dal Calergi. Ma es- 
sendosene poi le genli della galera querelate col generai 
Veneziano, questi mandò alcuni compagni di stendardo 
(così chiamavansi a Venezia i bcrrovieri del mare) e — 
ordinò che fossero imprigionati i delinquenti. Se non 
che Muzio, dicendo che egli niun veneziano riconosceva 
per superiore, fece tal resistenza coll’ armi contro quei 
dello stendardo, contro al Cornilo reale dai Veneziani — 
chiamato l’ammiraglio, e contro ali’ islesso generale 
Veniero, venuto in fretta per frenarlo; che sotto quasi 
agli occhi suoi ammazzò due uomini, e sconciamente 
ferì di archibugiata nella spalla 1’ ammiraglio. Ma in- 
tanto essendo stato ferito in più parli, e preso anche Mu- 
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zio, fu a un tratto, cosi mezzo morto , per ordine del Ve- 
rnerò sull’ antenna di quella galera impiccato, insieme 
con un caporale e due soldati partecipi del disordine. *• 

Non fu accidente in tutta quell’ annata che più di 
questo turbasse l’animo di don Giovanni; parendogli che 
l’autorità sua tornasse al tutto disprezzata. E si altera- 
rono intorno a lui maggiormente quei consiglieri che 
non avevano voglia d'andare avanti, tanto Spagnuoli 
che Italiani aderenti loro. Gli uni rappresentavano il fatto 
come ingiustizia del Veniero, gli altri come offesa a don 
Giovanni, questi come oltraggio alla nazione, quelli 
come degradamento dei capitani, e quasi lutti come 
cosa da non doversi in niun modo comportare. Onde- 
chè sua Altezza radunò il consiglio privato: nel quale la 
maggior parte deliberò che don Giovanni, per sua dignità 
e per ogni rispetto, doveva pigliar prigione il General 
veneziano, e fare dimostrazione notabile e rigorosa con- 
tro la persona sua. Ciò è dire, punirlo nella testa/* 

6U Arch Col. cit., t. II, p. 285. 

Sereno cit., p. 160. 

Caracciolo cit., p. 25. 

Campana cil., p. 130. 

Paruta cil., p. 257. 

Francesco Lungo cit., p. 31. 

Adriani cit., |>. 883. 

Girolamo Dikdo, Lettera a Marcantonio Barbaro, Bailo in Co- 
stantinopoli tra le Lettere di Principi, in-4. Venezia, 1583, t. Il, 
p. 242. 

Queste testimonianze provano nome, cognome, patria e ban- 
diera del capitano che tu impiccato. Dopo ciò vuoisi correggere il 
Prescott, l. Ili, 271 che dice: « A Roman O/ficer mimed Torto- 
na etc » Nè era romano, nè ufficiale, nò si chiamava Tortona, nè 
menava ciurme, nè altri equivoci. 

81 Rosei.!,, cit., p. 92: « Don Juan eneoleritose tanto, que estuvo 
a punto de imponer a Veniero casti io igunl a aqitel de Minio, » 

Arch. Col , t II, p. 440: « Tutti li consiglieri del signor don 
Giovanni, che non h avevano voglia d’andare avanti, lo consigliavano 
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Presa questa deliberazione, don Giovanni fece trat- 
tenere il consiglio unito, mandò per Marcantonio, e 
quivi in pubblico il richiese se avesse udito il gran 
disordine del generai Sebastiano, che egli non sarebbe 
mai per comportare. Indi lo pregò che dicesse subito 
il parer suo; non come generale del Papa, ma come ser- 
vitore del Re. 81 Marcantonio era rivolto coll’animo a 
scusare quel fatto : perchè non si poteva dubitare che 
il capitan Muzio ed i suoi complici non avessero meri- 
tato il gastigo ; e pareva che (.quantunque prestati da 
don Giovanni) avendo pur commesso grave delitto so- 
pra le galere dei Veneziani-, e dovendo per quel tempo 
essere sottoposti agli ordini e giustizia loro, potevano 
essere puniti dal Generale medesimo, massime in caso 
di urgente necessitò e per sicurezza sua ; non restando 
altro a scolpare se non l’errore, forse inavvertito, di 
non averne dato parte a don Giovanni prima, o almeno 
subito dopo, della esecuzione. Ciò non pertanto, veduta 
1’ alterazione di sua Altezza, si contenne. Molto più che 
quivi erano taluni i quali per private passioni facevano 
cattivi uffici ; e più ancora che non miravano se non 
alla dignità dell’Altezza Sua, facendo poco conto di tutti 

che per il meno castigasse il generai di Ven'iia: cosa che non si ha- 
vrebbe poltro fare sema una batlaglia tra noi invece t/i farla col- 
l’inimico. » 

E p. 585, 286. Autografo di Marcantonio: « Nel consiglio la 
maggior parte furono di volo che p^r sua dignità et per ogni rispetto 
doveva don Giovanni f ar dimostratione notabile et rigori sa Cnntro la 
persona del General reneùano. » 

Sereno, p. 166: « Don Giovanni di tanto sdegno <i accese con- 
tro il Venie ro, che avendo risoluto in ogni modo di volerne far risen- 
timento, vide quel giorno un chiaro preparamento d’ aversi a combat- 
tere fi a sé stessa l’ ormata » 

'* Marcantonio aveva feudi nella provincia di Napoli, ed eragrau 
contestabile del regno. 
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gli altri; e pochi di loro sapevano qual fosse la sostanza 
dei capitoli: talché avrebbero anzi acceso che spento il 
fuoco. Pensò dunque di pigliar tempo a rispondere ; e 
disse: aver udito il caso del capitan Muzio; ma che, per 
esser quivi giunto allora allora, prima di parlare deside- 
rava sentire il parere di quei signori che già avevano 
trattato l’argomento. Ondechè, tacendo Marcantonio, ri- 
pigliarono quegli altri: ma confusi e peritosi, come av- 
viene a chi ripete pareri poco ragionevoli; specialmente 
innanzi a personaggio sagace, che fissamente riguardando 
mostri noverare gli errori di ciascuno, e biasimarne la 
poca prudenza. Finalmente Marcantonio col movimento 
della persona mostrò di aver chiaramente compreso come 
avessero già ferma quella deliberazione che peggiore 
tra tutte s’ era immaginata. Allora non volendo inutil- 
mente opporsi nè entrare in dispute contro tanti, si 
rivolse a don Giovanni, e rispose: che quello che gli 
occorreva , come capitano del Papa e insieme come ser- 
vitore del Re, era il dissimulare intanto ogni ingiuria, 
e rimettere la dimostrazione rigorosa ad altro tempo. E 
ciò per molle ragioni : prima perchè la deliberazione ve- 
nisse con minor calore, e quindi più prudente e più giu- 
stificata: e poi perchè la dimostrazione rigorosa in quei 
momento doveva farsi contro ad altri nemici, assai peg- 
giori, coi quali prima già s’ erano disfidati; e che non- 
dimeno impuniti e sempre più da vicino insultavano e 
manomettevano a tradimento la vita e il sangue, non di 
tre malfattori, sì di molte migliaja d’innocenti: essen- 
dosi con tante fatiche e tante spese unita l’ armata della 
lega per questo fine. E perchè era altresì cosa certa che 
la dimostrazione di rigore non si sarebbe potuta fare 
contro la persona di uno che comandava la maggior parte 
dell’ armala, senza combattere con lui e mandare in ruina 
la lega e tutta la Cristianità, doveva ognuno intendere 
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v ii pericolo di quel consiglio. Si guardasse, che sarebbe 
poi biasimato da tutti, e solamente lodato dai Turchi: 
i quali avrebbero cogli occhi loro così da vicino veduto 
il giocondo spettacolo del combattersi insieme le armate 
cristiane, e del cadérne gli avanzi senza fatica in poter 
loro. Gli altri però, principi e popoli della Cristianità, 
che avevano concetta tanto grande speranza della virtù 
di don Giovanni e della potenza della lega, resterebbero 
non solo delusi ma esposti alle ingiurie dei barbari, per 
causa del disordine fatto da un privato gentiluomo ve- 
neziano; che altro non era il Veniero, tornato che fosse 
a Venezia. E quantunque agli offesi potesse parer dura 
la sofferenza, nondimeno si doveva considerare ciò che 
ne direbbero gli uomini presenti e gli avvenire: Ecco, 
direbbero, la lega è stata disriolla, il Turco è prevalso, 
la congiunzione di tante navi è stata vana, don Gio- 
vanni non ha fatto cosa alcuna degna del suo nome: 
e ciò perchè Sebastiano Veniero ha impiccati Ire uo- 
mini, che alla fine lo meritavano. Quindi liberamente 
era di parere che, potendosi trovar alcun modo a dissi- 
mulare per allora l’ingiuria, ciò fosse da fare: e pro- 
cedere innanzi. Cosi, domando l’ ira con la clemenza e 
posponendo le private passioni al pubblico bene, acqui- 
sterebbe don Giovanni quella fama e quella gloria che 
sempre segue chi ben si governa. 

Commosso don Giovanni alle ragioni ed ai consigli 
di lui, non solo sospese la vendetta, ma arrossi di sè 
stesso; pensando anche aver dato occasione a tal perso- 
naggio, di tanto senno e gravità, qual era Marcantonio, 
di venir seco ad umili supplicazioni. Perciocché, dicendo 
1’ ultime affettuose parole, per abbracciargli le ginocchia 
gli si era inchinalo. Laonde subitamente levatolo, rispo- 
se: che a lui si rimetteva, perchè come aveva saputo 
ben consigliare, cosi saprebbe anche meglio scegliere 
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la forma più adalta a salvare le sue ragioni, a contener 
il generai veneziano, e a fare insomma che tutto ben 
procedesse, sino a veder l' esito della battaglia. E Mar- 
cantonio salutandolo graziosamente si partiva, dicendo: 
che sarebbe andato di presente a trattarne con Agostino 
Barbarigo, nella prudenza e destrezsa del quale molto si 
confidava. 

Tornando allora col palischermo verso la sua capita- 
na, già presso la mezzanotte, vide tutta l’armata sosso- 
pra in gran rumore, per essersi saputa la deliberazione 
del consiglio privato di sua Altezza, contro la persona 
del General veneziano. Onde questi aveva preso i' armi, 
accesi i fanali, chiamate intorno a sè le sue galere, e 
si apparecchiava a difendersi : gli Spagnuoli dall’ altra 
parte davano mano ad allestirsi, e pieni di sospetto si 
tiravano da parte, e mettevano le armi in coperta: i 
capitani di qua e di là scorrevano incerti di quel che 
dovesse succedere: ed Agostino Barbarigo per quel ru- 
more era venuto sulla capitana pontificia, e aspettava 
che Marcantonio ritornasse dal Consiglio. Per ciò nar- 
ratisi rapidamente l’un l’altro le cose occorse sino a 
quel momento, presero ambedue a trattar del modo che 
si avesse a tenere per quietale don Giovanni. Convennero 
in questo, che Sebastiano non dovrebbe più intervenire 
nei consigli, ma starsene nella sua galera privatamente, 
e non farsi vedere a don Giovanni, nè anche nel navi- 
. gare; e che il Barbarigo potrebbe in sua vece entrare in 
^consiglio, posto che Marcantonio avrebbe sempre riferito 
prima quel che si dovesse trattare, affinchè l’altro potesse 
venirci indettato dal suo Generale e dagli altri provvedi- 
tori. Preso questo concerto, se ne andarono al Veniero : 
e come dubitavano della sua terribile natura, per essere 
qu eh vecchio collerico e di subitanea impressione, fer- 
marono insieme di usare ogni arte per condurlo a 
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fecondare il loro avviso. Ma trovarono la cosa tanto facile, 
che in due parole restò conclusa: perchè avendo colui 
saputo della dimostrazione che si voleva fargli, già era 
fisso che non sarebbe mai più inonlafo sopra una ga 
lera spagnuola, quandanche tutta la sua Repubblica vi 
si fosse unita. Marcantonio non per questo lasciò con 
buone ragioni di ammonirlo, dicendogli: che mal si con- 
veniva a lui, tanto versato nelle leggi per tutto il tempo 
di sua vita, dimenticarle nel maggior bisogno. Indi tornò 
a don Giovanni, che era quasi solo col marchese di San- 
tacroce e don Luigi de Requesens: tacque la Jacilità 
del consentimento di Sebastiano: anzi mostrò come 
era gran cosa il tener colui confinato nella sua galera, 
escluso dai consigli, e riservali a miglior tempo quei 
risentimenti che fossero creduti giusti; e indusse sua Al- 
tezza a contentarsene. La mattini seguente tutta l’ ar- 
mala, per la prudenza del generale romano campata dal 
presentissimo pericolo, assai quietamente dava le vele 
ai venti, facendo prua verso la Cefalonia . 83 

otlobre 1571.] 

XIV. — In questo intervallo, sino alli sette di otto- 
bre, che fu la grande giornata, non successe alcuna 
novità di momento nell’armata cristiana; e nè anche 
nella nemica. Ma da una parte e dall'altra due cose 
si facevano; disputare della battaglia, e spedire gli esplo- 
ratori. I Turchi, sicuri di non poter essere offesi nel 
golfo di Lepanto, dibattevano tra loro se dovessero 
uscir fuori, o no, incontro ai cristiani; e al tempo stesso 

85 Dopo la grande vittoria a Lepanto, don Giovanni abbracciò il 
Veniero, e rimiselo in sua grazia : tuttavia la corte di Madrid il volle 
privalo del comando, e la Repubblica ubbidì. Ma poco dopo fu eletto 
doge e principe della patria. 
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mandavano Carascosa, famoso corsaro, a raccogliere tra*' 
le nostre galere il numero, la qualità, e per fino le 
parole : tanto egli si pose a seguirle da presso. 8 * Ma 
essendosi costui per diversi accidenti ingannato nel 
conto, fu poi principale cagione perchè i nemici deli- 
berassero uscir dal golfo, e cercar Tarmata della lega: 
persuasi di pigliarsela tutta a salvamano, sol che si mo- 
strassero. I Cristiani dall’ altra parte, levatisi dalle Gome- 
nizze, s’avviarono all’Isola di Paxo; già chiamata Eri- 
cusa. Nel qual viaggio tutta Tarmata per la prima volta 
si pose in perfetta ordinanza di battaglia: e tenendo 
ogni galera ed ogni squadra il suo luogo, lasciò final- 
mente considerare quanto tutta la fronte di essa si sten- 
desse; quanto spazio ciascuna squadra occupasse; quanto 
T ala diritta a largo mare dovesse tenersi per non strin- 
gere troppo a terra T ala sinistra ; e finalmente in che 
modo ciascuno il suo ufficio ordinatamente far dovrebbe, 
affinchè nel caso improvviso tra loro non si intricas- 
sero. Con questa ordinanza, che fu molto bella a vede- 
re, giunsero nel canale tra Itaca e la Cefalonia. Dopo 
aver navigalo ora a vela, ora a secco , essendo i venti 
a segno di ponente e maestro troppo freschi e con una 
sorda maretta, si fermarono alla punta settentrionale 
della Cefalonia, in una calanca, della Val d’ Alessandria. 
Colà i consiglieri privati, insieme con Giannandrea, 
un’ altra volta rappresentarono a don Giovanni T incer- 
tezza del vincere, la difficoltà del fuggire, e tutto ciò 
che poteva fare contro al disegno di combattere: ma 

81 Arch. Caf.tani clt.. Lettera del Signor Onorato al Cardinal di 
Sermoneta, data dal Porto delle Fighere a dì 9 ottobre 1571. 

Scremo cil., p. 170. 

Caracciolo eli., p 29. 

Questo corsale si trova anche nominalo Caracossa, e Caracog- 
gia, Caracuse, e Cara-Jussut. Era calabrese rinegato. 
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non poferono più smuoverlo; anzi, come alli dieci di 
settembre, furono rimandati pieni di confusione. Dalla 
volontà di Marcantonio e dei Veneziani, divenuta ormai 
volontà ferma altresì di don Giovanni, come bisce tratte 
all’incanto, senza pur volerlo nè intenderlo, erano alla 
battaglia condotti. 8 ’ E tanto erano pubblicamente note le 
difficoltà di costoro, che avendo aneli’ esso don Giovanni 
mandato tra gli altri esploratori in più luoghi, ed anche 
in terra d’ Epiro, un pratico piloto, detto Cecco Pisano, 
a riconoscere 1’ armata nemica ; questi ritornando , ma- 
ravigliato del numero delle galere, delle navi e dei sol- 
dati ottomani, non volle da alcuno di loro lasciarsi in- 
tendere; per timore che ne venissero altri impedimenti 
alla battaglia. Ma colto il destro di esser da solo a solo 
con Marcantonio , dandogli secretamenle certa relazione 
del gran numero dei vascelli da lui veduti, gli disse': 
t Spuntati l’ unghie, signore, e combatti; che u’ è bi- 
» sogno. »*’ 

[7 ottobre 1571.] 

Pertanto fermatasi l’ armata nostra il cinque di 
ottobre in Val d’ Alessandria, si mosse il sei: e contra- 
stando tutto il giorno col vento contrario, di levante e 
scirocco, per uscir dal canale della Cefalonia, appena potè 
la notte. Ma non volendo tra le tenebre troppo avanza- 
re, col nemico così vicino, prima che alle isole Curzo- 
lari, dagli antichi dette Echinadi, arrivasse, per aspet- 
tare il giorno fermossi. I Turchi l’istessa notte, col vento 

88 Sereno cit., p. 181 e 188. 

Rosell. cit., p. 91 : « Consejos tran estos de animo» apocados 
o cobardes. » 

Itf*m, p. 9i: e Dona representaba difjìcultades ec. » 

85 Sereno cit., p. 188. 
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a loro favorevole, usciti da Lepanto per trovar l’ armata 
nostra nel canale della Cefalonia, le venivano incontro: 
cosi che ai sette di ottobre, mollo per tempo, ledue armate 
vicendevolmente si avvicinavano a quei rivaggi ove si 
avevano a decidere le nostre sorti. 

E poiché questo luogo è venuto a tanta celebrità 
dopo la famosa giornata, io stimo doverlo in qualche 
modo descrivere ; affinchè meglio possa ciascuno com- 
prendere quel che appresso dovrà vederne. 

Chiunque riguarda alla bocca del golfo di Lepanto 
vede di qua e di là due costiere, che si partono quasi a 
sesto di squadra: l’ una a levante mostra le spiagge della 
Morea per miglia settanta, sino a capo Tornese; l’altra a 
settentrione segna le rive dell’ Epiro per miglia più che 
ottanta, sino all’ Isola di Santamaura. E perchè questo luo- 
go, in siffatta maniera da due lati già chiuso, resti anche 
meglio da ogni altra parte rinserrato; ecco, da ponente 
comparir di contro per quaranta miglia la Cefalonia; e da 
ostro per venticinque il Zanle: talché nel giro di dugen- 
cinquanla miglia, trovandosi l’acqua tutt'inlorno riparata, 
e vedendosi da ogni parte la terra, più quasi dà vista 
di lago che di mare: e come se fosse una artificiale nau- 
machia, sembra dalla natura destinato tra l’oriente] e 
l’ occidente a teatro di naval combattimento. Là, presso 
al promontorio azziaco, Ottaviano contro Marcantonio 
mutò lo stato dell’ imperio romano: là, presso a Corinto, 
Maometto secondo rassodò il suo seggio in Bizanzio: là, 
presso alla Prevesa, il vecchio Doria macchiò il suo nome, 
e rese formidabile la naval potenza dei Turchi: là, presso 
a Lepanto, gli alleati la prostrarono: là, presso a Navar- 
rino, risorse nel nostro tempo la Grecia. Però quando 
due armate nemiche siano a punto nel mezzo della nau- 
machia, niuna delle due può rifiutar la battaglia, nè fug- 
gire lo scontro, senza intricarsi e perdersi tra gli angu- 
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sti canali di quelle isole: massime che in più parti 
dell’ istesso bacino sorgono altre isoletle, importune ai 
naviganti ; tra le quali irle e spesse compariscono dal 
lato settentrionale, un miglio da terra , le ignude rocce 
delle isole Curzolari: che, quantunque sino alla metà del 
secolo decimosesto neglette ed oscure, acquistarono 
grande rinomanza per la memorabile battaglia quivi 
presso combattuta . 87 

Nel sito di tal contenenza essendosi fermato tutto il 
naviglio della lega, come ho detto, ad aspettare il gior- 
no, non appena comparve la prima luce dell’ aurora a 
rischiarare la marina di levante nel sette di ottobre, Ie- 
vossi: e quantunque ancor fosse contrario il vento, andò 
dirittamente per mettersi alla bocca del golfo di Lepan- 
to. Poco dappoi , quando fu dato veder chiaro anche da 
lungi, cominciò la guardia del calcese sulla Reale a 
dar segno, prima del vedere da levante due vele; tanto 
però lontane da non poter cosi bene discernere se le fos- 
sero navi o galere; e poscia, continuandosi nel cammino 
e scorgendo di mano in mano molte altre vele, diede 
avviso a don Giovanni di veder certamente tutta Tarmata 
nemica. Alla qual notizia, perchè poco dopo da più parti 
ripetuta; e confermata eziandio dagli esploratori, che 
innanzi a tutti avendo battuto il mare, secondo l’ordine 


87 Tommaso Porcaccm, Le isole, con le giunte, in-fol. Venezia, - 
160*, presso gli eredi del Galignani, p. 85. Quivi è l'armata in or- 
dinanza. 

L. S Baudin, Manuel du Pilote de la Mediterranée, in-8. To- 
lone, 1838, t. II, p. 114. 

Magloire i»e Flotte d’Arcencon. 

Captain W. H. Smith, Carte marine: Isole di Sanlamaura, 
Cefalonia, Itaca e Zante, da Parga al Kalakolo, 1825. Londra. 

Ahch. Centrale di Stalo in Firenze, Codice segnato n° 259 
delle carte Strozziane. Una grande stampa; e la veduta del golio e 
delle due armate. 
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se ne tornavano; fece don Giovanni sparar da poppa un 
piccolo sagro: segno ai capitani di pigliare l’armi, e 
mettersi in punto; segno perchè i soldati a combat- 
tere si apparecchiassero. Allora tutte le nostre galere si 
restrinsero all’ordinanza, e le milizie alle poste loro delle 
balestriere e delle ra tubate; con tanta volontà, quanta 
per ogni più desiderata cosa ne avrebbero potuto dimo- 
strare. Era l’ armala cristiana, secondo la tattica militare, 
divisa in tre squadre, sotto tre diverse bandiere. Nel 
mezzo la squadra azzurra, coi pennoncelli dello stesso 
colore al calcese; a diritta la verde, coi gagliardetti alla 
penna; ed a sinistra la gialla, con le banderuole dorate 
all’ osta. Per lutti un ordine solo; tener le galere di 
ogni squadra tanto vicine tra loro e ristrette che, dato 
pur lo spazio necessario al palamento, non potesse mai 
galera nemica cacciarsi in mezzo; e di stendere le ali a 
diritta e a sinistra quaranta braccia lungi dal corpo di 
battaglia, talché ciascun corno avesse modo a rivolgersi 
ovunque occorresse senza imbarazzar nè il centro nè 
l’ altre squadre. Le quali pareggiate alla battaglia n’an- 
davano, non già in figura di mezzaluna o semicerchio, 
come alcuni dicono; ma sopra un sol filo di retta linea, 
tutte insieme del paro e di fronte . 88 


* * Catena cit. , p. 192 e 319. 

CONTARINI CÌt., p. 35. 

Sereno cit., p. 153 e 184. 

Di più i documenti citati nella nota n° 38. 

L’Ordine che ha tenuto l’armata della Lega, dal dì che si 
partì da Messina, con i nomi di tulle le galere e di tulli i capitani 
di essa ed altre notizie. Roma, in-4, 1571. Foglietto volante nella 
Bibl. Casanatense, Miscellanea in-4, t. 776, n® 25. 

Don Juan de Austria, Orden que la armatla de la santa Ligct 
ha de tener en et caminar. Ms. Casanatense, X, VI, 41. 

Coleccion de documentos inedilos, in-8. Madrid, 1845, t. Ili, 
p. 204. Relucion del numero de loda la gente que va en està armada 
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La squadra azzurra contava sessantina galera : nel 
centro la reale di Spagna e don Giovanni, a diritta la 
capitana di Roma e Marcantonio; a sinistra di Venezia e 
Sebastiano: poi di qua la capitana di Savoja col conte di 
Leiny ed il principe di Urbino; di là, la capitana di Ge- 
nova con Ettore Spinola e il principe di Parma; e tra le 
altre galere spagnuole e veneziane, erano nel corpo di 
battaglia la nostra Grifona ed Onoralo Gaelani, la Pisana 
e il capitan Mazzatosti, la Fiorenza e il capitan Puccini, 
la Pace e il capitan Orazio Orsini, la Vittoria e il ca- 
pitan Livio Parisani da Perugia, la Toscana e il capitan 
degl’ Oddi, tutte del 'Papa. La squadra verde sulla di- 
ritta, sotto Giannandrea Doria, favorito della corte di 
Spagna, teneva insieme cinquantatrè galere : tra le quali 
il san Giovanni e la santa Maria del Papa, con Cencio 
Capizzucchi e Tullio da Velletri. La squadra gialla sul 
lato sinistro aveva cinquantacinque galere, al comando 
di Agostino Barbarigo; e insiem con lui il capitan Gigli 
di Fuligno nell’ Elbigina. Poi da poppa alla reale, e alle 
altre quattro capitane del centro, si stringevano dieci 
galere sottili, talché ciascuna di quelle aveva seco due 
di queste per assisterle nel combattimento: e là era ai 
servigio della capitana nostra la Reina, sulla quale go- 
vernava le fanterie il capitan Flaminio Zambeccari di 
Bologna. Finalmente un miglio appresso venivano di 
retroguardia, col marchese di Santacroce, trenta galere; 
portando l’insegna bianca in asta, quattro braccia più 


de Su Majeslad, y de la manera que se ha echo su embarcacion y 
repartimiei.to. 

Ahch. Col., t. II, foglio 60 a 90, i nomi e i segni di tutte le 
galere. 

Ancn. di Stato in Firenze, n° 259 delle carte Strozziane. 
Nomi di mite te galere e capitani a stampa, Firenze, 1571 per Anto- 
nio Padovani. 
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sa del fanale: e in mezzo a loro la Padrona, la Soprana, 
e la Serena del Papa, coi capitani delle nostre fanterie 
Iterardetti, Tcbaldini c Cartoli. Le trenta navi a carico 
di don Carlo Davalos avrebbero dovuto mettersi soprav- 
vento, secondo clic spirasse; e investire per fianco nel- 
l’ armala nemica a vele gonfie, o almeno molestarla alle 
spalle coll’ artiglieria e coi moschettieri imbarcati nelle 
lance: ma per diverse ragioni e venti contrarii tutto 
quel giorno non furono nè anche vedute. Però le sei 
galeazze veneziane, della condotta di Francesco Duodo, 
tratte avanti per forza di rimburchio da don Giovanni 
medesimo, e dalle capitane di Marcantonio e dagli altri 
principali dell’ armata, i quali ponevano in quelle gran- 
dissima fiducia per rompere l’ ordinanza dei nemici, già 
erano o andavano a porsi un miglio innanzi, a due a 
due : perchè, quanto potessero, ciascuna coppia cuoprisse 
Luna delle tre squadre. E quantunque le due, che dove- 
vano fronteggiare innanzi alla squadra gialla, più delle 
altre tardassero, ciò non pertanto esse ancora nel mo- 
mento della battaglia furono, sebbene a grandissimo sten- 
to, menale alle loro poste. Erano dunque all’armata cen- 
tocinque galere di Venezia; dodici del Papa, presedai 
Fiorentini; ollantuna del re, cavate da Genova, da Napo- 
li, da Sicilia, e da Spagna; tre di Savoja, tre di Geno- 
va, e tre di Malta: in tulio duecento sette galere, sei ga- 
leazze, e trenta navi, mille ottocento cannoni. Militavano 
qui vi tre mila nobili venturieri, quasi lutti d’Italia; venti 
mila fanti italiani assoldati dalle varie potenze, ed otto- 
mila Spagnuoli: v’ erano dodici mila marinari, quaran- 
tamila remigi; e tra tutte le genti di guerra di capo e di 
remo nell’armata cristiana più che ottanta mila per- 
sone. 89 

89 Nel determinare le forze della Lega, come suole sempre av- 
venire, non convengono tra loro gli scrittori. Alcuni producono il' 
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I Turchi all’ incontro avevano aneli’ essi l’ annata 
loro in altrettante squadre ripartita: al centro Aly gene- 
rale del mare; e al suo fianco le capitane di Perlai) gene- 
rale delle fanterie, e di Esdey tesoricro, con novanta- 


numero delle galere, senza noverare le galeazze e le navi : altri scri- 
vono le fanterie soltanto di questa o di quella nazione: altri il nu- 
mero dei soldati, senza far ragione ai marinari: altri mettono gli 
Italiani nel numero degli Spaglinoli, senza avvertire ebe gran parte 
della gente e delle galere del Re erano galere e genti napolitano, 
siciliane e genovesi. Volendo esalta contezza di tutto, sembra po- 
tersi formare sopra documenti sicuri, come alla nota 88, il seguente 
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quattro galere della battaglia: al corno diritto, Maometto 
Scirocco, governator di Alessandria, con cinquantalre ga- 
lere; ed al sinistro, con sessantacinque, Lucciali re di 
Algeri : facendosi anch’ essi seguire da Amurat Dragut 
con dieci galere e sessanta piccoli bastimenti, vuoi fuste 
o brigantini, che riuscirono membra troppo fievoli a 
soccorrere efficacemente quando ne venne il bisogno . 80 
Ma il numero grande e la qualità dei soldati, che avevano 
allora cavati dai presidj di Lepanto e di Patrasso, tanto 
rinforzavano le squadre nemiche e ne accrescevano l’ or- 
goglio, che ripensando alla vergognosa fuga del vecchio 
Doria, quivi presso alla Prevesa, stimavano che i Cri- 
stiani per la sola vista e paura dell’ armala loro avreb- 
bero un’altra volta vilmente mostrato le spalle. E nel 


w Catena cit., p. 325. 

Contarini cit., p. 44. Quivi è il novero delle galere ottomane 
e i nomi di ciascun capitan turco. 

Arch. di Stato in Firenze, Codice 259 delle carte Strozziane. 
Novero delle galere ottomane con questi ed altri documenti , si può 
formare il seguente: 
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vero non pochi dei consiglieri di don Giovanni avean 
l’ animo a secondare questa speranza dei Turchi. 

\ In siffatto modo dugenloventi galere e sessanta fuste 
- ottomane, navigando coi soli trinchetti e col vento fresco 
in poppa, venivano da Lepanto a trovare dugentoselte ga- 
lere, e sei galeazze cristiane, che dalle Curzolari a lenta 
voga andavano loro incontro, la mattina del sette ottobre 
mille cinquecento settantuno, sull’ ora di terza : quando 
improvvisamente, e contro l’aspettazione d’ognuno, 
prima tacque ogni vento; e poi, spianatosi il mare a per- 
fettissima calma, levossi sull’ora del mezzodi una brezza 
di ponente, tanto favorevole ai Cristiani, quanto ai Tur- 
chi perniciosa. Frattanto quasi tutti i generali andarono 
alla Reale di don Giovanni per accertare le ultime sue 
disposizioni: e alcuni di loro, pregiandosi del voto die 
avevano nei consigli privati di sua Altezza, non ebbero 
vergogna in quel momento di ripetergli le consuete dif- 
ficoltà : stesse cauto, vedesse meglio il pericolo, sentisse 
il consiglio: in somma si ritirasse, e ripetesse nelle acque 
di Lepanto le infamie della Prevesa e delle Gerbe. Però 
sostenuto da Marcantonio Colonna e da Agostino Rar- 
barigo, don Giovanni li discacciò, dicendo: t Andate, 
signori, che ormai non è più tempo di consiglio, ma di 
battaglia. » 81 

XV. — II primo movimento che allor fece l’armata 
cristiana fu dalla parte di Giannandrea: il q.uale co- 
mandò a tutta la sua squadra verde di girare il bordo al 


91 Rosell. cit., p. 91 : « Ilubn algunos que.... renovarian la in- 
famia de lus Gelves y de la Prevesa.... Però Marcantonio Colonna, 
Barbarigo, i don Juan infundieron a los demas su ardimienio gene- 
roso. » E p. 95 : « Y corno algunos preciados sin duda del volo que el 
Rey les hubia otorgado dijesen al Principe que convmdria retirjjrse, 
y no seguir en proposito lun temerario, senores, replicò e>te con eroico 
spirilu, ya no es bora de consejos, sino de combales. » 
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largo. Laonde si vide a un tratto l’ala diritta, da lui con- 
dotta, rompere l’ordinanza, distaccarsi dall’allre due squa- 
dre; e senza rispetto alle leggi, tanto studiosamente 
composte in Messina, andarsene lungi per mezzo il mare. 
E sebbene pochi in quel momento potessero giudicare 
dove e a che intendimento si rivolgesse, ciò non pertanto 
sin dal principio il fatto suo parve a tutti i Cristiani 
segno di poca volontà di combattere; e parve fuga ma- 
nifesta ai Turchi.” Tanto che Ali pascià, comandante 
supremo dell’armata nemica, per ritenerlo che non si 
fuggisse, gli scaricò dietro un gran tiro; come disfida 
a lui, ed a tutta la lega. Alla quale chiamata, non essen- 
dosi in modo alcuno rivolto Giannandrea, rispose don 
Giovanni col cannone di corsia, significando l’ accetta- 
zione della battaglia. 

Allora tutte le galere della squadra azzurra e della 


s* Caracciolo cit., p. 33. 

Sereno cii., p. 1 94 e '201. 

Adriani, 880, F. 

Co.NTARINI, 49. 

Longo, 26. 

Catkn», 197. 

Diedo cit., t. Il, 275, 279,280. 

Gvbutios, Vita Pii V, ap. Bollami) anos, die 3maij, § 284. 

Thiunus, lib L, n® 4.. 

Rosell. cit., p 99 : * Orlante la reis gale ai as de Venecian s.... 
detms en una linea lai dos alai o euernos con la batlalla ; que por Ad- 
berse hecho mit ho ala mar la de Juan Andrea, occupaban una exlen- 
rion de tres mila». » 

Item, p 103: « Juan Andrea habia de alejane. largo trecho, 
tanto que se dice que le « Turcos llegaron a sospe ttar que buia: y don 
Juan le enviò a advrrtir que uose exlendiese tanto, porque dejaba la 
batlalla desabrigada, » 

Prescott, t. HI, p. 282: < Dona extended his line so far,,.. 
Ifiat don Jhon was obliged to remind him tbat he lefl thè center loo 
mui h exi'osed.... » E p 290: « Uluch-Aly pro/ited by Doria's error 
in extending his line so far as greathj to weaken il. « 
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gialla abbatterono dall’ albero le bandiere dei loro prin- 
cipi, e la sola reale di don Giovanni spiegò il grande 
stendardo della Lega, benedetto dal santo Pontefice, e a 
lui mandata afiìncbè lo inalberasse nel giorno della batta- 
glia. Era un ricco drappo di seta cremisina, coll’ imma- 
gine del Redentore in croce: alla vista del quale avendo 
tutti, dal primo capitano all’ ultimo soldato, scoperto il 
capo e pósto a terra il ginocchio, con segni di molta com- 
punzione, fecero la confession generale in compendio per 
quella necessità ; c ne riportarono dai sacerdoti in cia- 
scuna galera, a nome del Pontefice, l’ assoluzione sacra- 
mentale e la plenaria indulgenza di colpa, e di pena. ” 
Rilevatisi poi con maggior fiducia ; sciolti dalle catene 
i forzati, come caparra della libertà- che loro si ripro- 
metteva nella vittoriane distribuite buone vivande e 
vini generosi a tutte le genti di guerra , di capo, e di remo, 
perchè potessero sostenere il peso del vicino conflitto; 
scesero, da una parte don Giovanni, e dall’altra Mar- 
cantonio, sopra due fregatine spalverate a percorrere la 
linea della battaglia .® 4 Salutavano a nome i capitani, ani- 
mavano i soldati . prescrivevano quel che facesse me- 
stieri. Ecco, dicevano, ecco il giorno segnato da Dio per 
abbattere l’orgoglio degl’ infedeli, e per dissipare le forze 
dei barbari, che senza legge e senza fede insultano e mi- 
nacciano esterminio e catene. Ricordassero il proprio va- 
lore, le ingiurie ricevute, i tradimenti patiti, e il san- 
gue innocente del Bragadino e del Baghoni, che aspetta- 
vano giusta vendetta per le loro mani: l’avrebbero. Ai 
forti gloria e vantaggio in vita , ed anche nella morte la 
suprema felicità che Dio riserba a chi dà il sangue per 
la fede e per la patria. Stringevano la destra degli amici , 

95 Sereno cit., p. 192. 

£t Natal Conti, Storie de' suoi tempi, tradotte dal Saraceni, 
in-i. Venezia, 1589, t. 11, p. U3. 
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salutavano le schiere, e con la serenità del volto rag- 
giante di gioia pronosticavano il vicino trionfo. Si legge 
che don Giovanni , tornato nella sua galera dopo quella 
rassegna, non solo facesse un’altra volta avvisati i suoi 
tutori a cessar di molestarlo per codardi consigli , 98 ma 
che tutto ebbro di letizia e tratto da giovami ferocità 
nell’ardente desio di appiccar la zuffa, facesse dar nelle 
trombe; e sopra la piazza d’arme della sua galera, eoa 
due cavalieri, ballasse a vista di tutta l’ armata una con- 
citatissima danza, chiamata dagli Spagniioli la gagliarda .* 8 

Marcantonio, tornato a bordo, si vesti di luti’ arnm, 
fece spuntar lo sperone delle galere per incontrarsi più 
da vicino coi nemici , spianò i banchi della capitana per 
averne più larga la piazza sul ponte; assegnò il governo 
e la difesa della mezzania a Pirro Malvezzi e al conte 
Berardi, il quartier di prua a Virginio Orsini da Vico- 
varo ed a Pompeo Colonna; mise alle rambate Lelio 
de'Massimi, Biagio Capizucchi, Giulio Gabrielli e Fran- 
cesco Nari; al focone Iacopo Frangipani, allo schifo Ora- 
■«zio Orsini da Bomarzo, alla poppa Francesco Graziani, 
Michele Bonelli, Armibaie degl’ Oddi, Orazio Corona, Ri- 
dolfini, Brandimarte, ed i gentiluomini della spa casa. 

Intanto i Turchi sebben fossero, per la mulazion del 
vento, costretti ad ammainare i trinchetti, e con loro 
discapito mettersi a remo; pur avvisatisi - che l’armata 
nostra sull’esempio del Doria dovesse volgere alla fuga, 
presero maggiore ardimento. Tanto che sprezzando ogni 
pericolo, a voga arrancata, mossero per investirla tutta 
d’un colpo, in ogni parte: parendo loro doversene alla 
prima far padroni. Ma essendosi già le galeazze avari- 

55 Dif.do cit., p. 275. 

Sfreno cit., p. 188. 

Lafuente cit , p. 51 1 e 5t2. 

58 Caracciolo cit., p. 36. 


Digìlized by Google 


LIB. II. —CAP. XV. 


21 T. 


[7 oltobre 1 571.1 

zate un buon miglio, ©stando quelle enormi e poderose 
macchine là in mezzo al mare, piene di grosse artiglierie, 
come primo intoppo alla loro foga, dovette il Bassà per 
quel rispetto mutare l’ordine della sua battaglia. Perchè r 
persuaso che ad espugnar ciascuna di quelle galeazze gli 
anderebbe molto tempo e perdita di molte galere, prese 
il parlilo di lasciarle da banda : pensando, quando avrebbe 
vinto Tarmata cristiana, impadronirsene senza combat- 
terle. Perciò fece ai suoi ufficiali in gran fretta coman- 
dare, che in più squadre uguali e ben distanti si divides-, 
sero; e, senza trattenersi colle galeazze, anzj vogando 
arrancali, passassero oltre, sino ad investire nella linea 
dell’ armala cristiana. 

Ma quanto più divisi essi arrancavano, tanto piò 
per diversi accidenti tra loro si confondevano; e tanto 
meglio si accostavano alle terribili galeazze. Il capitan 
delle quali, come ebbe veduto quegli stormi passargli sotto 
a tiro, cominciò si neramente a percuoterli, chè avendo 
col primo colpo levato il fanale alla galera di Aly, e con 
molte altre cannonate ad un tempo rotto le spalle a certe 
galere, e cert’ altre direnatele, uccisi molli nemici, e git- 
tata tra loro la confusione, fu causa di aprire e mante- 
nere la vittoria ai nostri, sino a compiuta. I capitani d’Aly, 
al primo fuoco delle galeazze, come se avessero urtalo 
nel muro, chi a orza chi a poggia, per diverse parli rim- 
balzali piegarono. Ed egli tra quelle angustie (assai più 
che stimato non aveva dannosissime) battuto, risospin- 
to, e disordinato, arse di rabbia: ma pur trapassando 
con quanta celerità poteva, s’argomentò rannodare al di 
qua le sue galere. E avendo allora anche i capitani della 
Lega fatto forza coi remi, in brevissimo tempo le due 
armate intieramente, con le prue l’una sull’altra, inve- 
stirono. 

11 quale terribile e pauroso scontro non si potendo- 
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con le parole descrivere tutto a un tratto, mi bisogna 
a parte a parte narrarlo. 

La capitana d'Aly, quasi di mezzo corpo precedendo 
le conservò, correva difilala a cercare la capitana del Papa: 
della qual cosa avvedutosi don Giovanni, ordinò al suo 
timoniero che dovesse incontrarla , dirizzandosi a lei : 
cotalchè le due Reali urtaronsi prora contro prora. Ma 
la galera del Turco, come più alta di bórdo, caricò sopra 
quella di Spagna ; dando e ricevendo nell’ atto dell’ inve- 
stire la scarica di tutte 1’ artiglierie grosse c minute, 
che furono di qua e di là nell’ istesso tempo messe a 
fuoco. La capitana del Papa, per sostenere la reale di Spa- 
gna, mosse a voga arrancata su quella del Turco; e fiera- 
mente il percosse al terzo banco. Pertaù, in aiuto d’Aly, 
cozzò sulla pontificia alla mezzania. * 7 E appresso molte 
altre galere di turchi e di cristiani, confusamente con- 
correndo, s’ investirono, s’ intrecciarono, si strinsero in 

■’ Arch. Col., t. II, più volte. 

Arch Caetanj, Lettera del signor Onoralo al Cardinale di 
Sermoneta, data dal porlo delle Kighere, 9 otioltre 1571 : « La Ca- 
pi tutta del Papa invertì quella del Turco (Aly) al focone : e quella del / 
Turco dove era il Pascià di terra (Pertaù) investì quella del Papa allo 
schifo.... eccetera. » 

Dal Pozzo cit , p. 24. 

Ercilla, La Araucana, canto 24, stanza 41: 

« No estavan las Reaies aferradas, 

Quando de gran tropel sobrerinieron 
Siete qaleras turcos bien armadas 
Que en la Christiana subito envisticron. 

Però no de tnenor furia llevadas 
Al soccorro sobre ella surcudieron, 

De la dt recha y de la hquierda mano, 

La generai del Papa, y Ven (ciano. 

Do con secunda autt'ridad venia 

Por generai del Summo Quinto Pio 
Marco Anh nio Colono; a quien s'-guia 
ina esquadra de moios de gran brio. ec. » 
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micidiale, ma gloriosa zuffa. Là i primi capitani, là il 
centro della battaglia, le prove del valore, e la decisione 
della vittoria. Laonde come si furono quelle galere anche 
meglio con ramponi e catene di ferro le une coll’ altre 
strette e assicurate, tornò la cosa quasi più a guerra 
terrestre che navale; e i combattenti non solo con gli 
archihusi e con le spade, ma coi pugnali e co’ denti, ven- 
nero alla vita gli uni sugli altri. 

I giannizzari d’Aly, quattrocento giovani di scelta 
milizia, fatto un terribile sforzo, tentarono innanzi a tutti 
saltar dentro nella reale di Spagna: e gli arcbibugeri del 
terzo di Sardegna, con molla nobiltà venluriera, non solo 
si opposero al loro impeto, ma per tre volle con fie- 
rezza terribile li ricacciarono indietro; e mescolatamente 
con loro entrarono nella Reale turchesca, sino al trin- 
chetto: senza mai poter fare maggior progresso, a ca- 
gione dei continui rinforzi che a’ nemici venivano per 
poppa. La corsia dell' emule galere era in tre luoghi ab- 
bacata; al trinchetto, alla mezzania, alla spalliera. Gli 
uni dietro ai ripari si difendevano, gli altri assalivano. 
Il ponte unto di sevo, perchè i vegnenti stramazzassero; 
su per gli alberi arcieri e moschettieri a percuotere i 
sottostanti: e le artiglierie a cartoccio (quando si poteva 
caricarle) a spazzare di diritta e di sinistra le file nemiche. 

Similmente dalle altre parti disperatamente e con 
molto sangue venuti alle mani, già alcune galere di qua 
e di là bruciavano, altre si sommergevano, queste si 
aprivano, quelle sotleniravano: e le genti a fremere, a 
percuotere, a rovesciarsi insieme nel mare. Là fuochi 
artificiati, là colpi di metraglia, e punte, e fendenti, e 
ferite di mille guise. Spettacolo orribile f Vedere conti- 
nuo ogni maniera di morte crudelissima, e quello strazio 
che fa delle membra umane ora il ferro ora il fuoco, 
scorgendosi al tempo istesso quello arso , questo sbra- 
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nato, 1’ uno sommerso, l’altro trafitto, o messo a pezzi 
dalle artiglierie. E poi le navi tranghiotlilc dal pelago, non 
potute dagli amici aiutare; ed i compagni semivivi andare 
al fondo: e il mare mutar colore, divenir vermiglio di 
sangue; coprirsi d’armi, di spoglie, e di rottami; e per 
la moltitudine dei tiri e delle grida, fatto come un baratro- 
pieno di fuoco, di morte, di caligine, e di urla tremende. 
I prodi non invilirono per ciò. E intrepidi nella duris- 
sima prova, tennero il proposito: o vincere, o morire. 

A tale erano dopo un’ora di combattimento le due 
armate: e si stava da una parte e dall’ altra in gran dub- 
biezza, quando il Veniero non ancora assalito da niuno, 
per agevolare la vittoria a don Giovanni, pensò attaccarsi 
alla poppa della Reale nemica. Ma quantunque l’ ardito 
vecchio, a capo scoperto e con una zagalia in mano, 
valorosamente combattendo si studiasse di ciò fare; tut- 
tavia alcuni capitani nemici ad impedirlo si mossero: e 
l’istesso Pertaù, disferratosi da Marcantonio, giunse in 
tempo a tagliargli la strada. Ondechè il capitano di Ve- 
nezia sopraffatto dal numero, 'morti ed uccisi quasi tutti 
i difensori, e ferito esso stesso di treccia in un piede, 
sarebbe certamente caduto in potere dei Turchi, se non 
accorrevano prontamente eoo due galere Giovanni Lo- 
redano e Caterin Malipiero, arditissimi giovani. I quali 
entrali nel maggior pericolo, non solo col proprio sangue 
assicurarono la vita del loro Generale e la difesa della 
sua capitana, ma avanti di cadere esanimi tanta strage 
menarono nella galera di Pertaù (già stremala dai Ro- 
mani) che fuggitosi colui quasi solo sopra un palischermo* 
restò la galera abbandonala a Paolo Giordano Orsini. ” 

88 Paruta cit. 

Adriani cit., p. 887. 

Caracciolo cit., p. 38. 

Catena cit., p. 496. 
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Marcantonio però, con quella scelta mano di prodi 
che ho già nel capo sesto noverati, non volle mai per 
cosa alcuna muoversi dal fianco di don Giovanni : guar- 
dando sempre a sostenere l’ onore della Reale, e il cen- 
tro della battaglia. Laddove al tempo stesso combatteva 
di fronte contro Aly, e di fianco contro chiunque il volesse 
trastornare. Tanto che, avendo ributtato Pertaù, e mal 
conce tre altre galere (senza mai lasciare don Giovanni) 
ebbe a far prova con quella di Maometto, re di Negro- 
ponte, ed ajo de’ due figli di Ali. Questi giovanetti ave- 
vano la mattina giurato al padre di portargli prigioniera 
la capitana di .Marcantonio: e venivano risoluti a mante- 
nere il giuramento. Ma trovato alla giovanile baldanza 
virile riscontro, dovettero pensare piuttosto a scioglier 
sè stessi, che a legare altrui. Gran mercè se poterono al 
primo saggio battere la ritirala. Ma quantunque Marcan- 
tonio, fermo alla istessa posla, non curasse inseguirli, 
pure ambedue caddero poco lungi di là in potere del 
commendator di Gastiglia, che poi li rese a Marcantonio, 
dal quale furono menati prigionieri a Roma. Poco dopo 
a rinfrescar la battaglia contro la nostra capitana, sotten- v 
tra va un’ altra galea; alla quale non valse nè scampo di » 
fuga, nè stanchezza delle nostre genti; perchè di primo 
impeto vi montarono sopra, e se ne impadronirono . 98 

91 UbertuS Folietta, De sacro [cedere in Turcas, ext. ap. Bur- 
mann in Thesauro, t. I, p. 1066 A : « Triremi s qua iluos filios Halys 
vehebat cum rostro dexterum pluteum pontificia Pretoria percussis- 
set.,.. capitur eie » 

Dal Pozzo cit., p. 24, 25: « Marcantonio sottomise più galere, 
e quella dei figli d'Alg, che fuggì dalle sue mani, trovò la sua disgra- 
fia col commendator maggiore. » 

Sereno cit., p. 199: « Due giovanetti figli d’Alg, presa la loro 
galera dal Colonna, restarono prigioni. 

Caracciolo cit., p. 38. 

Catena cit.,*p. 196. 

Sereno cit., p. 198. ' 



222 L1B. II. — CAP. XV. [7 ottobre 1b7t J 

Dopo di che Marcantonio .libero ormai da ogni altra 
molestia di nemici , quantunque avesse già perduti più 
che settanta soldati, raccolse tutte le forze sue e delle 
conserve per dare ad Aly l’ ultima stretta. Fattosi ardi- 
tamente alla prora (come il dipinse Gerardi nelle vòlte 
della galleria colonnese, e il Vasari nella sala regia del 
Vaticano) e menala gran strage nel mezzo del ponte, 
colse il momento, segnò la strada, e suonando conci- 
tate le trombe, spinse una mano de’ suoi sul fianco delia 
reale d’Aly. E già era egli stesso in punto per saltarvi, 
quando al marchese di Santacroce parve tempo di mo- 
vere le riserve, e portarle sul centro, per inchinare col- 
l’ ultimo colpo a favor dei nostri le ancor dubbiose sorti 
della battaglia. Nel qual tempo , restando lutti da una 
parte e dall’altra per poco sospesi, entrarono a rinforzo 
dugento fanti spagnuoli sulla galera di don Giovanni, ed 
altrettanti soldati italiani su quella di Marcantonio. Allora 
rifulse in lutto il suo splendore la gloria della Spagna. 
Il braccio dei- valorosi campioni cancellò la viltà degli 
infinti consiglieri. I soldati vendicarono l’ onore della 
patria oltraggiato dai ministri: essi fecero testimonianza 
alla storia; essi comprovarono coll’ opera quella virtù 
che io ho riconosciuta sin dal principio con le paro- 
le: 100 essi posero in chiaro quanto e come differissero 
tra loro la nazione e la corte ; quantunque 1’ uso co- 
mune di quei tempi portasse di ristrignere il grande e 
generoso nome di Spagna nella misera e tenebrosa cer- 
chia dell’ Escuriale. Allora i soldati freschi spagnuoli ed 
italiani al cenno di don Giovanni e di Marcantonio, 
rinforzando i prodi che da più ore combattevano, 
fatta gagliarda irresistibile impressione, i primi per 
prua, gli altri per fianco, penetrarono in tutta la 

4,0 Vedi a pag. 35 la mia protesta da essere sempre presente ai 
lettori. 
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galea del Turco. ,01 In un istante Alv fu morto, i suoi 
giannizzeri sterminati, la galera almirante sottomessa. 
Scendeva giù per le sàgole lo stendardo della luna, c 
saliva in alto quello della croce: gridando i soldati da ogni 
parte : Vittoria I vittoria ! E ben a ragione i valorosi man- 
davano dai robusti petti queste voci, quando tutte le 
galere del centro, aiutate dalle riserve, a un tratto 
finivano di ghermire e sottomettere le loro contrarie: 
quando in questa parte non era più a vedere naviglio 


Sereno eie, p. 199. 

, Arch. Castani eit.. Lettera del signor Onoralo al Cardinale, 

9 ottobre 1571, dal porto delle Kighere : « La reale di Spagna, e la I 
capilana ili Sua Santità, pigliarono quella del Turco. » 

Arch eli., Lettera di Marcantonio all’ islesso Cardinale di Ser- 
monela : a Ilo sostenuto il maggior impeto iteli' armata nemica che. se- j 
gutra la loro generativa, combattuta da don G'ovunni e da me, e giun- 
tamente conqu stata. « 

Adriani eie, p. 885. 

Boixandisti, 5 maij, ex Gabutio, § 282: « Marcus Antonius 
Colutnna cum triremetn qua cum diu admirabiti contenzione dimica - 
vera! in potestatem redegisset, aliasque vicinai velut tempestai, pari 
virlute disjecisset, quacumque pergeret magnani hoslium stragem fa- 
ciebat; ac demum in Turcarum regiam sese insinuavi!. » 

Laderchi eit., p. 503. 

Gabutius cil., lib. V, c. IV, p. 173 e 174 
Coleccion de Doci'hentos para la bisloria de Espana, in-8. 
Madrid, IS43, t. Ili, p. 220. Relacion de la battalla de Lepanto: a Los 
generales del Papa i de Y cuccia agudaron sin duda mucho a la reai 
del sanar don Juan. » Ibid. , altra Ilrlaiinne, p. 265: a Los capilanes 
del Papa i Venecia, y las olras demas gnleras que habian citalo cerca 
de ellas sin duda habinn aijudado mucho a la reul de Su Majeslad. » 

Pompeo Litta, Le famiglie celebri d' Italia. Tra le tavole dei J 
Colonnesi dà il disegno del Gerardi. 

Giorgio Vasari, Lettera a Vincenzo Borgliini, da Roma, 

1° marzo 1372, e del 23 febbraio al principe dei Medici. l'aria del suo | 
dipinto alla sala regia. Cave, Carteggio d' Artisti, in-8. Firenze, 
1839-40, 4. 1», p. 307, 311. .* 



-&trjtfzed by Google 


224 LIB. n. — CAP. XV. [7 ottobre 4 574 .] 

alcuno di Turchi, che non fosse stato o prima o dopo 
sommerso o preso. 

Pari contrasto e fortuna aveva incontrato alla si- 
nistra la squadra gialla. Là s’era combattuto, non solo 
<Ii forza, ma anche di astuzia, tra Agostino Barbarigo 
provvcditor di Venezia, e pascià Scirocco governator 
<T Alessandria. Costui vedutosi, di rincontro un numero 
di navi assai minor delle sue; e pensando che tra la 
spiaggia dell’ Epiro, e la punta dell’ala sinistra , avrebbe 
modo a trapassare , tenne quella maniera di guerra 
che, ripetuta poi nella battaglia di Abukir, delle tanta 
fama a Nelson. Perciò ad un suo cenno quindici ga- 
lere sottili, e buona mano di legni minori, si volsero 
verso la spiaggia per Sguizzare sui bassi fondi, e riu- 
scire alle spalle del Barbarigo. Se non che Agostino, 
antiveduto il disegno dell’avversario, spediva subita- 
mente una partita di galere a tagliargli la strada. Se 
avesse imitato Giannandrea, e per non lasciarsi circuire 
si fosse tiralo indietro, la battaglia quantunque già ben 
avviata nel centro, era perduta in ogni altra parte. Ma 
esso in quella vece, senza allontanarsi dal posto, anzi 
accorrendo più da vicino con la persona sua ove era 
maggiore il pericolo, tanto bene giugneva a chiudere il 
varco, che il nemico non polendo per questo andare 
innanzi, appena girata la prua verso il lido, si trovò ai 
fianchi le galere veneziane che con tiri giustissimi e con 
mirabil ^maestria lo percuotevano. Il perchè fallilo a 
quello stuolo il disegno, stretto già troppo alla riva, 
disordinato, e battuto, dovette (come è solito in questi 
oasi) investire in terra. I Turchi fuggendo alla spiaggia 
salvarono le persone: ma le galere e le fuste, caddero 
tutte in poter del vincitore. . ... 

Restavano però in punto di combattere le altre ga- 
lère di Scirocco, presso a quaranta, che non essendo cn- 
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trate in quella stretta s’ aspettavano miglior sorte. Ma co- 
loro, veduta prima la rotta dei compagni e poi toccando il 
fuoco delle galere veneziane, che di fronte e di fianco si 
voltavano a stringerli, non più aggiratori ma aggirati in 
quella rete che a loro danno tesa avevano , si trovarono 
chiusi da ogni parte. Onde non avendo più scampo in 
terra, vòlta la sofferenza in furore, deliberarono morir 
combattendo; come è forza a chi vien meno ogni altra 
speranza di salute. Anche i Veneziani, che più di tutti 
per le antiche e per le recenti ingiurie odiavano i Tur- 
chi, maggiormente adirati dell’ a'fRraéia loj’p tMqflg,dqr§ 
percosse che ne ricevevano, corsero perdutamente* ad 
assalirli. La zuffi^f^lkr sinistra divenne orribilissima, 
f Nel che Agostino Barbarigo, mentre con pari 
senno e valore dirigeva i movimenti de’ suoi, chiamò 
sopra di sè l’attenzione dei nemici; i quali conira a lui 
di presente con fierezza terribile si rivolsero per dis- 
bramar nel suo sangue la vendetta. Là si vide cosa fos- 
sero sul mare i Veneziani, le loro galere, i loro remieri, 
i loro soldati; e quanto poco abbisognassero degli altrui 
soccorsi. :#1 Due volte i Turchi entrarono nella galera del 
Barbarigo, due volte ne furono ributtati. Ma ripetuto con 
tremendo sforzo il terzo assalto, difendendosi egli valoro- 
samente, e temendo non forse la sua voce non fosse udita 
dai soldati, secondo gli ordini che di volta in volta intima- 
va, si tolse la rotella dalla faccia, proprio in quella che 
i nemici più fieramente saettavano. Avvisava, come disse 
di poi, per minor male essere trafitto dai nemici, che 
non sentito dalla sua gente. In quell’ alto e’ fu percosso 

,os Rosei. l. eli., p. 101: « A qui asislian principalmente los Vene- 
ciano», « bien mostraron serio en el encamnamiento con que pelea- 
ban : el elicono y hasta el brio tanto tiempo en sus peclios comprimi- 
dos, se desahogaban enlonces, snciandose en la obborrecida sangre de 
los verdugos de sus hermanos. » 
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mortalmente da una freccia nell'occhio diritto, e cadde 
sul ponte. Di che presero i soldati tanto terrore, che quasi 
attoniti cedendo, non senza pericolo di perdersi tutti, 
sino all’ albero lasciarono entrare il nemico. Se non che 
correndo opportunamente a rinfrescar la battaglia il 
conte di Porcia con la sua galera, e appresso il Nani, il 
Quirini, e il Canaletto, con quella prontezza che dal loro 
conosciuto valore aspettar si doveva, non solo ributtarono 
i Turchi con molta strage; ma penetrati nella capitana di 
Scirocco con maggior furia, la sottomisero. Gli stessi ga- 
leotti, lascialo il remòte prese quelle armi che il furore 
metteva loro nelle mani, con ira ferocissima terminavano 
d’ opprimere qualunque dei Turchi facesse ancor vista 
di combattere. 

Agostino Barbarigo, l’ Epaminonda dei moderni tem- 
pi, pregato a ritirarsi e a medicar la ferita, non volle mai 
consentire. Ma rilevatosi, e sempre saldo in corsìa, so- 
stenne sino all’ ultimo le parti di prode ed invitto capi- 
tano: sinché non vide sottomessa tutta l’ala cui aveva 
combattuta. Poi sceso da basso nella camera, trasse 
di sua mano il ferro dalla fronte; e sopravvissuto fino 
a saper le notizie certe della vittoria , levate le brac- 
cia al cielo, tra i conforti della religione, ne rese a 
Dio le dovute grazie, e spird. Fu il Barbarigo bello e 
singoiar esempio di prudenza e di valore, amicissimo a 
Marcantonio, sempre con lui nel mantenere il filo della 
concordia tra gli alleali, e nel rincalzare il partito del 
combattere contro i nemici: ebbe animo grande, vita 
pura, aspetto nobile, e memoria onorata da tutta la po- 
sterità. Valga T elogio che di lui fece T istesso Marcan- 
tonio, scrivendo al Buon vicino: ed i lettori non disgra- 
dino sentire gli uomini grandi parlare da sè le cose 
loro. ,#s - . 


103 Caracciolo cit., p. 37. 
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« Mollo Magnifico Signore. 

» Nostro Signore Iddio dà le grafie quando la sa- 
pienza umana resta da banda. Come bora, che per il 
tempo et altri impedimenti non si sperava tanto bene, si 
fi chiarilo che i Venetiani sono quelli d’altro tempo, e 
che i Turchi sono homini come l’ altri : per non dir più, 
per nostro honore. E che io l’ anno passalo e questo ero 
ben ispirato, e non era illusione diabolica nè temerità 
la mia. Mi rallegro di questo fatto con Vostra Signoria 
come cristiano che siete zelante della vostra patria efmio 
caro amico: del resto non dirò altro. Basta che il com- 
battere mi è parso riposo all’ altri intrighi che il demonio, 
quasi presago di questo fatto, liaveva messo davanti. 
Dolgomi bene, al paro del contento, della perdita fatta 
dalla Christianità tutta della gloriosa et honoratissima 
memoria del Barbarigo: homo singulare di ogni cosa, et 
die in un giorno valeva già quanto ogni altro soldato. 
Et certo la nostra repubblica di Venezia ha perso il braccio 
diritto; et ip tanto, che non voglio qui dichiararlo. Fe- 
lice lui, che cosi felicemente è uscito dalle miserie di que- 
sto mondo. Mai si vide homo a mio giudicio che valesse 
più di lui. Oh ! gran perdita si è fatta. Et è tale che mi 
fa temere che il Signore non voglia che sia cavalo tanto 
frutto da questa vittoria , -come si poteva sperare hora 
et sempre; levandoci tanto bene et tanto homo: che io 
per me quando stavo con lui havevo tanto contento che 
ogni travaglio mi si appartava davanti. Et quel che peg- 

Sereno cit., p 205. 

Pariti - * cil. 

Girolamo Diedo, Lettera a Marcantonio Barbaro Tra le let- 
tere dei principi, in-4. Ve noria, 1575, t. Il, p. 250 b. 

Marcantonio Colonna loda il Barbarigo, narra i successi 
passati, e accenna i futuri disastri della Lega nella lettera al Buon- 
vicino, secretano del Veneziani. Arch. Col., Armata navale, carte 
sciolte, n° 85. 
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gio mi sa, è che non li ho potuto dare un abbraccio dopo 
la battaglia per- mia estrema consolaltione. Et per non 
esservi molesto tìnirò. 

» Di Petalà, li 9 di ottobre 1571. 

» M. A. Colonna. » 

Per contrario mi è forza ora favellare di Giannan- 
drea Doria; perchè non devo e neanche posso lasciar di 
descrivere questa battaglia in ogni sua parte. 

Giannandrea, messo dal consiglio di don Giovanni a 
governar l’ala diritta con cinquanlatrè galere,si trovò rim- 
pello l’ala sinistra del nemico, numerosa di sessanlacin- 
que, guidate da Luccialì re d’ Algeri, rinegato calabrese, 
per soprannome il Tignoso. Stavano l’ uno rimpello al- 
l’ altro due uomini del paro deformi all’ aspetto, del paro 
eccellenti nel mestiero del mare: ambedue prodi, ambe- 
due scaltriti, vissuti sempre tra i remi e le vele, sempre 
sulle galere proprie al soldo di maggiori principi : am- 
bedue giudicavano che non fosse da far giornata, nè da 
mettere a pericolo le cose loro. II parere di Luccialì era 
giustificato da molte ragioni: l’armata turca era unani- 
me, padrona del mare, stimata invincibile, e gloriosa per 
l’acquisto di Cipro, per le prede menale da Candia, dal 
Cerigo, dal Zante e dalla Cefalonia; e per l’espugnazione 
di Dulcigno, Soppotò, Antivari, Budua, e di lami altri 
castelli nel golfo stesso 'di Venezia: non era stretta da 
niuna necessità a combattere, nè a mettere in dubbio 
quel che già possedeva: anzi temporeggiando guada- 
gnava più che non combattendo; perchè se quella stagio- 
ne, già vicina al suo termine, passata fosse senza alcun 
benefizio per la lega, non poteva andare molto che dal- 
l’istesso suo stento non tornasse a sciogliersi. Nondimeno, 
preferita dal consiglio dei bascià l’opinione contraria, 
Luccialì rispettò l’ordine del suo Generale, stette ferma 
al posto, non violò la disciplina militare, e raccolse il 
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frutto de’ suoi scaltri menti: oppresse una parte dell’ ar- 
mata nostra, e salvò le reliquie della sua. Ma Gian- 
nandrea che per vieppiù forti ragioni avrebbe dovuto 
consentire alla generosa deliberazione dei collegati, e 
alla necessità del combattere, che allora o non mài 
piu doveva stringerlo, rifiutò la pugna, spregiò le leggi 
della milizia, abbandonò il suo posto, e fu causa che 
molte galere nostre rimanessero sterminate, e che 
quaranta delle nemiche scampassero. Imperciocché es- 
sendosi, come ho detto, al primo segno di batta- 
glia tirato fuori, quasi fuggendo, tanto se ne andò per 
mezzo il mare, che invece di lasciare tra l' uliima 
galera della squadra azzurra e la prima della verde lo 
spazio di quaranta braccia, fecevi squarcio di quattro 
miglia: e lenendosi sempre lontano, quanto durò il com- 
battimento, stette poltro a riguardare. Anzi, per non 
esser dai nemici riconosciuto, levò via dalla poppa il no- 
tissimo suo fanale: che era un mappamondo di cristallo, 
co'coluri e lo zodiaco dorato. Pensava a Filippo. ,0 * 

Nel qual tempo alcune delle galere romane, malte- 
si e veneziane, che si trovavano per grande sventura 
con lui all’estrema sinistra della squadra verde, e fuori 
dell’ordinanza, sospettando per tanti segni che colui non 
intendesse a combattere ma a fuggire, lo abbandonarono, 
per tornarsene laddove si combatteva: 141 e parecchie altre 
all’ estrema diritta della squadra azzurra si distesero da 
quel lato, per dar loro la mano e coprire insieme 
quanto si poteva lo squarcio predetto. Furono nel nu- 


II 


Dai. Pozzo cit., t. I, p. 26, lin. 9. 

Bartolomeo Dionigi da Pano, Giunte al Tarea«nota, Storie 
del mondo, in-i. Venezia, Par. Ili, t. Il, p. 409, lin. -8. 

Sereno cit., p. 200. 

Vedi sopra la nota 92, e la pagina 40. 

105 Diedo cit , p. 280. 
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mero di queste galere la Fiorenza e il san Giovanni del 
Papa, la capitana di Malta, undici di Venezia, una di 
Savoia, e due di Sicilia. 

Rimpelto alle quali, senza fare niun movimento, n& 
di assaltare nè di circuire, si tenne Luccialì riguar- 
dando, tanto che vide tutto l’andamento della battaglia .'® 4 
Ma quando fu certo della totale disfatta de’ suoi sul cen- 
tro e sulla diritta, come colui che slava in ponte, e senza 
oppositori per gettarsi da quella parte che meglio gli 
tornerebbe, pensò non esser da più indugiare in quel 
luogo. Il perchè avendo già fatto sue ragioni che il centro 
dei nostri e l'ala sinistra fossero bastantemente ancora 
travagliali a finire il combattimento, le riserve già incor- 
porate nella battaglia, e il corno diritto con Giannandrea 
troppo lontano per tenergli il passo; e pensando che sulla 
strada gli verrebbe fatto pigliarsi a man salva quelle ga- 
lere che il Doria aveva là in mezzo abbandonate, fece 
udire l’acuto sibilo del suo fischietto alle ciurme, e sul- 
l’atto dare dei remi in acqua, e arrancare dirittamente nel 
mezzo allo squarcio .’ 07 Nondimeno quelle poche galere 
che lo guardavano non si fuggirono; anzi gli si o.pposero 
animosamente: in guisa che il combattimento, allora al- 


105 Sereno cit , p. 201 : « L'accorto Luccialì vide quelle galere se- 
parale dall’ altre, conobbe anche nel Doria para voglia d’ andar o a 
trovare: e vedendo che qua adunche impedirlo avesse voluto, tanto- 
lontano se lo trovava, che non poteva a tempo più arrivare a s tubarlo, 
con tanto furore si volse contro di quelle che avendone in un attimo 
guadagnate ùndici.... troppo miseiabil danno vi fece, t 
105 Erc.ii la, La Araurana. canto 24, stanza 76. 

« Però el Virey de Argel, costano esperto, 

Que a In miia hnsta entonces h vii esimio, 

Hatlandn al cuerno diesi io el passo abietto, 

Que ilei Indo no estnrn bien rei rado, 

Antes que se putirseli en concierlo 
Furioso se lanfó por aqurl lodo. « 
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lora in ogni altra parte terminato, quivi si ripigliò. La 
capitana di Malta contro tre galere nemiche già quasi 
vinte combatteva, quando Luccialì, ferocissimo nemico 
di quel nome, con altre tre giunse a sottometterla: 
prese lo stendardo, e sgozzò sul ponte trentasei cava- 
lieri e tutte le genti di capo . 108 La san Giovanni del Pa- 
pa, governala dal cavalier Angelo BitToli, e dal capitan 
Tullio da Vellelri, sosfenne il combattimento con molte' 
galere nemiche, senza arrendersi mai : vi morì Tullio, 
e quasi tutti gli altri restarono morti o feriti; tra 
i quali Angelo con due archibugiatc nella gola, di 
che lìnchè visse per molli anni portò come onorato se- 
gno le cicatrici . 188 La Fiorenza, egualmente del Papa, 
ove erano i due capitani Tommaso de’ Medici e Giara- 
maria Puccini, aftevaV'ià nell’estrema diritta dell’or- 
dinanza combattuto felicemente: ma poi investila a un 
tempo per ogni parte da quattro galere e tre galeot- 
te, massacrate le sue genti, salvo il capitano e qualtor- < 
dici uomini, fu presa : e tanto malmenata che bisognò 
bruciarla."’ Insomma aveva Luccialì oppresse dodici 
galere, morti più che mille cristiani, e avrebbe conti- 
nuata la carnificina, se don Giovanni, Marcantonio, il 
Caetano, il Quirino, il Canale, e tutti i più generosi, la- 
scialo il bottino delle galere già prima vinte, non si fos- 
sero mossi da lungi a quella parte per la riscossa. Allora 

,08 Dal Pozzo di., p. 27. 

Serevo, p 201. 

109 Marchesi, Galleria dell'ono’e, in-4. Forti, 1735, t. I, p. 322, 
e t. Il, p. 83. 

Successo peli.’ Armata della sasta Lega, foglio volante 
stampatola Roma l’anno 1571. limi.. CasvKat., Misceli, in-fol Vo- 
lume 157, u° 10. 

,lu Sereso cit , p. 204. 

, Dvl Pozzo, p 26. 

Marchesi di , ut sopra. 
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il Tignoso fischiò un’ altra volta più forte il segno della 
ritirata: e non mirando più ad altro che a scampare, ab- 
bandonò le dodici galere poc’ anzi predate, meno quella 
di Pietro Bua corfiollo; lasciò pur quivi delle sue ven- 
ticinque galere e molte galeotte, che nello scontro erano 
state dai nostri, quantunque inferiori di numero, orren- 
damente guaste; e prese la fuga. Così Lucciall, me- 
nando per via la rovina al Cardona e a quanti cristiani 
si ardirono venirgli avanti, se ne andò £on quaranta le- 
gni verso Costantinopoli. E così Giannandrea, traendo 
cannonate da lontano, comparve finalmente sul campo 
della battaglia, quando era finito il combattimento. Giunse 
però in tempo a ghermire dalle mani dei vincitori la 
sua parte del bottino.*" a * 

Io non mi fermerò troppo 4d fianchi di Giannan- 
drea ; non a paragonare le parole e le opere sue del- 
l'anno passalo, con quelle del presente; e nè pure ad ‘ 
aggravarne i disordini. Lo lascio a suo talento rompere 

Adriani eli., p. 886. 

Contarini, p. 49. 

Catena, p. 197. 

Paruta, p. 257. 

Thoano, L. L, n» 4. 

Diedo, p. 280. 

Campana, p. 151. 

Caracciolo, p. 40. 

Graziano, 243: Au iam ante omnes pene prodìtionis insimu- 

labant, quml longius in alluni... seiiusque inde rum p> uel et ex di- 
sciplina debei et, wduerit persegui llluccialium fugientem ; $ ed victas 
. capiasque a nostri s hoslium nave i diripucrit ipie.pradator potiusquam 

bellator. » 

Rosei.L. cit , p. <12: « Juan Andrea que no habia tropesado 
con Uluch-Aly (por n.ucho que hi*o para lograrloll I) ronosriendo 
que constimia et tiempo inutilmente, din la vuelm. » 

Lafcrnte di., t. XIII, p. 516, lascia lucerli i lettori di quel 
che tacesse Giannandrea in quel giorno. 
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l’ordinanza, abbandonare gli amici alla strage, e fa- 
vorire la fuga dei nemici. Solo dico a chi ben discerne, 
che affissi nella maniera di lui il carattere occulto della 
lega: e, squarciando il velo della marinaresca bravura, 
in che si sludiarono ricoprirlo i cortigiani di Filippo 
e i parziali suoi, faccia giudizio guardandolo a nudo, 
secondo l’ evidenza dei fatti. Dappoi scorra a Madrid, e 
lo troverà cresciuto in assai piu grazia della corte;"* 
passi a Genova, e sentirà le sue scuse:"* entri in se- 
nato a Venezia, e leggerà i processi:"* giri il mondo, 
e non avrà chi lo lodi:"* venga a Roma, e sentirà che 
i movimenti di quel suo corno diritto fecero a qual- 
cuno saltarle corna in tes$»: ,l# si accosti finalmente 
al Vaticano, e avrà dalla bocca ostessa di san Pio, in 
dolce e pietoso tenore, quella aperta condanna de’ fatti 
suoi, che a me piace coll’ istesse parole ripetere: « Iddio 
gliela perdoni al Doria. » " T 


*** Antonio de Herreka, Historia generai del raundo, in-fol. 
Vagliadolid, 1606, t. II, p. 32. 

Lorenzo Vandeb Hammen v Leon, Vida de don Juan de Au- 
stria, in-A. Madrid, 1627. 

Rosell. cit., p. 120. 

1,3 Ubeiitus Folietta, De sacro ("cedere, ap. Burmann., in The- 
saur., t. I, p 106t. 

m Agostino Sagredo, nella dedica al marchese Gino Capponi 
detl' opera di Messer Francesco Longo intitolata : Successo della 
guerra fatta con su lan Selim Arch. Stor. Ital., t. XII, p. 5, 8, 28. 

115 Niuuo siorico si è mal ardilo a farne elogi per ciò che ri- 
guarda il tallo della guerra di Cipro e battaglia di Lepanto. Anzi è 
rimarchevole che nelle Biogralie più celebri di questo nostro secolo 
neanche il suo nome si trova. 

4,8 Lungo cit., p. 28 

441 Pvruta, Stona di Vcnetia, in-4. 1718, p. 257. 

Foresti. Mappamondo, in-A. Venezia, 1736, t. XII, p. 20. 

Lungo, p. 28. 

Io che vivo in Roma, ammirando la virtù e i meriti del Prin- 
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Ciò non pertanto il re Filippo e i suoi cortigiani , 
sapendo cui Giannandrea serviva, e quanto lor biso- 
gnava coprir lui per non discoprire sè stessi, procac- 
ciarono con grande arte discolparlo. Dissero che quelle 
giravolte da lonlano erano siate marinaresche bravure 
delle più rare e squisite da trasecolarne; imposero silen- 
zio ai contrari, usarono minacce: e, come erano po- 
tenti e temuti , costrinsero le genti a far vista di conten- 
tarsene. Solo a san Pio non poterono mai darla ad inten- 
dere, nè egli volle mai tranghiottirsela : e vi fu chi, 
sentendosi turbata la coscienza, ne prese paura. Tanto 
che un di coloro, commendator maggiore di Castiglia, 
luogotenente generale di dah Giovanni, commissario del 
re Filippo a Roma, e per lui governator di Milano, scri- 
vendo all’istesso don Giovanni d’Austria alli quindici di- 
cembre di quell’anno medesimo, ebbe a dire:"* « Io ho 
procurato qui in Roma di difendere Giannandrea, per 
quanto è stato possibile: e finalmente sono arrivato al 
punto che niuno oramai più si ardisce venirmi a par- 
lare di ciò che tocca la persona di lui. Se ne sono dette 
qui a suo cufico delle grosse: e il Papa non c' è rimedio 
che voglia quietarsene. E siccome Sua Santità alcune 
volte procede con molta franchezza; cosi Giannandrea 
ha preso il partito di non venire per queste parti. » Io 


cipe Doria e della sua eccellentissima Casa , tanto amata e riverita 
nella città - lucri, non posso qui tacere come io al paro d’ogni al- 
tro io quella gr.nl tainiglia e nell’eccelso suo Capo ravviso il riflesso 
e i pregi dei molti e valorosi suoi maggiori, non il difetto di qual- 
cuno. Di che fia pegno a me ed a tu.lli la cortese e giusta risposta 
onde l’islesso Principe volle onorarmi, per la bocca dei padre 
Saccheri prolessore all' Università romana, facendomi dire: Scriva 
pur liberamente; perchè la storia esser dee maestra di verità. 

Don Louis de Reulesi ns, Carta a D.Juan de Austria. Roma». 
15 de dicembre 157 1 , pubblicata dal Rosell. cit., p. 23.1. 
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penso che la generosa nazione Spagnuóla, onorata di 
tante glorie, conosciuti tali disordini di Giannandrea e 
questi tranelli de’ cortigiani, non vorrà farsene malleva- 
drice, nè chiamarsene partecipe, nè giurar sulle parole 
dei bugiardi per dare una mentita a san Pio. u * 

XVI. — Dopo ciò resta chiarito, così per le generali, 
l’andamento delle squadre cristiane nella gran giornata 
di Lepanto: quando gli alleati, contro il voler dei regi 
consiglieri, costretti dalla necessità perchè assalili dai 
Turchi, dopo cinque ore di combattimento dalla se“ 
sta a vespro, favoriti dal vento, dalle galeazze, dalle 
artiglierie e dalle riserve (che furono le quattro cagioni 
principali della vittoria) prostrarono per sempre la po- 
tenza navale degli Ottomani. Imperciocché di tutto quel 
numeroso naviglio, che aveva corso in più partite tutte 
le marine del Mediterraneo, dall’Egitto alla Spagna, non 
tornò indietro a Costantinopoli altro più che venticin- 
que galere e venti galeotte di Luccioli. Il resto rimase 
alle Curzolari: di legni grossi e piccoli centoselte arsi 
o sommersi, centotrenta presi, quarantamila tra sol- 
dati e marinari uccisi, ottomila prigionieri, morti quasi / 
tutti i capitani di conto, e liberati dalle catene die^ 
cimila cristiani. Al qual glorioso line tulli, come ho 
detto, si adoperarono tanto animosamente e con dimo- 
strazione di così gran valore, che non si finirebbe mai 
se si volessero ricordare ad una ad una tutte le prove 
ammirabili che ogni nazione, ogni squadra, e quasi 
ogni soldato in quel benedetto giorno dèlie della sua 

virtù. Ciò non pertanto se a me non si conviene più 

/ 

Rosei. t„, p. 150: « Culpa fuède nwtlra Corte, o per mey<r de- 
cir del reij Feline II. » E p. i50:« Mario imporriate» i,os mos'ramos 
en causa r’ opna ; pnes pwHentlo culpar a lo» exlrafius, no » hacemo* 
responsnbles ile lodos aquilini yerros. » — Bravo! — 

Vedi sopra le uiie proteste, p. 35, e 223. 
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stendermi, nè ripetere ciò che i Veneziani e gli Spagnuoli 
da lontano tempo hanno detto delle cose loro, verreb- 
bemi certo apposto a gran difetto se mi rimanessi dal 
contare in questo luogo, delle nostre almeno, i fatti più 
belli e gloriosi, di che mai prima non si è fatto quel 
conto che se ne doveva. 

/ E innanzi tratto riguardando alla nostra Capitana 
; ed a quella eletta schiera di prodi che vi erano di 
presidio o v’ entrarono per soccorso , siccome Pompeo 
Colonna* il cavalier Romegasso, Orazio Orsini da Bo- 
marzo, e Virginio Orsini da Vicovaro, Pirro Malvezzi, 
il conte Berardi, Michele Bonelli, Flaminio Zambeccari, 
Cesare Cavaniglia, Lelio dei Massimi, Gabrielli, Naro, 
Fabi, Frangipani, Accoramboni, Ridolfini, e tanti altri 
cavalieri di sangue e di valore provatissimi, io non so 
come degnamente lodare le tante e si chiare prove di 
virtù militare, per le quali si resero degni di stare al 
paragone di qualsivoglia degli antichi trionfatori che 
nella loro patria salissero al Campidoglio. Temerei anzi 
di scemar la grandezza loro, se nessuna ricordanza ne 
lasciassi agli avvenire; e meritarmi biasimo di teme- 
rità se pensassi colle mie parole agguagliarne i meriti. 

La qual difficoltà mollo più mi sgomenta quando ri- » 

, penso a Marcantonio Colonna , il più grand’ uomo del A 
suo tempo, colonna saldissima del Cristianesimo, del- 
l’ Italia, e di Roma: dal cui senno e valore deve la po- 
I ‘ sterità riconoscere la grande vittoria. Egli a stringer la ‘ 
lega, egli a conservarla, egli a trovare il danaro, egli 
a quietare le risse dei soldati, egli prima di ogni altro 
al convegno di Messina, egli ad assicurare la congiun- 
zione dell’armata, egli a ritenere in fede i Venezia- 
ni, egli a vincete il partito della battaglia, egli a pre- 
vedere in chiari termini la vittoria, egli a mettere 
la ragione in capo agli Spagnoli, egli ad impedire 
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la guerra intestina , egli a condurre i discordi sul 
campo della battaglia, egli a sostenerli nella mischia: 
sempre esposto ai maggiori pericoli, non solo nel co- 
mandare e provvedere ai bisogni della sua galera, ma a 
quelli di don Giovanni e di tutta 1’ armata.’* 4 Il perchè 
non volle mai discostarsi dal fianco di Sua Altezza, nè * 
per inseguir galere già vinte, nè per iscuolersi di dosso 
galere moleste, che lo stringevano per fianco e per 
poppa : ma sempre fermo alla sua posta ebbe animo di 
ributtare la galera di Pertaù, di opprimere quella dei figli 
y.d’ Aly, di sottometterne un’altra, e finalmente Insieme con 
Ja reale di Spagna di conquistare la nave almirante dei 
Turchi. Nella quale, a grande stento, morti già set- 
tanta de’ suoi, quasi tutti uomini di conto , oltre ai molti 
feriti; e fra essi Orazio e Virginio Orsini che poco di poi 
si morirono, e Fabio Graziani che gli cadde trafitto al 


450 Marcantonio Colonna, Lotterà al cardinale Spinosa (origi- 
nale). Arch. Col , Armata nat ale, carte sciolte, n' 85: 

« La vichria que Dio s ha dado a la Chnstianidad y a Su Mnje- 
stad creo que hnbrà obrado que Su Slojeslad vea que el ano pattatiti no 
fue yo loco del lodo : pues teniamos quarenta vaxeles de ventaja al ene- 
mitjo, y ahora se ha ganudo a la par. Tambien creo que la contlusion 
de la Liga no aporlò dono a la Indad ni al servino de Su Mujestad. 
Assi mismo el parecer, que yo este ano en lodas la s occasione s he dado 
al Striar don Juan; el qual con mucha prudenria i valor ha guiudoeste 
negano. V. S. Illustrissima crea que si Su Allena siguiera la opinion 
de algunos se volviera con poca honra.' Loada sea la bondad de Dìos 
para siempre. Supplico a V. S. Jllfha se acuerde de la protecion que. 
de mi tornò y ha tenido, pues yo no dexo de kacer lo que devo. Y con 
este le beso las manos. Dios nuestro Seiior guarde i prospere su llluta 
persona. 

De Petalà, 9 de octubre 1571. 

Su mojor i mas aficionado servidor de V. S. lllma que B S. M. 

M. A. Colonna. 


• Queste poche parete Sun pregne di senso, e mostrano a che tendcrano ì consiglieri 
di Sua Al tozza. 
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fianco, e poco lungi di là il conio Berardi parimente 
morto, e Troilo Savelli, e il cavalier Sangiorgio, e Mi- 
chele Bonelli feriti, egli entrò al tempo stesso dalla mez- 
zania quando don Giovanni v’ entrava per prua. 

Nel qual lungo e sanguinoso conflitto, quantunque 
del continuo in mezzo a influiti tiri di frecce, d’archi- 
bugi e di cannoni, come è da credere, più volle preso 
di mira, nondimeno intatto e senza una minima offesa, 
nella persona e nello stendardo, restò da Dio preservalo; 
perchè- la Cristianità avesse con tanta vittoria la compiuta 
allegrezza della conservazione del suo più forte ed ono- 
ralo campione.” 0 ' Di che fan fede non solo le testi- 
monianze qui prodotte per mantenerlo in possesso di 
quella gloria che alcuni vorrebbero in parte almeno to- 
gliere a lui, e farla propria ad altri; ma anche la parola 
che egli, come onorato cavaliere, ne mandò modesta- 
mente al Cardinal di Sermonela; e che ancora si con- 
serva di suo pugno scritta in questo tenore: 1,1 « Posso 

'“•Gratianus di., p. 221 et 223. 

Laderchius cit , p. 503 e 512. 

Paruta di., p. 256. 

Adriani eit., p. 885. 

Sereno di., p. 207. 

Caracciolo cit , p. 38. 

Arch. Caetani cit. in più relazioni. Vedi sopra, note 88, 
•91, 92, 99 e 101. 

Roseli., cit., p. 120: « Colono se dhtìnguiò entre lo s demas por 
su firmtsa i serenidad. t E p. 107: «t Colono resistiò con fortaleia 
diynn de sus anlepasados. » 

,SI Marcantonio Colonna al Cardinal di Sermonela, lettera 
scritta dal porto di Dragomestre, Il ottobre 1571. Arch. Caetani 
cit. Di questa tenera ne produco solamente un brano per non to- 
gliere nulla di pregio alta pubblicazione che intende a fare il diligen- 
tissimo signor Giovan Battista Carinci , archivista meritissimo di 
casa Caetani. Si noti che quel giuntnmenle conquistata è spagnoli- 
smo d’ uso in quel secolo, per significare, insieme, a un tempo, da 
-ambedue conquistata. 
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con ragione arrogarmi, non solo per la fattura della 
lega, ma anche per la conservazione di essa, e per la 
opinione ferma di doversi combattere 1’ armata nemica, 
d’avere io superalo infinite difficoltà ed esser venuto a 
questo memorabile effetto.... Dalla mia Capitana si è fatto 
quanto più non si poteva: poiché oltre all’aver sostenuto 
il maggior impeto dell’ armala nemica che seguiva la 
loro generalizia (combattuta da don Giovanni e da me, 
e giuntamele conquistata) venne ad investirmi un’altra 
buona galea di fanale, con una galeotta di fianco, ed una 
galea da poppa, che mi ammazzò alcuni appresso, senza 
esser tocco nè io nè lo stendardo di Sua Santità. Cosa 
invero miracolosa. » 

La Padrona comandata dal signore Alfonso d’ Ap- 
piano, sulla quale era Gianpaolo Berardetli di Spo- 
leto, capitano di chiara fama ai suoi tempi, 1 ” quan- 
tunque non gl’ incontrasse combattere nella prima 
fila, pure tanto opporlunatamente si mosse con le ri- 
serve, e venne in mezzo alla battaglia, che riparando ai 
danni ed alla stanchezza di chi aveva sino allora com- 
battuto, risedendo dai nemici la persona e la galera 
d’ Ascanio della Corgnia, e fulminando la capitana del 
Turco, si meritò nella pubblica opinione lode grandis- 
sima perla parte che ebbe all’ esito felice della pugna. ”* 


■ 3S Monaldo Monaldesciii, Commentarj storici e cose^ot abili di 
Orvieto, In— t. Venezia, 1581, lib. XIX. 

123 Thoanus Augustinus, Hisloriorum sui temporis, iu-fol. Lon- 
dra, 1733.1. Ili, lib. L, n° 4, p. 48, lin. 32. 

Adriani cil , p. 886, in fine. 

Marchesi, Galleria dell ' onore cil. 

Ritratto d’ una lettera scritta all’ ambasciador cesareo del- 
1* armata. Foglietto volante di quel tempo, stampato in Roma. Bibl. 
Casanat., Misceli, in-4, voi. 776, n® 26. 

Aneti. Caetani cil., Lettera del 9 ottobre. 
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La Soprana e la Serena, che avevano per capitani 
Antonio d’ Ascoli ed Ettore Caraffa, e per duci delle 
fanterie Ippolito Tebaldini e Pirro Malvezzi, entrarono 
anch’ esse con la squadra del soccorso nel combattimento; 
e poi si volsero insieme ad afferrar galere di Turchi che 
nel trambusto cercavano la fuga.' 1 * 

Il cavaliere Olgiati e il capitano Zambeccari, come 
stettero sempre con la Reina appresso alla Capitana, 
così parteciparono di tutte le fatiche e onori di quella. 
Fabio Gallerati, e Giannantonio Gigli, nell’ala sinistra 
coll’ Elbigina, dopo molle prove di squisito valore, si 
affrontarono con la capitana di Rodi, galea di fanale, e 
la sottomisero : facendovi ricco guadagno, per esser quivi 
gran parte del danaro dell’armata nemica .'* 5 

Diè saggio di sè al paro d’ ogni altro la Grifona del 
Papa, ove erano Onorato Caelani generale delle fanterie, 
Alessandro Negroni, e il cavalier Sereno; ai quali toccò 
in sorte punire Caracossa, ed Aly, principi di corsari, e 
crudelissimi nemici del nome cristiano. Costoro avevano 
già nella mischia battuta la galea del capitan Benedetti 
di Corfù, e ributtata quella del capitan Buzzaccarino di 
Padova; quando a un tempo investivano la Grifoua, 
l’uno per prua, e l’altro per fianco. Onorato sostenne 
con parte de’ suoi l’assalto del primo sulle rambale, sino 
a che non sottomise all’ abbordo la galeotta d’ Aly. Ma 
quando, morto il corsaro, quella fu doma; allora con 
maggior-fmpeto sdruci nell’ altra. E senza che mai turco 

154 Successo dell* Armala cit. alla nota 109, p. 3, lih. 45. 

Bibl. Casanat., Misceli, in-fol., voi. 157, u‘ 16. ‘ 

,s,s Arce. Caetani cit., Lettera del signor Onorato Caelani al 
Cardinal di Sermoneta del 9 ottobre. 

. Ritratto di una lettera scritta all’ ambasciador cesareo dal- 
l'armata, in-i. Roma, 1571, e p. 3 in med. 

Bibl. Casanat., Misceli, in-4., voi. 776, n° 12. 

Sereno, p. 227 in principio. 
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alcuno non potesse metter piè nella Grifona, tanto quivi 
combattè, che ucciso Caracossa da una archibugiata di 
Giambatista Cortesi, e caduti tutti gli altri, da sei in 
fuori, la galera fu presa. Non ignoro che il Dionigi vor- 
rebbe togliere questa gloria alla Grifona del Papa, e 
darla ai Padovani; producendo a favor loro il giura- 
mento d’ un tale Olzignano che, ferito in faccia di frec- 
cia e rotta la coscia di mitraglia, poteva ben in quel 
giorno giurare de’ suoi dolori e sfinimenti, non già delle 
conquiste e dei fatti altrui. Non dissimulo come il Dogiioni 
vorrebbe che il Benedetti, ucciso in singoiar certame e 
uccisor di Caracossa, facilitasse almeno al Caetano la 
vittoria.**' Anzi ne deduco quanto ciascuno si studiasse 
per onore suo di esser tenuto il vincitore di codesto 
pirata, e come ambedue gli autori citati confermino 
almeno in parte quel che ne dicono del tutto in favor 
della Grifona le molte testimonianze che qui produco.*” 

136 Nicolò Dogliosi, Hisloria Venetiana, in— t. Venetia, 1598, 
p. 869. 

Bartolomeo Dionigi, Storie del mondo, continuazione del 
Tarcagnota, in-4. Venelia, 1598, t. V, p. 408. 

437 Adriani cit., p. 885, C. 

Tucano cit., p. 48, in med. 

Sereno cit., p. 197, 200, 204. 

Arch. Gaetani cit., letl. del 9 ottob. 

Ritratto cit., p. 3. 

Successo cit., p. 3. 

Coleccion de Documentos cit., t. Ili, p. 218, Relation de la 
batalla de Lepanto: « La Grifona del Papa imbistió con Caracosa ; y 
aunque tenia una galeota de soccorro fae entrada « Caracosa muerto. » 

Archivio Centrale di Stato in Firenze, carte Strozziane, Co- 
dice 1027, Lettera di Fortunato Scipione Corbinelli a suo fratello, da ' 
Porto Candela alli 10 ottobre 1571. Conferma il fatto cbe Caracossa 
fu vinto dalla nostra Grifona. 

Appresso nota 130 e 134. 

Rosell., p. ni. Si noti cbe il capitan Cortesi era romano, e 
stava sulla Grifona. Non già spagnuolo, nè di nome Corlès. 
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Il Caetano ebbe due colpi di fuoco e Ire saette, senza • 
alcuna ferita, per essere ricoperto da capo a piè di maglia 
odi piastra a botta di archibugio: altri nondimeno vi la- 
sciarono la vita, e molti toccarono onorate ferite, come 
il predetto Cortesi, Adriano de Virgili e Paolo Durante, 
tutti gentiluomini romani. La Grifona menava seco 
rimbarchiate a rovescio le due prede, quando all’im- 
provviso si udirono sulla diritta le artiglierie di Lnc- 
ciall, che malmenava le poche galere abbandonate da 
quella parte. Allora Onorato, tronchi con la scure i 
rimburchi, e lasciata ogni cosa in preda a certe galere 
che venivano appresso, 118 volse di tutta lena a soccor- . 
rerle. Ed essendo stato dei primi a far impeto sopra il 
Tignoso, ricuperò prima la Fiorenza e poi la Piemon- 
tesa; che passate a fil di spada, mostravano il ponte 
pieno di soldati cristiani condotti a morire sotto al ferro 
ottomano dalla marinaresca bravura di Giannandrea. 1,9 
Onorato restituì 1’ una al conte di Leiny, generale del 
duca di Savoia, che indarno ivi ricercò il prode capi- 
tano Ottaviano , indarno il signor Chiaberto di Scalenghe . 
dei signori di Piossasco, e Cesare Provana dei signori 
di Leiny, e il cavaliere di Sanvitale, e tulli gli altri 
ufficiali di quella : trovò soltanto vivo don Francesco 
di Savoia ; ma cosi concio in sul capo, che da li a poco 
morissi. L'altra poi, che era tutta ancora macchiata del 
sangue dei nostri, se la menò sempre seco fino a Santa- 
maura: ove, vedutala non più atta a navigare, per or- 
dine di Marcantonio bruciolla. Il fuoco la purgò dalla 


,s * Sereno cit., p. 103 in fine. 

<ìJ Gioffredo, Storia delle Alpi marii lime, ext. ini. Mon. Hist. 
Patrie, in-fol. Torino, 1839. Script., t. Il, p. 1355. 

Adriani cit., p. 892. 

Sereno di., p. 204. 

Arch. Castani, Lettera del 9 ottobre cit. 
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macchia di contaminazione ricevuta nel contatto dei 
nemici. Le due galere di Caracossa e d’ Alv, saccheg- 
giate dai Napoletani e più altri, per sentenza di don Gio- 
vanni, furono restituite alla Grifona ; che non ne cavò 
utile alcuno, eccetto la fatica di rimburchiarsele in 
trionfo sino a Messina. 139 

Le altre galere della squadra papale vinsero cia- 
scuna la sua nemica : e tra le conquiste degne di me- 
moria devo specialmente ricordare quella che fece 
Ruggero degli Oddi da Perugia. 11 quale, dopo aver 
combattuta e presa una grossa galera, riconobbB agli 
stemmi, alle pitture, e a molti segni essere quella 
stessa capitana del Papa che dodici anni prima avevano 
i Turchi presa nella sanguinosa giornata delle Gerbe. 
Ancora poderosa e forte, come tutte le romane co- 
struzioni, serviva di capitana ai nemici. Il sangue del- 
1’ Orsino fu dal valore del Colonnese e de’ suoi in quel- 
l’ istesso giorno vendicalo. '4' Ecco la prova di questi 
fatti nella lettera originale di Marcantonio al Papa, 
scritta P istesso giorno della battaglia. 131 

« Snio e Buio Padre. 

» È piacciulo alla bontà e gran misericordia di Dio 
esaudire le calde et sante orationi della Santità Vostra, 
perchè hoggi 7 de ottobre, festa del Signore, Sua Di- 
vina Maestà ne ha voluto dare vittoria nell’essallazione 
della sua vera Fede. 

> Il Serenissimo signor don Giovanni, così figlio del 
suo cristiano e valoroso padre, è stato sempre fermo in 

150 Sf.he.no, p. ;ot. 

151 Arch. Caetani, Lettera citala del 9 ottobre, e la seguente. 

133 Ari h. Col., Minuta originale di Marcantonio Colonna che 

scrive a Papa Pio V l' istesso giorno della vittoria. Carte sciolte, 
n° 85. — V. sopra, p. 152. 
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questo santo proposito: et così essendo certi che l’ini- 
mico era in Lepanto ci incamminammo a quella volta, 
et all’ uscir del sole si scoperse l’ armata turca che vi- 
stasi forte et fortunata se ne veniva ad incontrarci. La 
nostra armata col gran valore et somma prudenza del 
signor don Giovanni si mise all’ ordine, mettendo avanti 
le sei galeazze , et cosi ne riscontrammo verso le ore 1 8 : 
e per cinque hore continue se combattè: al fin si ottenne 
la desiderala vittoria. Et alcuni vasselli inimici et per Le- 
vante et per Ponente si misero in fuga; che credo che 
di 220 che erano non se ne sien salvati 40. 1 quali me- 
glio credo che fuggiranno la faccia del suo Padrone, più 
che non hanno fatto la nostra. Pensano seguitar la vitto- 
ria tanto quanto la stagione et la commodità che si liavrà 
lo comporti. 

» Tutte le galere della Santità Vostra hanno fatto il 
debito: il signor Honoralo nella sua, il signor Alfonso 
luogotenente di Sua Altqpza, et cosi quella dove era 
monsignor Commissario. Quanto alla Capitana il signor 
Michele, il duca di Mondragone, il signor Pompeo Co- 
lonna, signor Romegasso, et tutti; talmente chè non si 
potria dir meglio, et si farà la lista delli feriti et morti, 
et cosi della battaglia più distintamente. 

» 11 cavalier Sangiorgio è stato ferito, et così il si- 
gnor Horalio Orsino et il fratello di monsignor Camaia- 
no, il signor Pirro Malvezzi, il marchese Malaspina et 
tutti in somma, chè io non vorrei far torto a nullo, lo 
et lo stendardo di Vostra Santità stemmo in tal modo 
illesi, che parse cosa di miracolo. Il signor Michele fu un 
poco ferito , ma certo lo ha fatto tanto bene che più non 
si poiria desiderare. Mando il signor Romegasso membro 
principale di questa vittoria, a darne conto alla Santità 
Vostra più particolare; et lascerò di fare altro raggua- 
glio, come havevo detto di sopra. Al signor Pompeo, 
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che verrà a congratularsene, spinto dal desiderio di ba- 
ciar li piedi alla Santità Vostra e dall’ amore che a me 
porta Vostra Santità , non li creda altro se non quello 
che io le dirò: che io mi sono soddisfatto in tutto di 
quanto devo all’ obbligo che ho e che devo alla salda 
confidenza che la Santità Vostra ha tenuto di me. E così 
prego Iddio che mi abbia da trovare a molte vittorie cri- 
stiane. della Santità Vostra , alla quale bacio li suoi pii 
piedi, pregandole lunga vita. 

» Da Petalà, li 7 ottobre 1571. 

è 

» M. A. Colonna, t 

« Li padri Cappuccini si sono portati mirabilmente. 

Il Cardinal Ruslicucci dirà a Vostra Santità una gratia 
che io desidero per il signor Romegasso: la supplico a 
non mancarmi , per quanto ha cara la mia servitù. Le 
dodici galere di Vostra Santità hanno pigliato dieci galere 
turche, et la sua Capitana, oltre una che ne prese, fu • 
unita all’acquisto della generale inimica. Si è ricupe- 
rata la capitana del Papa persa alle Gerbe. » 

In tutte le quali fazioni i soldati romani tal opera 
vi fecero che ben si parve il carattere antico impresso 
sul corpo di questa milizia: cioè di combàttere per 
onore non per mestiero, per debito non per guadagno. 
Imperciocché tra tanta ricchezza di arredi, di vesti- 
menta, e di danari, quanta n’era sull’armata nemica, 
non si udì tra loro nè richiamo nè ruberia. Tornarono • 
alle loro case più poveri che non ne fossero partiti,‘e 
lasciarono a chi ne volle gli utili; mirando soltanto a 
vincere i nemici, ed a soccorrere gli oppressi. 

Altri soldati e marinari fecero bottino cosi grande 
d’ ogni cosa ed ebbero alle mani tant’oro, che sdegnavano + 
di più toccar l’argento, e di ricevere il resto nello spen- 


Digitized by Google 


2iG 


L1B. ir. — CAP. XVI. [7 ottobre (574.] 

dere. Al contrario Marcantonio, per onore di don 
Giovanni e per quiete degli altri, vietò ai Papalini il 
sacco della reale del Turco; e lutti gli schiavi rasse- 
gnò, come se non fossero suoi. Il Gaetano, per riscuo- 
tere dalle mani di Lucciali la Fiorenza e la Piemontesa, 
abbandonò il ricco bottino di Caracossa e d’Aly. E la 
nobiltà di questi ed altri esempi era talmente dai capi- 
tani trasfusa negli animi dei più minuti soldati e fami- " 
gli, clic essi pure in fatto di guadagnerà tanto si mostra- 
vano di parole e di tratto delicati, quanto si potrebbe 
aspettare da’ cavalieri. Ecco come scriveva, in rozze 
frasi e nobil sentenza, allo zio del suo padrone un ser- 
vitore di Onorato Gaelani, imbarcato sulla Grifona: 1 ’* 

» All’ illustrissimo. e reverendissimo padrone mio 
osservandissimo il cardinale di Sermouela.— flora con 
T ajuto de Dio senio arivali a questa santa giornata, e 
a gasligar questi cani: che n’avemo fatto'^un flagello 
tale, che non averanno mai più animo nè cosi granne 
ardire, come avevano. E avemo havuto tre galere ad- 
dosso alla nostra galera, e semo stali li primi a inve- 
stire. E haverao avuto Caracozza che dicono che è prin- 
cipale corsaro : e con l’ ajuto de Dio, il Signore ( Onorato ) 
s’ è portato valorosissimamenle, e non ha havuto mal 
nessuno. Sta benissimo con tutti quanti noi altri. Il capitan 
Tullio è morto. Si sono falli gramissimi buttini: ma noi, 
che haverno atteso a commattere, non havemo buscato 


151 Rosf.ll., cit., p 1 1 1 : « JVo havia hnmbre que se predasse de 
gastur monella de p'aia , si no e> quines ; ni Lurase de regalear eri 
vada que rompi ase. » 

Torres y Ar.un.ERA, Chrnnir., in-fol , p. 19. 

Prkscott di., l. Ili, p. 3n0. 

,5 ' Vitale ('.asolo al < animale di Sermonela, dal porto di Santa 
• Maura, 8 otinbie 1571, auioj'ralo nell'ARCH Caetaki. * 

Vedi appresso, p. 261, nota 151. 
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nulla: ma havemo assai aver la sanità. Ora che bave- 

» 

Uio cominciato a incarnarci, faremo qualche altra cosa 
bona. Non le dirò altro, se non che starno benissimo 
tutti, e allegramente: in questo le bacio la mano. Dal 
Porto di Santa Maura adì 8 di ottobre, di Vostra Signo- 
ria illustrissima humilissimo Servitore, Vitale Casolp. » 
Ora la qualità del mio argomento stringerai a toc- 
care alcune cose dei prelati e dei cappellani, che Marcanto- 
nio condusse all’ armala. Dirò per ordine: e prima di 
monsignor Paolo Odescalchi, uditore della Camera, visi- 
tator generale dello Stato, nunzio già alla corte di Spa- 
gna sotto Pio IV, eletto da ['io V per vescovo di Penne, 
c nuricio apostolico sull’ armata della lega: quivi egli 
si mostrò destro e zelante, sostenne il parlilo del com- 
battere, non solo nel consiglio di guerra e nei discorsi 
privali, ma anche dal pergamo della chiesa cattedrale di 
Messina, alla presenza di quasi tutti i soldati e marina- 
ri, che lo udirono."” Monsignor Domenico Grimaldi, 
commissario della squadra papale, dopo aver soddisfatto 
all' ufficio suo con molta lode, volle nella grande gior- 
nata farsi conoscere dai soldati non meno nell’economia 
esperto che nell’ armi. Sovrapposta alla toga la coraz- 
za, con un grande spadone si cacciò nella mischia, e 
menò le mani fino a che non fu dichiarata la vittoria. 
Dopo la quale veduti nella sua galera due soldati a con- 
tendersi l’onore d’aver fatto un prigioniero, egli con 
tanta prestezza entrò di mezzo a dividergli, che avendo 
appena preso quel turco, là presso alla scaletta di poppa, e 
fallo prova di levamelo, sfuggirongli i piedi; c caddé in 
‘ un tratto giù nel profondo del mare. Senza alcun dubbio 
si sarebbe affogato coll’ elmo e corsaletto che aveva in 

l5! Uchf.lii, Ital. Sarra, t. 1, p, 1151. 

Si.hf.no di., p 155. 

Vedi sopra, noia 61, e 61. 
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dosso, se per sua fortuna cadendo non avesse tiralo seco 
quel turco. Il quale stretto da lui sott’acqua, per noi/ 
morire insieme, dovette dar mano a salvarlo: esperto 
nuotatore si acconciò sotto al ventre del Prelato, e 
tanto sbracciò di nuoto sostenendolo e traendolo fuori, 
che* i marinari della galera poterono ricoverarli a bordo 
ambedue. **• 

Anche i cappuccini, che il Papa aveva messi nelle 
sue galere, perchè i soldati e i marinari n’ avessero 
esempio di pietà e soccorso di religione, non solo mini- 
strarono i sacramenti e fecero cuore ai guerrieri; ma 
nel fervor della minchia, esposti a ogni pericolo, stet- 
tero intrepidi all’ assistenza dei feriti , al conforto dei 
morienti, ed alla prova di quella sublime carità che le 
storie , le leggende , e per Fino i racconti dei romanzieri 
tanto hanno nell’ ordine loro commendala.'” Un frate 
Marco di Viterbo, colpito da più moschettate che gli tra- 
passarono la tonaca, restò illeso:'” un altro ferito di 
freccia nella gamba, dopo alquanto tempo morissi:'” 
qualcuno sin dal principio della battaglia salì al calcese 
in cima all’albero, e quivi stelle, affinchè i soldati 

<5 « Augustinds Oldoinus, Athenceum Liguslicum, in-4. Perugia, 
1680, p. 157. Quivi si dice che le sue lettere d' affari stavano in un 
codice del card. Bernardino Spada. Indarno da me ricercate. 

Ughelli, t IV, p. 743, vescovo di Savona, di Cavaglione, e 
vice-Legato di Avignone. 

Sereno cit., p. 209. 

Sammartani, Gallia sacra etc. 

< 31 Z icharias Boverius, Ann. Cappuccinorum, in-fol. Lione, 1632, 
t. I, p. 714. 

li. Generale de’ Cappuccini, Lettera originale a M. A. Colon- 
na, con che gli raccomanda i suoi frati messi per ordine di S. Pio 
all'Armata. Arch Col., carte sciolte, n° 110.— Copia presso di me. 

, *' i Sereno, 213. 

1:9 Boverio, 714. 
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meglio De udissero l’ esortazioni: qualch' altro di qua 
teneva mente all’ ufficio suo, e di là guatava attorno 
se pur venisse il caso della necessità, che gli facesse le- 
cito di pigliar l’armi, e satisfare al pizzicore di dare, come 
gli altri davano, addosso ai Turchi. Il qual caso come 
parve al padre Anseimo da Pietramelara che fosse venu- 
to, perchè dopo molla uccisione di Cristiani la galera sua 
era piena di nemici, cosi afferrò con ambe le mani un 
roncone: e invece d’ elmo crinito e di corazza lucente, 
camuffato di aguzzo cappuccio e di bigio saione, non 
altro mostrando che il ferro acuto e T ispida barba, con 
sì fiero piglio e di tanto furore avventossi contro i ne- 
mici, e cosi grande spavento mise nelle anime loro al 
solo mostrarsi, che dopo aver co’ suoi manrovesci stra- 
ziato sette turchi , cacciò tutti gli altri in fuga, o spinseli 
a gettarsi nel mare; senza che nessuno s’ardisse affron- 
tarsi con lui. L’ annalista Boverio ne fa sapere che 
frate Anseimo raccontando il suo fallo in Roma al 
Papa, il fece sorridere. 

Nel tempo però che queste cose succedevano, il \ 
santo Pontefice con molte orazioni chiamava l’ assi- 
stenza di Dio sopra ai suoi figli, e le celesti benedizioni 
sopra l’ armi cristiane. A tutte le pie persone, e più agli 
ecclesiastici, faceva dire che orassero con fiducia, e ne ve- 
drebbero gli effetti. L’ Altissimo il volle non solo esau- 
dito, ma lieto con la nolizia i anticipata della vittoria. 
Imperciocché stando quel giorno sette di ottobre nelle 
ore pomeridiane con monsignor Bartolommeo Bussott» 
tesoriero, col Cardinal Cesis, e più altri famigliari, im- 
provvisamente appartatosi da loro cogli occhi levati al 
cielo, pieno di giubilo, e mostrando sui tratti dello 
scarno sembiante l’ impressione del superno lume, ri- 
volto al Tesoriero, gli disse: Andate, monsignore, non è 
tempo di altri affari : ringraziatene Iddio che T armata 
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nostra, affrontatasi con la nemica, ha guadagnato la vit- 
toria. uo 

XVII. —In quella i nostri generali, da vincitori 
spaziavano sul mare, ovunque s’ era combattuto. Dopo 
avere rimessa ogni cosa in punto, e dato ordine che 
niente restasse di che il nemico si potesse giovare, con- 
ducevano le dugenlo galere cristiane , e . le turchesche 
pressoché di egual numero conquistate , al porto o me- 
glio direi alla sicura baja di Platèa, che oggi dicono Pe- 
talà, in terraferma dell’ Epiro, presso la foce del fiume 
Achelòo, sei miglia dal luogo della battaglia. Colà prima 
di tutto pubblicamente furono rese le dovute grazie a 
Dio per il gran beneficio che in quel memorabil giorno 
si era ricevuto: e poi non aitro si fece, per tutta quasi 
la notte, che visite e congratulazioni; concorrendo tutti, 
generali, colonnelli, capitani e venturieri sulla galera 
di don Giovanni. 11 quale con affetto di cuore incompa- 
rabile li abbracciava, e pur li ringraziava delle valo- 
rose prove onde l’ avevano sostenuto. Quando venne 
a rallegrarsi insieme con gli altri il vecchio Seba- 
stiano. generale di Venezia, prima che Marcantonio po- 
tesse profferir parola per indurre don Giovanni a con- 
donargli in quel giorno ogni passalo disgusto, già il 
regio giovane correndo con allegrissimo viso avevaselo 
stretto tra le braccia. Nel quale amplesso, invitato anche 
Marcantonio a fraternamente rallegrarsi, con loro , tutti 
tre insieme i tre generali della lega, alla presenza del- 
l’armata, si baciarono in fronte. Il viril romano , il gio- 
vanetto spagnuolo, e il vecchio veneziano espressero 
con quel bacio la letizia di tulle l’ età. 

1,0 IÌ 01 .I.ANDISTI, Ada S'inctorum, die 5 maij, Vita beati Pii Pa- 
pa quinti, cap. IV, § ;9I, p. 688, edizione di Anversa. 

Cvtena, Vita del beato Pio V, in— 4. Roma, 1586, p. 195. 

Caracciolo cit., p. 54. 
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Il vento, die nel giorno due volte era saltalo da le- 
vante a ponente, si girò per maestro: e coll’ avanzar 
della notte tanto crebbe, e portò si gran pioggia, in 
mezzo a tuoni e lampi e gonfiezza di mare , che se av- 
venuti non si fossero in quel porlo così vicino e ca- 
pace per tante navi quant’ erano le vinte e le vinci- 
trici, sarebbero andate tutte perdute. 

[8 ottobre 1571.] 

La mallina seguente però , riandando l’accaduto, 
stava ogni uomo attonito e stupefatto, come se avesse 
sognalo. Imperciocché richiamando da una parte alla 
mente le difficoltà della lega, la tarda unione, lo stento 
della partenza, il successo delle Gomenizze, la contra- 
rietà dei consiglieri , la ritirala di Giannandrea, e la 
inestimabile opinione che si era fatta prevalere della po- 
tenza del Turco; e dall’altra riguardando tante navi cat- 
tivale, tanti schiavi alla catena, tante armi, tanti arre- 
di, tante ricchezze; non pareva possibile che alle loro 
mani così d’ un tratto fossero tulle venute. 

Ma più d’ ogni altra cosa li riempiva di maraviglia 
il gran numero di cadaveri che il mare, sazio della in- 
gorda sua preda, aveva gonfiati, e messo al sommo; e 
il vento talmente spinti ed ammassati alla spiaggia, che 
quanto giungesse la vista non altro scoprir si poteva che 
ignude teste di turchi. Là erano gli sforzali e i marina- 
ri, e continuamente pescando cavavano danari, vesti- 
menta, arredi e molle altre cose che a galla ad ogni 
muover di onde apparivano, tra mezzo alla densa ca- 
terva dei morti. Nel qual tempo volle don Giovanni tor- 
nare con Marcantonio, e Giannandrea, e poche altre galere 
n rivedere il campo; che ben si poteva disccrnere al 
fosco colore che l’ acqua ancor manteneva nel luogo del 
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tremendo conflitto. Non altro ritrovarono che rottami e 
cadaveri trabalzati sull’ onde; e due galere turche ab- 
bandonate, 1’ una già quasi tutta consunta dal fuoco; e 
l’ altra talmente nelle secche incagliata che Marcantonio, 
quantunque con la sua galera gli desse tre strappate, 
non potè cavamela. Laonde, tolta l’artiglieria, e la- 
sciatala saccheggiare alle ciurme, fece tutto il resto bru- 
ciare. Tornati poi al porto, diè don Giovanni il segno 
della partenza a tutta l’armata; e con quella si ridusse 
T islesso giorno a Santamaura, ove radunato il consiglio 
prese a ragionare di quel che dovesse farsi. E quantun- 
que alcuni con alla testa Marcantonio,’* 1 richiedessero 
istantemente di seguir la vittoria, di scorrere sino a Co- 
stantinopoli, o almeno riscuotere dai Turchi la Grecia; 
tuttavia tante difficoltà si opposero al generoso divisa- 
i mento, che non restò altro partito se non di tornare ad- 
dietro. Imperciocché da una parte non si poteva negare 
che l’armata non fosse piena di ferite e di squassi: “* 
scarsa di vettovaglie e di munizioni, dopo quel che se 
n' era fatto: e dall’altra i consiglieri regi pensavano 
che i disegni della loro corte dovrebbero certamente 


Arch. Col., Lettera di M.A. al doge di Venezia, t. IH, p. 4: 
« 1 Sei 1571 che fu il secondo anno della guerra, credo che non solo io 
concorsi al combaliere, ma che per me non si mancò di seguitare la 
vigoria: et questo è certo, e lo sanno ancor quelli che v’ erano. * 
Item, t. Il, p. 430. 

Fabio Mutinf.lli, Storia Arcana ec., in-8, Venezia, 1855, t. I, 
p. 103, Dispaccio dei 26 novembre 1571: « Marcantonio Colonna 
confessò all' ambasciador Sommo che le cose erano ridalle dopo la 
vittoria in tanto disordine et rovina, che di certo era impossibile far 
cosa alcuna : perchè non v' era più obbedientia, nè si faceva più giu- 
stizia, e tutto andava male. » 

Russell, cit., p. U8, Contarini, p. 55. 

Arch. Col., Armata Novale, carte sciolte, n' 89. 

Arch. Secret. Vat., Codice segnato De fcedere et spedi- 
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variare dopo la gran villoria. Rinascevano le gelosie, e 
le doppiezze; le trenta navi cariche di vittovaglia sotto 
gli ordini di don Carlo Davalos non erano più state ve- 
dute; don Giovanni chiaramente protestava aver ordine 
espresso dal Re di svernare in Sicilia; '*' e Giannandrea, 
invece di vergogna e di biasimo, toccava più che mai 
onori e riverenze dagli Spagnuoli. L’ istesso don Gio- 
vanni gli era sempre intorno; e sulla galera di lui ban- 
chettava gli amici, esclusi i Veneziani. “* Qual maraviglia 


tione Classi s Pii V contra Turcas , p. 67. — Quivi è la seguente : 

NOTA 


DEI MORTI E FERITI NELLA BATTAGLIA. 



MORTI. 

FERITI» 

Sull' armata di Sua Santità 

800 T~ 

1000 ^ 

Di sua Maestà 

2000 

2200 

De’ Veneziani. 



Ospitano di Fanò 

I 


Governatori di Galee 

17 

20 

Nobili di poppa 

8 

5 

Padroni 

5 

20 

Cappellani 

5 

3 

Cornili 

0 

20 

Scrivani 

6 

4 

Piloti 

7 

10 

Bombardieri 

113 

79 

Maestranze 

32 

38 

Compagni d‘ Arboro 

124 

118 

Scapoli 

925 

681 

Remieri 

2274 

2499 

Soldati 

1333 

1087 

« 

Totale 

Il . . 

7650 

7784 


ui Sereno cit., p. 219. 

Prescott, 111, 307. 

Rosell., Append., n° 15, Carta del Re y a su hermano. 
*" Caracciolo, p. 47. 
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che fosse allora deliberalo il ritorno; e che, chiamandosi 
contenti di quello che si era fatto, rimettessero il resto 
all’ anno futuro? 

Prima però di separarsi vollero in quel luogo ras- 
segnare tutto ciò che si era guadagnato nella battaglia ; 
e dividere la preda, secondo i capitoli e le consuetudini 
della milizia. Alla qual rassegna e partizione don Gio- 
vanni diputò Marcantonio, insieme con monsignor Gri- 
maldi commissario del Papa, don Francesco d’Ivarra 
commissario del Ite, ed il riveditore veneziano; affinchè 
di comune consenso facessero buona giustizia a cia- 
scuno. 

Messe adunque da parte le galere e le galeotte fra- 
cassate e inutili per bruciarle, si trovò esservi di legni 
venuti in mano degli alleati, galere centodiciassclte e ga- 
leotte tredici; in tutto centotrenta bastimenti buoni a 
navigare: cannoni grossi cenlosediei, petrieri diciolto, 
cannoni piccoli o sagri da sei libbre e più di palla du- 
gencinquantadue: turchi prigionieri, più volle rassegnati 
di mano in mano che dai commissari venivano scoperti, 
ancorché nascosti da molti per fin di guadagno o di pom- 
pa, settemila duecento e venti: e si diceva che ne fos- 
sero occultati altrettanti. “ 5 Intorno alle quali cifre, dato 

'“"Caracciolo cit., p. 51. 

àrch. Caetani cil., Lettera del signor Onorato al Cardinale, 
da Corlù 25 ottobre 1571. 

“• Sereno cit., p. 221. 

Caracciolo cit., p. 51. 

Catena cit., p. 200. » 

CONTARINI Cil., p 55 b. 

Arch. Castani cit., lett. 25 ottobre. 

Arch. Col. cil., l. 11, 227-218. 

COLECCION DE DOCUMENTOS cit , l. Ili, p. 

Arch. Col., t. Ili, da p. 40 a p. 73. Nomi, cognomi e patria 
di tutti i Turchi presi prigioni dalle galere di M. A. 
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pur che in diverse scritture si trovino notevoli differen- * 
ze, tuttavia si può ben discernere la verità da chi vo- 
glia, come ho fall’ io, raccoglierle diligentemente, e 
confrontarle : partendo da principii certi, cioè dal pri- 
mitivo numero dell’armata nemica; e poi scevrando i 
legni grossi dai piccoli; ed i presi digli sfuggili e dagli 
arsi. Le quali cose alcuni confondono tutte insieme, e 
quindi trapassano co’ numeri; altri le escludono, e per 
questo non giungono al giusto novero. Finalmente som- 
mando le parti, che per certe testimonianze si sa esserne 
a ciascuno venute, si può ritornare al totale; ed aggiun- 
gere alle ragioni la prova. 


lt6 Dai citati autori e documenti, massime dalla noia 88, 90 e 145, 
si può formare il seguente : 

SPECCHIO DELLA DIVISIONE TRA GLI ALLEATI DOPO LA VITTORIA. 

A vinata nemica. 

Prima della battaglia. 


GALEKE. 

GALEOTTE. 

222 

60 

Dopo la battaglia. 


Fuggite 1 

25 

20 

Arse o sommerse. . . 

1 

80 

27 

Totale perdute. 

105 

47 

Totale fi vete. .1 

117 

13 


- 

■ ■■ ■ == 


AI Papa, un sesto, 
Ai Veneziani, due 

Al Re, tre 

A don Giovanni. . . 


Mia diridevai. 


GALERE. 

M 

| 

-l 

■a 

c 

» 

O 

e 

K 

3 

o 

PET RIERI. 

s 

9 

a 

« 

PRIGIONI 

1!) 

2 

19 

3 

42 

1200 

38 

4 

38 

6 

84 

2400 

, 57 

6 

57 

9 

126 

3600 

! 3 

1 

2 

— 

— 



117 

13 

1 16 

18 

252 

7200 
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Fatto il novero si venne al partire: prima la Cri- 
stianità n’ebbe di sua parte diecimila uomini, quasi 
tutti italiani, in quel giorno francati dalla schiavitù dei 
Turchi: poi, secondo il capitolo vigesimoprimo della le- 
ga, ciascuno tolse le sue seste parti, proporzionate alle 
spese; e finalmente don Giovanni, siccome capitan gene- 
rale, toccò la decima dei sei sesti: ma essendo nate 
alcune difficoltà sul conto delle artiglierie, si aspettò 
per questo la decisione del Pontefice. 

A Marcantonio furono immediatamente dati dician- 
nove cannoni grossi, tre petrieri. quarantadue sagri, 
mille duecento prigionieri , e galere tra grandi e pic- 
cole ventuna: delle quali, avendone il Papa donate otto 
al granduca di Toscana, ne restarono tredici. Al modo 
stesso tanto don Giovanni quanto i Veneziani ne dona- 
rono sopra le loro porzioni ai cavalieri di Malta, a quelli 
di Savoia, ai principi di Urbino e di Parma, ed agli al- 
tri principali venturieri, secondo il merito di ciascuno; 
affinchè ragguaglialamente all’ opera posta ne avessero 
il premio. 

[IO ottobre 1571 ] 

Intanto che alla rada di Santamaura queste cose 
si facevano, aveva don Giovanni mandato a ricono- 
scere la fortezza dell’ isola. Le galere di Giannandrea 
menarono" Ascanio della Corgnia, Grabrio Serbello- 
ni. Prospero Colonna, Lelio de’ Massimi, ed alcuni 
altri sperti cavalieri : i quali dopo essersi aggirali in 
più parti, tornarono dicendo, che la impresa vor- 
rebbe riuscire troppo diffìcile; massime bisognandovi 
l’ artiglieria grossa , e di molte fascinate attraverso 
alle paludi; e che il presidio, essendosi già quivi in- 
grossato e messo in punto alla difesa, la sarebbe opera 
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non meno di quindici giorni . U7 Però don Giovanni 
pose da parte anche questo pensiero: e intanto, con 
molto pressanti invili a quei signori di tornar per tempo 
nella prossima primavera, rivolse l’animo e la prora 
verso l’ Italia. A ciascuno altresi diè licenza, come me- 
glio gli mettesse, di partirsi. 

[23 ottobre 1371.] 

Sciolsero i canapi alli ventitré di ottobre; e chi prima 
chi dopo, senza timore di nemici, presero terra a Corfii. 
Colà in capo a un mese fu riveduto il Davalos, “* che a 
malgrado dei Veneziani , posto per generale delle trenta 
navi, aveva con quelle talmente navigalo da non incon- 
trarsi mai più nell’ armala se non al ritorno. '* 9 In quel 
porto si fermò Sebastiano, rivolgendo nella mente di- 
verse fazioni che imprese poi a suo conto nell’ inverno. 
E don Giovanni con Marcantonio licenziatisi da lui, che 
fu visto in quel punto piangere di tenerezza, tra le ac- 
clamazioni e gli onori dei Corfiotti, ripresero il mare 
verso Messina. Nel quale viaggio, essendo i tempi già 
rotti a pioggia e a fortunali, dovettero beccheggiare coi 
soli trinchetti: e spesso anche investire nei rimburchi; 
ebe, per la loro leggerezza trabalzati dalle onde, davano 
fieramente di sperone nelle poppe delle galere che li 
traevano. 


Ii: Caracciolo cit., p 48. 

Sereno cit., p. 220. 

4W Vedi sopra, p. 87, e 181. 
19 Sereno cit., p. 223. 
Roseli., cit., p. 99. 
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[I novembre 1571.] 

Tuttavia presso a Messina, come se il cielo coi vin- 
citori e coi Siciliani rallegrar si volesse, dissipate le nubi 
dal sofiìo del vento maestro, e fattasi l’aria tutta sere- 
na, entrarono a gran festa nel porto. Sulla riva del quale 
l’arcivescovo col suo clero e tutti i Messinesi, non sta- 
tovi alcuno nè uomo nè donna nè fanciullo che il solenne 
e glorioso ingresso vedere ed esaltar non volesse, can- 
tando salmodie e agitando ramoscelli di ulivo, incontra- 
rono don Giovanni, Marcantonio e gli altri campioni dal 
cui senno e valore si stimavano per sempre dalla inva- 
■ sione e dalle perpetue molestie del Turco liberali. 


[13 novembre 1571.] 


XVIII. — Io non dirò gli onori che ebbe Marcantonio da 
don Giovanni e da lutti gli ordini della città di Messina, 
nè le accoglienze anche maggiori del popolo napoletano, 
quando alli tredici di novembre giunse nel porto di quella 
capitale con la sua squadra vittoriosa; perchè n’ avrò 
molto a poter descrivere l’ ingresso trionfale in Roma. 
Già quivi erano Pompeo Colonna, Pirro Malvezzi, e il 
tanto celebre cavalier Romegasso, messaggeri al Ponte- 
fice per contargli il successo della vittoria, da parte di 
Marcantonio. 160 

Ma parendo a lui di dover molte cose aggiungere a 
voce, e trovandosi in Napoli cosi vicino, prese le poste e 

•x» Caracciolo cit-, p. 48. 

Adriani cit., p. 892 E. 

Pompeo Litta, Famiglie celebri d'Italia, Casa Colonna, Pom- 
peo, tav. XIII. 
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sollecitamente si mosse verso Roma. Nel qual tempo 
rallegrandosi fuormisura la città e la corte, con tante fe- 
ste nelle chiese, luminarie nelle piazze, limosine ai po- 
verelli, doti alle fanciulle, liberazione di carcerali, suf- 
fragi ai defonti, suoni, spari, e gazzarre, quante ninno 
prima per qualunque novella di maggior contento non 
aveva vedute; venne a tutti in mente che a render com- 
piuta la dimostrazione della pubblica esultanza si conve- 
nisse ricevere Marcantonio, come principale cagione di 
tanto bene, trionfalmente nella sua patria. Diche manda- 
rono ambasciadori ad incontrarlo e- ritenerlo nella sua 
terra di Marino, dieci miglia da Roma , tanto che egli 
quivi si riposasse in mezzo alla sua famiglia, e il popolo 
romano si apparecchiasse al suo trionfo. 

[18 novembre 1571.] 

Uscito però il prudentissimo uomo di Napoli, e rima- 
sta la squadra in balia di altri ufficiali , subitamente 
nacquero tali disordini che condussero all’ estrema mi- 
seria le vittoriose fanterie pontificie. Io non scrivo elogi, 
ma storia: quindi non posso, nè devo tacere i rei fatti 
di niuno, ancorché nostrano e potente, a pubblico 
danno. Anzi per guidare chi legge consideratamente da- 
gli esempii del tempo passato al buon governo del futu- 
ro, dopo aver mostrato la premura grandissima del 
Pontefice verso quel suo armamento, bisogna pur che 
ricordi l’ oltraggio fattogli : cosi che ciascun comprenda 
come i ministri talora vadano contro i buoni intendi- 
* menti anche dei principi più virtuosi; ed in qual modo 
il zelo disordinalo di certi officiali e la trista specula- 
zione di alcuni taccagni sovrastanti alla pecunia pubblica 
procaccino non già l’ economia ma la rovina dell’ era- 
rio, la vergogna dello stato, il biasimo degli estra- 
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nei, l’ ingiuria dei sudditi , e l’ ingratitudine verso i 
benemeriti. Era costume generalmente osservalo in 
Europa per quei tempi far la levala cosi dei sol- 
dati come dei marinari e dei remieri, quando se ne 
aveva bisogno, per qualunque fazione; e quella finita, 
licenziarli. Nè praticandosi allora coscrivere la gioventù 
alla sorte dei numeri, secondo l’ uso moderno, nè ingag- 
giarla con premii per certo tempo, restava a libito dei 
sudditi il militare, e dei principi il togliersi quandoché 
fosse il peso di tenerli. Quindi sciolto l’assembramento 
delle armi alleale a Messina, e venula la tregua con- 
sueta del verno , potevano bene i ministri del Papa 
congedare quanti remieri, marinari e soldati avessero 
voluto: ma entrarono in questo negozio con tanta preci- 
pitazione, e in cosi piccolo conio tennero gli altrui meriti 
a volersi troppo valere del proprio diritto, che toccarono 
il segno dell’ingiuria, e produssero tutte quelle infelici 
conseguenze che io non credo potersi altrimenti descri- 
vere se non ripetendo le stesse parole di Bartolomeo Se- 
reno, cavaliere romano, ufficiale delle fanterie papali a 
Lepanto, e gravissimo istorico di quell’età, il quale ne 
parlò in questa sentenza :' !I » Non mancò in Messina chi 
proponesse, per alleggerire al Papa 13 spesa, che ai sol- 
dati delle sue galere si saldassero i conti; e si sbandas- 
sero. Ma per non v’ essere il Commissario, a cui toccava 
la cura (il quale avendo inleso la morte di Giorgio Gri- 
maldi suo fratello a Genova per provvedere alle cose 
sue era andato) ebbero pure i soldati quel poco di comodo 
d’ esser fino a Napoli ricondotti. Dove, ritornalo che fu 
il detto Commissario, tanto minutamente fu fatto loro il 
conto, che, come se mai fazione alcuna avessero fatto, 

1,4 Sereno cit., p. 227. Vedi appresso a p. 302. 

Vedi sopra la letlera di Vitale Casolo, e i bottini degli altri 
soldati alla nota 133. 
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non procurando per loro chi ne doveva aver cura, fu 
lor fallo pagare sino alle proprie munizioni, che col san- 
gue loro dai nemici combattendo s’avevano guadagnate. 
Di modo che non essendo lor donala la paga (che col 
nome di donativo molto debitamente dopo le generali fa- 
zioni si deve) e ritrovandosi la maggior parte di essi 
senza danari, licenziati che furono, non bastò loro ven- 
der le armi per vivere, ma nel ritornare alle case loro 
scalzi e spogliali d’andar miseramente mendicando fu- 
rono costretti. Aggiungendosi alla loro miseria ancora, * 
che essendo in Napoli e in Roma prima di essi comparsi 
quelli che più avevano procacciato il guadagno che corn- 
baltuto , ed avendo di molto oro fatto mostra pomposa, 
furon cagione che quando essi meschini, che da buoni 
soldati onoratamente avevan fatto il debito loro, cosi 
maltrattati vi giunsero, credendosi ognuno che solo i 
vigliacchi e da poco guadagnar non a vesser saputo, non 
solo non trovarono chi li aiutasse, ma furono il più co- 
munemente scherniti. Questi furono i primi trofei che in 
Roma si videro della ricca vittoria ! questo fu il guider- 
done di chi col sangue e col valore l’avevano partorita ! » 

Io qui lascio Bartolomeo a proseguir la lunga in- 
temerata e le molte rampogne contro i colpevoli, che più 
d’ uno e grandi esser dovevano; quantunque egli non 
nomini alcuno. Consento però pienamente con lui, che le 
nostre milizie avevano fatto onoratamente il debito loro 
mirando più all’ onore che all’interesse; perchè ciò torna 
sempre non solo dai fatti di questa battaglia, ma da tanti 
altri fatti precedenti e seguenti che connaturali perpetua- 
mente alla romana milizia ed alle sue tradizioni ne rap- 
presentano, per cosi dire, a primo aspetto le veraci fat- 
tezze del suo volto. R perchè appunto bene e onoratamente 
servirono, ebbero a sostener la soprassoma della mise- 
ria e degli scherni, di che alcuni beffardi avrebber voluto 
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anche in altri tempi rimeritarle. Siffatti disordini non si 
vogliono tacere, e nè meno scusare; affinchè non si ri- 
producano a discapito non solo della milizia, ma anche 
di ogni altra maniera d’ uomini per qualsivoglia ragione 
benemeriti. 

[25 novembre 157!.] 

Alleggerita pertanto dalle fanterie, venne la squa- 
dra nel porto di Civitavecchia a sbarcare quelle genti 
che ancor le rimanevano: e poco dopo furono pur nella 
darsena condotte alcune delle galere prese a Lepanto, 
e le artiglierie conquistate, ed i mille dugento prigio- 
nieri. Sopra di che i Caelani, gli Orsini e più altri s’ado- 
peravano per averne parte. Ogn’uomo, che aveva nella 
gran battaglia con qualche carico combattuto, contendeva 
di ottenere in premio schiavi, cannoni e galere; e di ar- 
marle a spese sue, e di entrar poscia venturiero con la 
propria squadretta nell’armata. 18 ’ Io non saprei dire ciò 
che essi ne conseguissero: ma ho argomento certo a pro- 
vare che il Papa istessodel suo ne armò tre per Michele 
Bonelli, il quale in tenera età aveva di sé molto fatti 
contenti il Papa, e don Giovanni, c Marcantonio.*” Il 
perchè soprattenne un mese in Civitavecchia monsignor 
Grimaldi ed il cavalier Romegasso a dirigere il racconcio 
di quelle, e a mettere le opere nuove, la piattaforma per 
cinque pezzi in vece di Ire, le pavesate attorno ai filarelli 
ed alle battagliole, e le rambate sulla batteria, di che an- 


159 Arch. Cartami cit , Lettera del signor Onorato al Magnifico 
Gian Francesco Peranda, da Corfù 26 ottobre 1571 . 11 Caetano sin di 
là scriveva a Roma per avere almeno un paio di quelle galere, e di 
cuore si raccomandava al Peranda che le chiedesse per lui. 

•» Sereno cit., p. 208 e 21 1. 
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davano sfornile le galere dei Turchi.”* Così il santo Ponte- 
fice dava mano a rilevare la nostra marineria, che disfatta 
già dagli Ottomani nell’infelice giornata delle Gerbe,ora 
coll'istesso naviglio, cannoni e ciurme di turchi si rifa- 
ceva dopo la vittoria di Lepanto; e non guari dopo giun- 
geva a compimento per opera del suo amico e succes- 
sore Sisto V : di che a suo tempo sarà detto. Anzi volen- 
do, per quanto egli poteva, impedire che i nemici non 
ripigliassero mai più la padronanza del mare, dappoiché 
nella battaglia avevano perduti quasi tutti i capitani, pi- 
loti e marinari, vietò ai Cristiani che durante la guerra 
non dovessero nè vendere nè liberare i prigionieri; ma 
ritenerli sotto custodia: perchè al nemico, per manco di 
uomini esperti del mare, si accrescesse la difficoltà di 
risorgere. ”* Quindi la turba dei prigioni venutagli in 
parte mise al remo nelle sue galere; e gli uomini di 
maggior conto, siccome Maometto re di Negroponte, 
Mamet bey figlio del capitan bassà, Ammet governator 
di Bisa, e molli altri capitani, sino a quaranta, li tenne 
in Roma molto umanamente, ma sotto buona guardia, 
nel palazzo dell’ Aquila in Borgo. ” s 


•** Avvisi di Rom\, codice Urbinate alla Vaticana n° 1013, data 
del 23 febbraio, 3 e 15 marzo 1572. 

Arcii. Coi. cil , l. Ili, p 4, Lettera di Marcantonio al Doge 
di Venezia, ove p ria di due galere che Pio V aveva sue proprie per 
l‘ armata del 1572. 

Caracciolo cit , p. 60, lin. 6, ne fa pur menzione. 

155 Pii Pap/E V, Prirceptum de notlficandi* et non relnxandi* capti- 
vi s : sub die 22 decembris 1571. Bibl. Casanat., Collezione di Bulle, 
Editti ec. 

156 AcgostinusTheiner, Ann. Ed. continuai , in— lol. Roma, 1856, 
t. I, p 462. Quivi b tra i documenti la nota dei nomi, età, patria e 
segni di ciascun dei quaranta. 
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[4 dicembre 157 1 . ] 

XIX. — Ma gli è da ritornare a Marcantonio che se 
ne stava a Marino ricevendo visite, lettere e infinite 
congratulazioni da ogni parie. Stimo ulile darne qualche 
saggio; e preferisco la breve lettera d'un santo e grande 
amico del Golonnese: dalla quale pur si raccolgono im- 
portanti notizie intorno alla speranza di cavare gran 
frullo dalla vittoria, e di mettere altri principi nella 
lega, e di finirla per sempre co’ Turchi. Sospiro di 
santi, di papi, di popoli: non di Filippo. Il padre Fran- 
cesco Borgia in quei giorni scriveva così : 157 — « Jtms. 
— filmo et Eccilio Signore. — Di quello che passai con 
Sua Maestà sopra la persona di V. Eccellenza, ho scritto 
di Madrid. Questa è solamente per rallegrarmi et render 
gratie a Iddio nostro Signore insieme con V. Eccza di 
questa vittoria data da Dio nostro Signore alla Xpianilà, 
come cosa da sua mano. Li rigeli lo benedicano et tutti 
li santi suoi; et vorrei che li fedeli che slamo quaggiù 
in terra non fossimo ingrati in riconoscere tanto bene- 
ficio, nè in supplicare ala divina Maestà lo faccia perfeto 
con li buoni incessi in questi anni che seguitano della 
Liga. Molto particolarmente ci siamo consolati de che 
V. Eccza se sia ritrovata in questa santa impresa, et 
che li tocchi tanta buona parte della fatica et merito et 
gloria di quella; et per 1’ avvenire in tutto spero sarà 
in augmento. Siamo quasi spedili di questa Corte di 
Portogallo molto bene, Dio laudato: et quanto ala Liga 


157 Arch. Col., Armala navale, carie sciolte, n° 120. Lettera di 
San Francesco Borgia a M. A. Colonna , data da Lisbona 10 decera- 
bre 1571 Firma autografa e sigillo del santo. Grazie al signor Si- 
meoni, archivista di Colonna. 
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che questo Principe ci entra molto voluntieri, et non 
solamente per il mar Rosso et Persico, et per l’ Etiopia 
vuole far la guerra al Turco, ma anche per questa parte 
voi dare aiuto alla Armata Xpiana. Già V. Eccza saprà 
come Nostro Signore vole si vada ancora in Franza: 
io mi preparo per accompagnar il lllmo Legato, benché 
non mi serve troppo la sanità. Dio la conservi a V. Eccza, 
et prosperi sua Illma et Eccma persona et Casa, con 
augmento continuo dei suoi doni per grande aiuto del 
bene universale. De Lisbona 10 diziembre 1571. Servo 
in Jesus. » 

» Franc 0 . » 

Allora in Roma altro quasi più non si udiva ripe- 
tere che il nome di Marcantonio; nè commendare altro 
maggiormente che il senno ed il valore onde egli aveva 
difeso il cristianesimo dal suo più crudele e pertinace 
nemico, elevata in quei giorni la gloria della sua patria 
a tanta altezza quanta mai se ne potesse negli antichi 
tempi ricordare. Per ciò chierici e laici, senato e popolo 
a gara concorrevano per onorarlo quanto più potes- 
sero nel suo ritorno: ed apparecchiavano archi, trofei, 
iscrizioni, ed ogni altra dimostrazione di festosa arco- | 
glienza sulle porte, per le vie, nel Campidoglio, al Va- 
ticano. 

Era il di quattro del mese di decembre, e l’ ampia 
vallèa che intorno a Roma dai colli albani sino al mare 
si stende non compariva già, come nella stagione in- 
vernale, umida di piogge dirotte, o coperta di nubi pro- 
cellose; ma invece, maravigliandone ciascuno, si vede- 
vano, come a primavera, le campagne tiepide e fiorite, 
con tale serenità di cielo, e splendor di giorno lucidis- 
simo da non potersene volere il più bello per festeg- 
giare il gentil cavaliero che cavalcando sulla via Appia 
s’appressava alle porte della città, presso la basilica di 
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san Sebastiano. 187 ' Stavano colà schierate alle due bande 
della via le milizie di Roma, e nel mezzo il senatore, 
i conservatori, i caporioni, e gli altri ufficiali del popolo 
romano, riccamente in loro costume vestiti; e tanta 
gente, anche dalle vicine terre concorsa, quanta ve ne 
capiva. Tutti chiedevano della venuta dell’ aspettatissimo 
campione: e tutti riguardavano i novelli ornamenti 
della porta; gli stemmi del Papa, del Senato, e dei Co- 
lonnesi; i fiori, le ghirlande, le bandiere, i trofei mili- 
tari, i rostri delle galere, la luna ottomana riversala, i 
prigionieri tra le catene, messi qua e là a colori, a ri- 
lievo, a stucco e a dorature bellissime. Alcuni cogli oc- 
chi alla grande iscrizione sull’ arco della porta Capena 
voltavano in volgar nostro la leggenda che poneva: u * 
— Il Senato e il popolo romano a Marcantonio Colonna, 
capitan generale della marineria pontificia, della Aposto- 
lica Sede, della salvezza dei confederali, e della dignità 
del popolo romano sommamente benemerito. — Quando 
ecco da ogni parte risuonare il suo nome, ecco rivol- 
gersi tutù alla strada; e un batter di mani, e un accal- 
carsi di popolo, e un gridar di viva: e dar nelle trombe, 
e salutare da presso e da lunge,coi cenni e con la voce, 
con le berrette e con le bandiere: ecco i fanciulli, le 
donne, i baroni, e la plebe esprimere la pubblica gra- 
titudine al valoroso. 


,5 '* Cancellieri dei possessi de’ Romani Pontetìci. Roma, in-l K 
1802, p. 1 19, e molti altri cronisti ricordano la singolare e maravi- 
gliosa invernata che fu quella del 1571 quando olire all* essere l'aria 
temperatissima, si videro con stupore di tutti fiorire gli alberi nel 
deeembre. 

1 * Sull’ arco della porta : 

« M. . Antonio . Columnm . Pontificice . Classi s . Pr ifectn . De . 
Apostolica . Sede . Somorumque . Salute . Ac . Populi . Romani » 
Diynitute . Optime . Merito . S. P. Q. R. » 
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Veniva egli, per certe ragioni che appresso tocche- 
rò, disarmato ; modestamente per lo suo grado vestilo, 
senza carro trionfale, e senza coroni d’alloro: ma sopra 
un cavallo ambiarne di bianco mantello, donatogli po- 
c’anzi da san Pio. Avea sella ricoperta di tocca d’oro, 
gualdrappa di seta porporina, trapunta di passamani e 
frangette ad oro; il pettorale, il morso, le briglie rico- 
perte e sfìoccate a porpora e ad oro. Aveva in piè stiva- 
letti bianchi, incerati a lustro; calze cangianti di rosso 
e di giallo, brache rigonfie alla spagnuola a molti listoni 
di teletta d’ argento e di seta morella, giubba di tocca 
d’oro, cappa di seta nera trinata ad oro e soppannala 
di pelli zibelline, cappello di velluto nero, e la piuma 
bianca affibbiata a un gran bottone di perle ricchissimo.'” 
Giunto in quel luogo faceva cordialissime proteste di 
gratitudine e d’osservanza al Senatore ed agli altri uf- 
ficiali di Roma, e sempre col cappello in mano riguar- 
dando qua e là gli astanti, e mostrando grata ricono- 
scenza, secondo il merito di ciascuno cordialmente in- 
chinavate. 


459 Francesco Albertonio, L' entrala che fece 1’ Eccellentissimo 
Signor Marc’ Antonio Colonna in Roma alti 4 di decembre 571, dove 
minutamente si paria il viaggio, il numero delle genti, l’ordine, e le 
livree, et altre cose simili che v’intervennero. Con l’avviso della so- 
lennità che fu poi latta in Santa Maria d’Aracceli il giorno di Santa 
Lucia, in— t. Viterbo, senza data, ma certamente di quel tempo. 
Bibl. Casanatense, Misceli, in— i, voi. 776, n° 14. 

tieni, la stessa Relazione con alcune varianti, e la giunta di 
Sebastiano Torello, pubblicala dal tanto notissimo Francesco 
Cancellieri. Storia dei solenni possessi dei Romani Pontefici, in— 4. 
Roma, 1k02,jj li'2. 

Dopo di ciò, il 1867 nell’ Album, giornale letterario e di belle 
arti. Roma, in-fol , 1837, anno III, voi. IH, I* gennaio i8."7, p. 357, 
è stata riprodotta, tal quale è nel Cancellieri, con la giunta di una 
sola noterella che dice: « Per la prima volta pubblicata. » 
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In quella moveva dalla porta il corteggio trionfale: 
dietro ad una prima squadrelta di trombe a cavallo 
passavano numerose brigate di uomini scelti Ira gli ar- 
tieri di Roma; fabbri, magnani, legnaiuoli, armaiuoli, 
pellicciai, ed altrettali sino a ventisette maeslranze, 
tutte spartitamente raccolte sotto alle loro capitudini 
e gonfaloni, tutti vestiti di novello, lucenti e lisci che 
menavano per via gioia e festa. Passavano dappoi 
Domenico Jacovacci e Cencio della Tolfa genliluomini 
romani, armati di corsaletti, impugnando il baston del 
comando, come coloro che erano sergenti maggiori, o 
vero capi dei battaglioni nelle milizie della città; alla te- 
sta delle quali, con loro trombe e tamburi, cavalcavano. 
Il primo corpo d’ armati era uno squadrone di millelre- 
censessanta archibugeri, messi dieci per dieci, in cento- 
trentasei file: il secondo , comandalo dal sargenle mag- 
giore Francesco Spannocchi, di millecinqueceniopicchieri, 
in cencinquanta file: e il terzo, sotto Gianpietro Muti, di 
mille cento e trenta moschettieri, in centotredici file. Tutti 
pomposamente vestiti di velluto e di seta a vaghi colori, 
sotto bellissime insegne, con morioni lucenti d’ acciaio, e 
pennoncelli azzurrini sul capo, o vero berrette di vel- 
luto con piume, o anche cappelli rivolti all’ ungaresc; e 
i picchieri armali di corsaletti bruniti, che rendevano 
bella e nobil vista. E a cessare agli spettatori quel sen- 
timento di sazietà solito nascere dalla continuata mede- 
simezza delle stesse comparse, avevano provveduta- 
mente tra l’uno e l’altro squadrone, ed anche tra le 
istesse compagnie , tramezzato molti manipoli di alabar- 
dieri, e alcuni drappelli di spadoni a due mani, e divise 
di paggi bellamente scompartiti, in assetto di ricche 
livree, che portavano pendoni, celate, scudi, ed armi 
attorno ai capitani. 

Lo sguardo però degli spettatori e il cicaleccio dei 
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curiosi rincalzava sul passaggio dei prigionieri che, ap- 
presso alla bandiera ottomana rovesciala allo ingiù, se- 
guivano in due turme; lutti legali con le mani dietro 
alle spalle, e tutti avvinghiali da due calene di ferro, 
che dai polsi dell’ uno entrando tra i polsi dell’ altro scor- 
revano a far di loro due grosse brancate di quasi cento 
turchi per ciascuna. Erano costoro vestiti tutti al paro 
d' una tonachetta di panno giallo e rosso insino al ginoc- 
chio, calzali di cordovano giallo, e coperti di una ber- 
retta marinaresca della stessa divisa, in mezzo a due 
file di alabardieri che li guardavano. 1C0 Passali i quali, 
come per isgombrare quell’aria di tristezza, e i chiusi 
petti a nuovi e più lieti sensi allargare, scorrevano a 
cavallo trombando in alto i famigli del Senato a pom- 
posa foggia, e schiudevano la cavalcata di quasi cento 
gentiluomini romani, che in diversi costumi, sotto le 
proprie divise, erano quivi insieme assembrati per 
onorare la virtù dell’invitto guerriero che tanta luce 
diffondeva sulla già chiara nobiltà del patriziato ro- 
mano. 

Da meglio che un’ora difìlava la pompa, nè si pa- 
reva ancor segno di stanchezza in alcuno colà, dove non 
solo la dolcezza della stagione e la giustizia di così no- 
bile trionfo, ma altresì la varietà di tanto belle comparse 
teneva occupali gli animi d’ intenta curiosità e mirabil 
diletto. Quando però furono trascorse innanzi le schiere 
degli artigiani, dei soldati, dei prigioni , e dei nobili ca- 
valieri romani, sopravvenne maggior solletico e mag- 

IC ’ Un quadro in casa Colonna rappresenta al vivo, in selle scom- 
partimenti o gironi, tutto l’ ordine, le persone, le vestimento e i luo- 
ghi del passaggio trionfale, dalla porta al Campidoglio. Pompeo Litta, 
scrivemlo di casa Colonna tra le famiglie celebrili’ Italia, ne ha pub- 
blicata fedelissima copia, di che mi sono anche giovato nella mia 
descrizione. 
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giore gradimento : perchè ad ogni istante proseguivano 
sopra cavalli di maneggio bellissimi, con isquisita ele- 
ganza e senza profusion di lusso, nuove assise, mag- 
giori dignità, e personaggi di più rispetlo. Di che desta 
vieppiù la curiosità delle persone, v’ avean di quelli 
che sperli negli usi della corte romana , qua e là tra la 
folla, divisavano i nomi e le cose, così per punto come 
venivano a passare, facendo conto ai vicini ciò che al loro 
sguardo si presentava. Ecco, dicevano, passa il signor 
Camillo de’ Crescenzi e il signor Angelo Flad maestri di 
strada; in roba lunga, col berretto alla ducale, e attorno 
i loro stallieri : passano a coppia li due sindaci di Roma, 
in velluto lionato, e negre gualdrappe, tra i loro fami- 
gli: passa lo Scriba del Senato e il suo collega, in costume 
di dottori: i quattro appresso, con le piume cangianti di 
quattro colori, sono i secrelari, tra la turba dei donzelli: 
passano i marescialli del popolo romano, in casacca az- 
zurrina e calze incarnate, ciascun dei quattro con due 
staffieri. Vedi, vedi, a due a due i paggi del comune, 
vestili a verde e violetto, con in mano ciascuno la 
grande insegna del suo rione. 1 begli stendardi della città 
damascali a onda e a spina, e l’ aste tutte coperte di vel 
luto cremisino, con frange di seta e d’ oro: ecco il capo 
del leone in campo rosso, e la ruota in campo ver- 
miglio; emblemi di Trastevere e di Ripa. Vedi l’angelo 
in campo rosso ,'e la lesta di drago in campo d’argen- 
to; sono Santangelo e Campitelli: poi la pigna, e la te- 
sta di cervo sul rosso, del rione Pigna e Santeustachio: 
il fusone in campo d’ azzurro, e il grifo in campo d’ar- 
gento, per la Regola e Parione: fiume e ponte in campo 
rosso, eia luna in campo d’azzurro, segnano Ponte e 
Campomarzo: le tre spade in campo di rosso, e i tre 
monti in campo d’azzurro, sono di Trevi e Monti: ecco 
in ultinio la colonna del rione omonimo: e appresso i 
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Signori dodici della città. Velli, Boncori, Massimi, dello 
Schiavo, Caffarelli, Cenci, Falconieri, Galgano, della 
Riccia, Coccio, Calvi, Maccarani; e il loro priore Stefano 
de' Crescenzi. Passano venti staffieri ai colori della casa 
Cesarina, e il signor Giangiorgio gonfaloniero nostro 
perpetuo con lo stendardo del popolo romano. E poi le 
trombe d’argento con le nappe rosse, e il comraendator 
Romegasso con la bandiera papale, e il capitan della sua 
guardia. Vedi, nobile quadriglia a cavallo, Pompeo Co- 
lonna, e Onoralo Caetani, con in mezzo i due Bonelli 
Michele e Girolamo nipoti del Papa. Ed ecco tulli ammu- 
tolire in grandissima aspettazione, eccoli farsi in pùnta 
di piè, levare il capo, guardare intesamente a colui di 
chi la festa era. Allora un sol grido scoppiare di vivis- 
sima gioia, e ripetersi: Viva, viva il signor Marcantonio, 
e la casa Colonna. Ed egli in tanta gloria i baldi e guer- 
reschi spiriti di tanta popolar commozione per lui, non 
che della ingenita sua gentilezza temprando, discoprirsi 
il capo, volgere a tutti piacevole lo sguardo, tutti rico- 
noscere e salutare. Non così i boriosi antichi trionfa- 
tori I Erangli ai lati dodici staffieri nelle assise della sua 
casa: lo seguivano il Senalor di Roma, i conservatori, 
gli amici e consorti suoi, i paggi, ed un drappello di 
cavalleggeri. Dopo i quali ad ogni passo crescevagli ap-* 
presso la calca del popolo. 

E dovendo il glorioso campione in tal modo pro- 
cedere, dalla porla Capena alla via trionfale ed al foro 
romano , per salire sul Campidoglio e passarsene al 
Vaticano; facendo cammino per questi luoghi di eterna 
rinomanza, ove stanno ancora dopo tanti secoli le ma- 
ravigliose moli poste a segno della romana grandezza, 
rivedeva non solo lo splendore delle arti antiche, e le 
memorie dei prischi eroi; ma novelle leggiadrie d’orna- 
menti, e più liete leggende intitolate al suo nome. Là,*» ^ 
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sull’arco di Druso leggeva: 161 — Roma esultante nel 
Signore Iddio stende le braccia al vincitore, e stringe al 
seno il più chiaro dei suoi cittadini. — 

Qua, da quello di Costantino gli scendeva all' anima 
il motto : ,8S — Ripensa che a te si schiude la via per 
andar nel nome di Dio a riscuotere quella città che Co- 
stantino ebbe fondata. — 

Quinci sulla diritta rileggeva che: 1,5 — Costantino 
tra i Romani Imperadori fu il primo a combattere feli- 
cemente sotto lo stendardo della Croce, contro ai cru- 
delissimi nemici del nome cristiano. — 

E quindi sulla sinistra gloriava m — Pio Quinto che 
tra i romani pontefici fu il primo, per la lega col re cat- 
tolico e con la repubblica veneziana, e per 1’ aiuto dello 
stesso se^no di salute, ad aver vittoria giocondissima 
sopra la maggiore armata dei Turchi. — 

Dall’arco di Tito ritraeva della guerra giudaica, e 
del passaggio delle crociate; in proposito delle quali si 
diceva: 185 — Rallegrati Gerusalemme: che, se Tito Vespa- 

161 Sull’arco di Druso: 

« Exultans . In . Domino . Clarissimum . Civem . Suum . Vie- 
torem . Ampleclilur . Roma. » 

,6; Sull’arco di Costanlioo: 

« Cogita . Aditum . Iam . Pate/ieri . Ad . Costantini . Urbem . 
lavante ■ Deo . Recuperandam. » 

«a Sull’ arco stesso a diritta : 

< Pi imus . Romanorum . Imperatorum . Coitanlinus . Crucis . 
Vexillo . Usua . Cum . Acerrimi * . Christiani . Nominis . H osti bus . 
Felicissime . Certavit. » 

,6 ‘ Ivi, a sinistra: 

« Primus . Romanorum . Pontifi um . Pius . V . Cum . Rege . 
Catholico . Et . Repnbbca . Veneta . Societnte . Inita . Eadem . Sa- 
lutari . Signo . Fultus . Victoriam . Contro . Maximam . Turcha- 
rum . Clnssem . Consequutus . Est . Lie.tissimam. » 

Sull’ arco di Tito : 

« L ctare . Ierusalem . Quam . Olim . Tilus . Vespusianus . 
Captivam . Duxit . Pius . V . Liberare . Contendit. » 
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siano già ti trasse cattiva, Pio Quinto intende a liberarti. — 
Più sotto all’ ultimo lembo del foro avvenivasi 
nell’arco di Settimio Severo, vincitore dei Parti: ivi 
in -tre scompartimenti leggeva tre diverse iscrizioni. 
Nel mezzo così: ,M — Sta ancor qui l’antico monumento 
al senato ed al popolo romano della parlica vittoria per 
ricevere coll’aiuto d’iddio i nuovi trionfi contro i Parti. — 

A diritta poi: 1 ' 7 — Quei prischi capitani fortemente 
combattendo ritornarono alla sua pristina dignità l’ im- 
perio romano guasto dall' armi dei Parli. — 

A sinistra finalmente: 168 — I nostri prodi, dopo - 
l’insigne e incomparabile naval combattimento, viltgp 
riosi dal furor dei Turchi liberarono le cervici del po- 
polo cristiano. — 

Di là, salita l’erta del colle, l’eroe si trovava sulla 
vetta del Campidoglio : attorno al quale i balconi dei tre 
splendidi palagi levati su da Michelangelo, ornati di tap- 
pezzerie, gremiti di dame e di cavalieri, abbelliti dalle 
bandiere tolte al nemico, facevano di sè lietissima mo- 
stra. Scorreva coll’ occhio in opi parte, e quivi pur 
leggeva in rapidi sensi scritto: 169 — Fiorisce ancor virtù, 

4W Sulla fronte dell’ arco di Settimio Severo : 
a Stot . EHam . Nunc . Vetus . Parthicce . Victoria . S. P. Q. 

R. Monumentum . Ut . Novos . De . Parihis . Triumphos . Deo . 
Approbante . Excipiat. » 

457 Ivi, a diritta : 

« Prisci . Itti . Duce s . Romanum . Imperium . Parthorum . 
Armi s . Vasialum . Forliter . Pugnando . In Suam . Pristinam . Di- 
gnitntem . R'stituerant. » • 

165 Ivi a sinistra : 

« Nostri . Insigni . Atque . Inusitato . Prorsus . Navali . Prof- 
ilo . Paita . Victoria . Turcarum . Furor em . A . Christianorum . 
Cervicibus . Repulerunt. » 

469 Sulla porta maggiore del palazzo Senatorio in Campidoglio: 

« Adhuc . Vi gel . Virlus . Flagrai . Amor . Polle t . Pietas . — 
liomanus . Adhuc . Viget . Amor . Romana . Virtus . Emicat. » 
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ardono i petti, sovreggia pietà, non son già spenti i ro- 
mani affetti, spicca il romano valore. — In quella, ecco, 
a un cenno del Senatore, scoppiare lietissimi plausi e 
festosi saluti di tutto il popolo; ecco una bella musica 
di scelti strumenti agitare una marcia guerriera ; ed al 
rintocco delle campane del Campidoglio rispondere in 
trionfo lo sparo degli archibugi, e l’ incocciamento delle 
spade e degli scudi dei picchieri. Nel qual festoso ar- 
meggiare dopo essersi alcun poco dilettato, proseguiva 
il cammino per la piazza degli Altieri, la via de' Cesarmi 
e de’ Banchi, a Montegiordano ed a Ponte: sul cui pas- 
saggio il castello Santangelo di prospetto, spiegati i ves- 
silli, sbombardò da ogni parte tutte l’ artiglierie grosse 
e minute, con tant’ ordine, e strepitoso echeggiamelo 
sulle ripe del Tevere, che non si potrebbe facilmente 
raccontare. 

Finalmente passando di Borgo, entrò nel palazzo 
del Valicano per la porta maggiore, e scavalcato nel 
cortile, venne nella Basilica di San Pietro onorevol- 
mente ricevuto dai canonici e da monsignor Patriarca 
di Gerusalemme loro vicario, che pontificalmente vestito 
il condusse seco innanzi all’ altare. Colà esso e tutti gli 
altri del seguito, cantando devotamente a Dio lodiamo, 
resero alla divina maestà le grazie maggiori che pote- 
vano dei benefici ricevuti. 

Ma nell’ uscir di chiesa eran là due camerieri del Papa 
presti a torselo in mezzo, e a condurlo su nel pubblico 
concistoro dei cardinali, alla presenza del Pontefice. Lad- 
dove essendo egli stato da tutti piacevolmente riveduto, 
ebbe poi dal Papa maravigliose dimostrazioni di stima e 
di gratitudine, con parole di cosi grande benevolenza e 
tanto calde di affetto, che i risguardanti ne stupivano. 
In fine congedato ogni uomo e rimasti soli Marcantonio 
e san Pio per lungo tratto a ragionare sopra i grandi 
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successi di quel tempo, non potrebbe nè altri nè io ripe- 
tere il discorso onde le due grandi anime rivelaronsi 
scambievolmenle i propri concetti. Vorrei che alcun mi 
dipingesse Marcantonio e san Pio nell’arcano colloquio: 
da un verone in lontananza il prospetto del mare; di qua, 
il ducal palagio di Venezia; di là, la reggia di Spagna: e 
qui presso alla grande basilica di Roma, un guerriero 
romano e un romano Pontefice che sorreggono il destino 
d’Italia, e difendono la fede e la civiltà dell’ Europa. 

Tornossene sull’ imbrunir della sera in cocchio e 
privatamente Marcantonio alle sue caserma come dopo 
cosi lieta e luminosa giornata non potevano aver luogo 
le tenebre; cosi fu tutta la città da un capo all’altro illu- 
minata, con tante fiaccole, tanti fanali, e tanto fuoco 
sulle vie, nei balconi, e in mezzo alle piazze, che quasi 
al paro del giorno lucente e lieta invitava ogni uomo 
generoso a ricercar di fronte alla piazza degli Apostoli la 
casa dell’ ammiratissimo Signore, e a ripetergli attorno 
le festose dimostrazioni di che pareva non potessero sa- 
ziarsi. Nel vero il magistrato romano quell’ istessa sera 
deliberava che la domane, ripetendo la medesima pompa, 
si dovesse accompagnare il vincilor di Lepanto a render 
le dovute grazie alla Madre di Dio nella chiesa senatoria 
dell’ Araceli; e, a nuova mostra della tragrande alle- 
grezza, dargli a spese pubbliche nella maggior sala del 
Campidoglio un lauto banchetto. Se non che, venuto il 
Senatore ad invitarlo, Marcantonio dissegli che siccome 
la spesa del convito non era ad altro che per onorarlo 
da vantaggio, ed egli già di troppo onorato teneasi, gli 
piacesse dispensare in pietose opere e in dote alle povere 
fanciulle della città quel danaro che da metter fosse nel 
convito. Ed essendo ogni sua volontà come legge dal Se- 
natore ricevuta, insieme si consigliarono del modo ed 
ordine che si avesse a tenere nella esecuzione. 
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Laonde provvedutamente rimisero la solennità del- 
iraceli alli tredici dell’ istesso mese. E venuto il dì 
posto di santa Lucia, il Senato e tulli gli ordini della 
città in lunga cavalcata andarono al palazzo di Marcanto- 
nio; e, presolo in mezzo, alla chiesa predetta del Cam- 
pidoglio lo accompagnarono. Tra molte iscrizioni, orna- 
menti, e drapperie che dentro e fuori decoravano il 
tempio, si lodò molto la leggenda composta così dal Mu- 
relo: 1,0 — Quelle grazie che gl’ imperadori pagani per la 
felice riuscita delle loro imprese rendevano vanamente 
agl’idoli sul Campidoglio, ora il vincitor cristiano salendo 
qua ov’ è T ara del cielo , al vero Iddio Cristo Redentore 
ed alla gloriosissima sua Madre per la gloriosa vittoria, 
religioso e pio le rende e protesta. — Col qual sentimento 
di vera fede lutti quei signori entrarono devotamente 
nella chiesa per assistere ai divini misteri, celebrati da 
un vescovo dell’ abito di san Francesco, in mezzo ai 
ministri ed ai cantori della cappella papale. Ma come si 
fu letto il vangelo, ecco da ogni parte farsi silenzio, e ri- 
guardare tulli al pergamo, donde monsignor Marcantonio 
Mureto, facondissimo oratore di quell’ età, per commis- 
sione del Senato, recitava una elegante e grave orazione 
latina pel ritorno di Marcantonio a Roma, dopo la vit- 
toria riportata in naval combattimento contro i Turchi a 


,;o Sulla porta maggiore della Chiesa Senatoria : 

« Qua» . Olim . Gentiles . Ductores . Idolis . Pro . Re . Bene . 
Gesta . In . Capitulio . S tuli e . Agebant . Eas . Nunc . Ad . Coeli . 
Aram . Christianus . Victor . Ascendens . Vero . Deo . Christo . Re- 
demptori . Ejusque . Gloriosissima . Mairi . Pro . Gloriosa . Victo- 
ria . Religiose . Et . Pie . Agit~. Habelque . Gr alias. » 
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Lepanto. 171 11 quale avendo con acconce parole dimo- 
strato la grandezza dell' istessa vittoria sopra quei nemici 
che gonfi di tanta fortuna pensavano quasi sol con un 
soffio disperdere l’ armata cristiana, ed occupare i porti, 
le isole , e tutta la riviera del mediterraneo , rammen- 
tava a ciascuno quanto poco alcuni mesi indietro sperato 
avrebbe di conseguirla. Talché se pur i nemici se ne fos- 
sero andati a loro piacimento in Costantinopoli, se aves- 
sero sgombrato 1’ Adriatico e il Jonio, se lasciato to- 
gliersi qualche prigioniero o qualche galera, ognuno 
avrebbe dovuto, secondo la poca aspettazione, anche 
di quel poco chiamarsi contento. Ma che la potentissima 
armala si distruggesse, che dugento quasi galere si 
pigliassero; quarantamila turchi si uccidessero, e tanti 
prigioni, tante armi, tante bandiere venissero in poter 
degli alleati, niuno pensato avrebbe conseguire, e nean- 
che desiderare. 

Ora poi, diceva, tutto questo esser giù fatto per 
la virtù sovrumana di tanti capitani valorosi, e di tanti 
prodi soldati, quanti colà combattendo avevano onora- 
tamente vinto o erano gloriosamente caduti. A lutti 
doversi lode ed onore: ma a Marcantonio capitan ge- 
nerale della marineria romana, e generai luogotenente 
della lega, doversene ancor più che non ne pensassero 
quelli stessi che più l’ onoravano. Lui aver messi i fon- 
damenti della lega, lui compiutala, lui prima d’ ogni 
altro in Sicilia a sostenerne il peso, lui a parlar sempre 
nei consigli la miglior sentenza, lui a quietare le di- 
scordie sempre nascenti, lui a ricomporre in pace gli 
alleati, lui ad infiammare i soldati alla battaglia, e com- 

1,1 Marci A stomi Murf.ti, Oratio in redilu ad Ui b>m Marci Au- 
tomi Collimane post Turcas navali preelio eidos, hnbiia hlibus dectm- ■ 
bris, anno MDLXXL— Pubblicala da Paolo A. Maffei, Vito di San 
Pio V, iu-4. Roma, 1712, p. 360. 
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battere nel maggior pericolo, e vincere con tanto mag- 
gior bravura quanto con minore ostentazione. A lui 
l'istesso don Giovanni, più che a ogni altro, aver dato 
pubblica testimonianza di gratitudine, chiamandolo con- 
siglierò, sostenitore e campione principalissimo della 
vittoria. Laonde, appellando dal pergamo Marcantonio 
medesimo, e sopra di lui chiamando gli sguardi di tutti, 
esorta vaio a ripigliar le armi vincitrici, seguire il felice 
presagio del suo nome, e riscuotere la Grecia e la Pa- 
lestina, Costantinopoli e Gerusalemme: confidando che 
come giù il popolo eletto da lunga e faticosa schiavitù, 
sotto la scorta di lucente colonna, potè essere a dispetto 
dei suoi nemici liberato; così in quel tempo le nazioni 
cristiane d’ occidente e d’ oriente francate venissero dal 
giogo ottomano per la virtù di quella sublime colonna su 
che poggiava la difesa del Cristianesimo : affinchè a Ro- 
ma, sede dell’ imperio e centro della fede, nel pontificato 
del medesimo Pio, e per l’ opera d’ un romano campio- 
ne, un altra volta toccasse la prima parte di così nobil 
trionfo. 

In questa sentenza perorava il Mureto, e quantun- 
que egli dovesse, a cessar gelosie come ciascun da se 
comprende, studiarsi di velare il suo pensiero rispetto 
al primato del Colonna; e tanto largheggiare in lode verso 
don Giovanni, da chiamarlo divin giovanetto; tuttavia 
non polè fare che non manifestasse chiaramente l’animo 
suo e la pubblica opinione di quel tempo, che appunto a 
Marcantonio dava il principal merito della vittoria. Per- 
chè egli, degno rappresentante del romano Pontefice, pel 
senno, pel valore, per la fede e per l’età, posto in mezzo 
agli altri due e fatto arbitro, potè condurre l’ uno e so- 
stenere l’altro sino al termine glorioso: ove ancor più 
facilmente sarebbe arrivato, se fosse stata sua la prima 
autorità, e avesse potuto seguire il generoso volo 
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senza eh’ altri di qua e di là gli gravassero le penne. 
Iddio il volle premiato: niuno da lui in fuora ebbe il 
trionfo. Ed egli sempre prudentissimo, fattosi al gradino 
dell’ altare, e quivi genuflesso, proteslava doVersi la vit- 
toria riconoscere dalla mano di Dio. In segno di che of- 
feriva di oro purissimo una imaginetta di Gesù risorto 
con la croce tra le braccia (simile a quella che Michelan- 
gelo aveva scolpilo alla Minerva), posta in cima ad una 
colonna d’ argento coronata ad oro, secondo che si vede 
negli stemmi della sua casa: e attorno al fusto i rostri 
delle galere in argento doralo , avendoci già scritto nella 
base: 17 ’ — Al Cristo vincitore, Marcantonio figlio d’Asca- 
nio, capitan generale dell’ armata pontificia , dopo la insi- 
gne vittoria riportata sopra i Turchi, a memoria del be- 
neficio. — Volle poi il Senato che a ricordare il gran fatto 
una simile colonna rostrata di marmo si ponesse nel pa- 
lazzo dei conservatori al piano del cortile. Questa tuttavia 
rimane ove fu posta: l’altra andò al crogiuolo pel trat- 
tato di Tolentino. 

Dopo di che, terminati gli uffici divini, si fecero 
venire in chiesa a processione sessanlatrè donzellelte, 
con la bella veste di panno rosso e il borsellin della dote. 
Sulla porta i fedeli del Campidoglio regalavano di tre 
giuli ciascun poverello che quivi era venuto per mercè. 
E Marcantonio lietissimo d’avere in ogni parte soddisfallo 
al debito suo, tornavasene alle sue case. 

[31 dicembre 1571.] 

XX. — A imitazione di Roma furono ripetute diverse 
feste in tutta l’Italia, e nelle Spagne eziandio. E mentre le 

Sulla base della colonna rostrata : 

« Christo . Vittori . M Antonius . Asconii , F. Ponli/ìcicB . 
Classix . Prafectus Post . Insujnem . Conira . Turcas . Vittoriani . 
Bene fidi . Testandi . Causa. » 
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arti belle, le dotte accademie, ed una turba di più che 
cento poeti, 1’ uno a gara dell’altro, tramandavano alla 
posterità la gloriosa e per tutti i secoli memorabil 
vittoria; 173 san Pio ordinava che nell’ orbe cattolico do- 
vesse essere festivamente ogni anno ricordala in quel- 
l’istesso giorno che da Dio Ottimo Massimo, per la inter- 
cessione della Vergine ausiliatrice dei cristiani era stata 
concessa; e la memoria tuttavia ne rimane nei fasti an- 
nuali della Chiesa, ove il successor di lui fecela scrivere 
per la domenica prima d’ ottobre, sotto il titolo del Rosa- 
rio, con che a solennità di culto e di processioni, per 
tutto il mondo ancor si celebra.” 3 Volle pur san Pio che 
il glorioso successo di quella battaglia, secondo l’esem- 
pio dei predecessori, fosse scolpito sulle medaglie monu- 
mentali del suo pontificato. Di che per avventura molto 
avrei a dire, se non temessi increscere ai miei leltorL 


• , ' 3 Oltre ai dipinti del Tintoretto e del Zuccari, oltre alle orazioni 

di Silvio Antoniano e di Marco A. Murelo, oltre al gran numero di 
% tutti quelli storici che ho già addietro citali, può vedersi la raccolta 
di cento poeti di cui si ha il nome, e quasi altrettanti anonimi stam- 
pati da Pier Gherardi, e da lui dedicati al card. SirleLo con questo 
titolo: « In fatdus et victoriam contro Turcas juxla simun Corinlhia- 
cum, noni $ octobris partam, Poemola varia, » in-12. Venezia, 1572, 
Bibl. Casanat- YY, XII, 33. 

Al. Chrys. Ferrucci!, Enchiridion Hist. Pontif. Lugo, in-8. 
1855, p. 75. 

1,4 C.€S\R Baromus, Martyrologium rumnnum cum mdationibus. 
Ad diem 7 octobris: « Fidtlium Classis victoriam reportnvit, fravtos- 
que noslromm nnimos in spem et exit: posse inimicos no*iros nulla 
neyilio profliyan (modo in unum Chnstianorum animi viresque con- 
venia nt ) » 

Con questa parentesi : alla notarella del Martirologio il Cardi- 
nal Cesare toccò il centro della piaga; che gli inimici si potevano vin- 
cere, ma gli animi dei collegati non si potevano unire, come il fatto 
comprovò. * , 

Paolo A. Maffei, Vita di S. Pio, in-4. Roma, 1712, p. 334. 
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filino tultavia vorrà darmi biasimo se con una di quelle 
per poco mi trattengo, a fine di ribadire i fatti, dichiarare 
le altre, ed esporre in tutte l’intendimento di quel grande 
che le volle conformi al suo pensiero condotte. 175 Que- 
sta medaglia da una parte semplicemente mostra l’ im- 
magine sua, a capo scoperto, e il solo nome — Pio V, 
Pontefice Massimo: — dall’altra dispiega tanta varietà e 
tanto movimento che 1’ occhio a grande compiacenza vi 
si posa per discernere in essa tutta, quasi direi, la storia 
della grande giornata. m II campo della medaglia è sul 
mare: alla sinistra le isole Curzolari, che per la loro lon- 
tananza non compariscono; di fronte, la vista di Lepan- 
to, il golfo quivi aperto, i due castelli che ne difendono 
l’ingresso, e Io svolgimento delle due riviere, quinci 
l’ Epiro, quindi la Morèa. L’ora si manifesta a chi noi 
sappia essere quella di sesta, cioè poco prima che si 
venisse alle mani; perchè non apparisce ancor segno di 
combattimento, Giannandrea non si è separalo, le riserVe 
stanno ancora addietro, nè sono arrivate le due galeazze 
a coprir la fronte della squadra gialla, ove come ho detto, 
non poterono essere se non a mala pena condotte nel 
momento capila battaglia. L’ordinanza dell’armata cri- 
stiana è secondo narrano le storie, in cinque membri: 
avanti le galeazze; sulla linea le tre squadre del cen- 
tro, della diritta, e della sinistra; appresso la squadra 
del soccorso: e tutte distribuite in bella mostra come 
esser dovevano poco prima di azzuffarsi co’ nemici. Ciò 
non pertanto la fantasia dell’ artista, trapassando rapida- 

,,:5 Bonanni cit., t. I, p. 297. 

Venuti cit., p 125 

Si raffronti l’ incisione di questa medaglia pubblicala dal no- 
nanni, come alla noia precedente , e facile ad aversi in qualsivoglia 
Biblioteca , per comprendere le annotazioni che iio fallo alla me- 
desima. 
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mente dalle cause agli effetti, giugne di volo all’ armata 
nemica che doveva esser vinta poco dopo dalla nostra; 
e ti mette sotl’ occhio la distruzione dei Turchi in 
tutta la squadra loro diritta, e in tutto il loro centro: ove 
più non si vede che il mare coperto di rottami. Non resta 
di loro altro che la squadra sinistra, e la capitana di Luc- 
ciali presta a fuggirsi per quel varco che gli schiuderebbe 
Giannandrea. Costui impari di qua come egli avrebbe 
dovuto tener sua posta ; stia saldo sul bronzo laddove non 
volle stare sul mare: e sempre cogli occhi suoi veggasi 
avanti Lucciali in atto di prender gabbo dell’ arti sue ma- 
rinaresche, e di opprimere i 'Cristiani in quella parte 
abbandonati. L’anima nobile del Barbarigo, là sulla punta 
dell’ ala da lui valorosamente comandata, si consoli: per- 
chè al suo cospetto vanno dispersi i nemici. Don Gio- 
vanni non presuma: perchè nè il suo nome nè la sua 
persona vi è posta: e nè anche pigli gelosia, che niuno 
quivi gli è stato preferito. Marcantonio finalmente e tutti 
i prodi con lui riconoscono da Dio il beneficio: per- 
chè attorno all’ Angelo che scende dai cieli , con la spada 
ignuda a loro soccorso, sta scritto: — La destra del Si- 
gnore ha fatto la prodezza. —Le altre medaglie in quel 
torno di tempo per questa islessa vittoria coniate, tutte 
sul campo medesimo, rimpelto a Lepanto, mostrano di- 
versi abbattimenti di galere: ai quali sempre sovrasta 
la virtù, l’assistenza, e il soccorso di Dio; ed il motto 
pietoso: — La tua destra, o Signore, ha percosso il nemi- 
co. — Ciò è stato fatto dal Signore. — 177 

,r Ecco le epigrafi delle medaglie: 

« Pius V Pont. Max. — Desterà . Domini . fecit . virtutem. » 
(Psalm I i 7 , v 16 ) 

« Pius V Pont. Ori. Max. Ann. VI.— Desterà . tua . Domine . 
percussit . imtnicum. .> (Exod , XV, v. 6.) 

< Pius V l’ontifex Maximus Ann. VI . — A . Domino . factum . 
. islud. » (Psalm. 117, v. 23.) 
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Ma all’ ombra dei gloriosi allori invece di cader ap- 
passita, crebbe piu che mai rigogliosa la trista semenza 
della gelosia con che si era dato principio all’ alleanza. 

I Turchi, ha notalo il Baronio, potevano esser vinti'} ma 
non gli alleati aver concordia. 178 Alla corte di Spagna 
suonarono ingrate l’ esultanze di Venezia e di Roma: 
la gran vittoria fece paura, come quella che cresceva 
troppo riputazione e forza all’ emula repubblica: don 
Giovanni, quantunque vincitore e fratello del Re, fu 
colà biasimato e fatto segno a severe riprensioni per il 
gran rischio in che aveva posto la corona;’ 7 * Giannan- 
drea, per essersi due anni dimenalo nell’ armata ad im- 
pedir le battaglie, divenne sempre più caro: il generai 
Sebastiano, per quel fatto delle Gomenizze, bisognò che 
cedesse all’ implacabile livore di Filippo; e se ne tornasse 
degradato a Venezia : e la virtù di Marcantonio, che era 

stata sin hi riverita da tutti , e pur dai regi cortigiani 
commendala, quand’ebbe conseguita la vittoria a Le- 
panto e il trionfo a Roma, increbbe alla burbanza di 
costoro. Tant’ onore a chi aveva sempre richiesto il com- 
battere, e voluta una lega efficace, dolse a quelli eh’ erano 
stati là per dar la mostra e pigliar la gloria. E sebbene 
san l’io avesse per giustizia consentito al senato e po- 
polo romano di onorare il vincitore di quelli onori trion- 
fali che addietro ho descritti ; e per prudenza temperatane 
la pompa; talché senza carro trionfale e senza corona 
d’ alloro non mandasse nè ombra nè strepito alla corte di 
Spagna; ciò non pertanto alcuni di questa nazione, tanto 

1:8 Vedi sopra la nota 184. 

,:s Marcantonio Colonna, Lettera al Cardinal di Como, da Corfù 
1 settembre 1573, exl. ap. Theiner cit , t. I, p. 481. 

Vedi i seguenti successi, e più la nota 45 del Lib. IH. 

181 Don Juan de Zuniga, Embajador del Rey eu Roma, Carla a 
D. Juan de Autlria, 29 de noviembre 1571, Ap. Rosell. cit., p. 215. 
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piu offesi quanto più loro se ne richiamava la propria 
coscienza, asprissimamenle ne mormorarono, dicendo: 
che al solo serenissimo don Giovanni, perchè generalis- 
simo della lega, si addiceva il trionfare. 181 Come se in 
Roma non si potesse onorare un Romano; o vero si do- 
vessero i trionfi ai nomi superlativi e non alle sublimi 
virtù. E tant’ oltre costoro spinsero la malignità da 
tentar col santo Pontefice clic dinegasse al senato ro- 
mano il trionfo di Marcantonio. Al che quantunque san 
Pio, indignalo che gli si volesse imporre in casa sua, 
di niente mostrasse di voler loro consentire; non è perù 
che essi non facessero legge perchè niuno Spagnuolo o 
seguace di Spagna non si facesse incontro alla venuta di 
Marcantonio, nò fosse spettatore delle feste volute far- 
gli. 181 Questo sia dello perchè ciascuno intenda chiara- 

4,1 Sereno cil., p. 229: « Ma come negli onori supremi rare volte 
s' avverta che dall'atroce veneno dell’invidia mai vengano contami- 
nati; con le lingue viperine della sua sferta fece ella asprissimamente 
alcuni Spagnuoli mormorare : con dire che ad altri, che a don Gio- 
vanni, il quale della Lega era principal generale, il trionfo non. si 
doveva. Onde quantunque desiderasse il Papa ogni onore ed ogni gran- 
detta di Marcantonio.... nondimeno moderò la pompa. » 

Caracciolo cit., p 51 : « Ma il Pontefice sotto rotore di mode- 
rar la spesa, moderò il trionfo per non isdegnare il Re e don Giovanni. > 
Motley Io il Lothrop, The Rise of thè Dutcli Reputili r, in-8. 
New-Yorck, 1857, 1. Ili, p. (41 : « Ilad don John of Austria remained 
at Naples, tlie issue of thè baule, ot Lepanto mighl have easily been 
thè same. » 

4?1 Antonics M. Gratiancs, Episcopus Amerinus, De bello Cy- 
prio, in-l. Roma, 1624, p 231: « Disponi derisi rejeclique a Pio ... 
eo descenderunl invidie animis ut prohiberent ne quis liispanus hispa- 
norvmque stipendiis obligatus, Cotumnce aut oerurreiet venienti, aut 
omnino speclatum prodirei ingressum tjus in Urbem. » 

Cavitano Roseli., Combaie noval de Lepanto, in-8 Madrid, 
1853, p. 207. Carla originai del rommendntor magar (Don Luigi de 
Requesens) a d. Juan de Austria, Roma, 14 diciembre 1571. « Lleguè 
aqui a los ciuco de esle, habiemlo publicado que no lleyaria basta 


Digitized by Google 



285 


J3I dicembre 4371. 1 LIB. II. — CAP. XX. 

mente gli umori della lega: e trovi eziandio non solo la 
verità sempre costante dal principio alla fine di questo 
libro; ma anche possa antivedere quel che narrare dovrò 
nel libro terzo , rispetto ai frutti che si raccolsero dalla 
grande battaglia. 

«I din dcspues: por escusar un muy solemne y exlr aordinario reci- 
bimiento que me tenian aparejado Paulo Jordan (Orsini) i lodos los 
barones romano s que no se quisieron ballar en el triunfo. » Ecco 
come si manipolavano le nostre discordie. E P istesso scrive in altra 
lettera a p 223 : « El triunfador onda muy melancoli<o despues que 
lUgò este còrrèo d'Espana : perque no tiene ott a carta de alla, si no 
de su sulicidador ; leniendulas Paulo Jordan ij otrosdel R<y, dandoles 
granai per lo que han serrilo. Dice que quiere dexar el cargo :... no 
sè que el lo haya dicho al Papa, però halo ilicho a algunos amigos 
suyos, que no lo son tanto que le guarden secreto. » 
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tu 
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[Gennaio 1572 J 

I. — Pensava il mondo che la vittoria di Lepanto 
lauto maggior fruito portar dovesse ai vincitori, quanto 
incomparabilmente più d’ ogni altra che per i (empi pas- 
sati ricordar si potesse, era stata gloriosa, decisiva, 
e compiuta.' I Greci erano in punto di levarsi per tutto 
l'Oriente, i Turchi sbigottiti stavano aspettandosi la ca- 
duta dell’ imperio, il Sultano confuso tornava precipito- 
samente dalle provincie a guardar la capitale, e la plebe 
musulmana a quei Franchi, che aveva sino allora di- 
sprezzati, s’inchinava pubblicamente; e loro confidav;i 
le più preziose sostanze, per salvarle dal sacco, che te- 
mevano da un giorno all’ altro imminente.* Gli Occiden- 
tali dall’ altra parte niuna cosa più rivolgevano per la 

1 Leopold Rankc, The ottoman and spanish empire in Ihe sixt- 
Iteenthand sevenlinlh ceniuries, in-t. Londra, 1843, p. 44: • Virtn- 
riy so glorious complete and dicirive, as liad never before been achie- 
ved bg Christendom. » 

John Lothrop Motley, Rise of l Ite Dutch Republic, in-8. 
New-York, 1857, t. Ili, p. 141: « The meagrc restili of Ihe contesi 
(of thè baltle of /spanto) is as notorious as thè victory. » 

* Graziami cit., p. 240. 

Sereno cit., p. 218 e 270. 
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mente che battaglie e conquiste: cacciare i Turchi dal- 
I’ Europa, svellere dalle radici la pirateria africana i ri- 
mettere in piedi l’ imperio di Grecia, riscuotere la Pale- 
stina, liberare Gerusalemme, impedire la temuta rovina, 
dell’ Ungheria e della Polonia, ed ogni altra impresa, 
quantunque ardua, stimavano che dovesse, dopo cosi fe- 
lice cominciamento, riuscire. Ciò non pertanto dalla 
grande vittoria nostra (che pur fu principio del dichina- 
mento in che è venuto l’ imperio turchesco) non si cavò 
allora niun frutto: perchè ad onta dell’ opinione pubbli- 
camente tenuta dagli amici e dai nemici, contro il corso 
ordinario degli eventi, ed oppositamente agli interessi 
comuni del Cristianesimo e dell’ Italia, vi fu chi si ado- 
però a contrariarlo. Questa sola ragione, già nota ai 
mici lettori, quantunque studiosamente ricoperta dietro 
le cortine dei gabinetti, e poco eziandio potuta o voluta 
vedere dagli storici timidi o parziali, pur rilevasi da 
tutta l’orditura dei fatti precedenti c seguenti, e dalle 
carte secrete degli archivi. Questa sola ragione, dico 
e ripeto, può chiarire gl’ intricati successi con che si 
passarono gli altri anni dell’ alleanza. 

A vedere insieme Spago noli e Veneziani pareva che 
dovessero essere in grande amicizia tra loro; ma nel 
secreto nudrivano gli uni contro gli altri odio più acerbo 
che non contro i Turchi. * Ed il fuoco occulto delle pas- 
sioni, rattizzato dalle continue querele, e più che mai 
scosso dal solilo della recente vittoria, divampava qua 
e là in fiamme di sdegnose parole. Imperciocché gli Spa- 
gnuoli, generazione d’ uomini gonfia e burbanzosa, di- 
spettando la semplicità e sottigliezza dei Veneziani, ne 
spregiavano il costume, la milizia e T armala; altamente 


3 Graziano cit , p.243: « Inter Veneto s hispanosque enm palaia 
umicitia socie Insque esse t, secreto acrioribus quarti cum ho'te odii* 

• ertabalur ; irritaveratque iras ipsa victoria. » 

# , 
i . • .* 

* ♦ 
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sentivano e parlavano di sè; tutto il vanto della giornata 
davano ai capitani, ai soldati e galere loro. Ed i Vene- 
ziani non sapendosi passare di tanta arroganza, e forse 
ancl|£ travalicando i limili della giusta indignazione, ri- 
forbivano le lingue a narrare i loro meriti , e le altrui 
magagne. Contrapponevano alla tardanza di don Gio- 
vanni la pron'ezza del Veniero; alla fuga o al tradimento 
di Giannandrea, le prodezze e la gloriosa morte del Bar- 
barigo; alla infingardaggine del Davalos, capitan delle 
navi spagnuole, la bravura di Francesco Duodo, duce delle 
galeazze veneziane; ai timidi consigli dei tutori di sua 
Altezza, il deliberato parere dei provveditori di san Mar- 
co: e dimostravano che la battaglia e la vittoria erano 
state, non a diletto ma a dispetto degli Spagnuoli: essendo 
che per quant' era da loro non avrebbero voluto com- 
battere per non vincere. Il governo di Venezia oltracciò 
mirava apertamente non solo a ricuperare Cipro e Ne- 
groponte, ma ben anche a mettere altri ordini di domi- 
nio nell’ Epiro e nella Grecia: e la corte di Madrid, che 
non poteva nè per i capitoli della lega, nè per la di- 
stanza delle regioni, aver parte a siffatti guadagni , pa- 
tiva troppo a dar mano perchè l’ abborrila rivale se no 
facesse padrona. Bisognavaie piuttosto averla avvilita e 
fiacca, che gagliarda e vittoriosa . 4 Così gli alleali di glo- 


* Graziano cit., p. 274: « Montasse secreto dicitur, ut rebus 
suis veneti alia via consulerent, nee sibi prtesid/i aut spei quidquam 
ponerenl in Hispanis; quibus non victore sed attrito confectoque turei- 
cis armi s Veneta opus esset. » 

Iiem, p. 245: « H ‘spani veteri suo insistere consilin, et susti- 
neri Turcas satis habentes, atteri et debilitari rem venetum prceopta- 
bant » 

Coleccion de Documentos cft., t. Ili, p. 63, Carta de D. Gai- 
eia de Toledo a don Juan de Austria. Pisa, 23 decembre 1571 : « • 

« Quanto a lo que V . A. me manda que yo avise al Cumendador 
mayor i al embajador D. Juan de Zunija mi parecer cerca lo que se 
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ria, d’imperio e di virtù, nella marineria, nella mili- 
zia e nei gabinetti contendevano. 

Ma in Roma sotto la fede di Pio V si facean prati- 
che per coprire gli oltraggi, quietare gli sdegni, o pro- 
movere la concordia: a pur ottener che tulli insieme si 
volgessero al pubblico benefìcio. Da questo centro, ove 
era più pura l’ intenzione e più sincera la pietà, parti- 
vano consigli generosi ed efficaci rimedj per condurre 
sulla diritta via a termine salutare la scontorta machina 
della lega. Perciò, volendo a un tempo crescerle forza 
e ripararne i difetti, pensò il Papa rinfiancarla coll’ im- 
peradore de’ Romani, e col re di Francia, e di Porto- 
gallo; invitandoli a mettersi di accordo per così giusta 
ed ut il guerra. Ma quantunque si brigassero a Vienna e 
a Parigi i due cardinali Commendone e Ronelli, a que- 
sto intendimento mandativi dal Pontefice, non si potè 
conseguir nulla di rilevante.* Massimiliano, dopo la gran 
battaglia navale, non avendo più paura del Turco, 
schermivasi dai colpi maestrevoli del Commendone: e 

ha de tratar en Roma, digo en substancia que yo tenia por cierlo, 
corno arriba digo, que con tan gran vicloria. S. M. haria facilmente 
nuevos disignios, idaria nuevas ordenes ; y que haxta saber la volun- 
tad de S. M. se fuere alargnndo lo mas possible la plnlica enRoma. ì 
Roskll. cit., p. 217, Carla del Comendator major i de don 
Juan de Znniga a su Majestad: « Respondimosle por los mismos ter- 
minos, que aunque nos otros teniamos el poder y orden de concluir 
sin esperar otra consulta,... deseavamos tener carta de Vuestra Maje- 
stad antes d. la ultima conclusion.... » 

Abch. Col , t. Il, p. 169, Lettera di M. A. a san Pio V: 
« Non si può sapere quello che il commendator maggiore può trattare 
con la Santità Vostra, et così non si può dir precisamente quello che 
convenisse per l' universal servigio. Tanto più che questa vittoria di 
necessità bisogna che abbia mutato l’ animo di Sua Maestà.,., et non 
sarà diffidi cosa che il commendatore si vada iotertenendo al venir 
qua per aver altri ordini per questa novità detta di so/ira. » 

* Sereno, 253 e 25*. 
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icario, dicendo che sarebbe venuto nella Lega quando ci 
l'esse entrato Cesare, si scusava: promelteva però con 
molta solennità di parole e magnificenze di regi segni 
al Bonelli, che, sebbene dovesse far risentimento di 
certi oltraggi ricevuti dal re di Spagna; pure vivendo 
il Pontefice, non avrebbe mai mosso l’armi contro di 
lui, nè in alqun modo disturbata la lega. Di Portogallo 
si ebbero molte promesse, e nulla più. 4 

Cosi al principio del sellanladue non furono in 
Doma a trattar le sorti della futura campagna altri am- 
basciadori se non quelli stessi del re Filippo e dei Vene- 
ziani: i quali sembrava pur che non avessero modo ad 
accordarsi insieme altrimenti che nel trovare ogni di 
nuovi capi di questioni senza fine , se 1’ autorità del 
Pontefice mediatore, appo gli uni e gli altri somma- 
mente valevole, non le avesse terminale.’ 

* 

Per dirne quel tanto che basta, comincerò dai Ve- 
neziani: i quali primamente proponevano che si vedes- 
sero i registri delle spese, e per giustizia si restituisse 
alla repubblica il denaro cavato al di là del debito suo. 

6 Vedi sopra, p. 264, noia 157. 

7 Coleccion de Documentos por la Hisloria de Espana, in-8. 
Madrid, 1845, t. Ili, p. 40 a 58. Quivi sono undici capi di difficoltà 
ebe la parte spagnuola doveva proporre contrai Veneziani al congres- 
so di Roma nel 1572. 

Si vegga similmente la nota 4. 

Graziano cit., p. 244: « Veneti igitur regiique legaci discepta- 
bant, nulla de re conventuri nisi apud ulrosque interpolila Pii aucto- 
rilas vohiisset. » 

llem, p. 249 : « Cum hce contentiones ipsos sexaginla dies le- 
nuissent, et neutri sua sentenlia monerentur res ad Pium delata est, 
alque ex ouctoritate ejus ila convenlum. • 

llem, p. 250: « Multis auctorilate, et diligentia Ponli/icis viclis 
atque oppressis difjìcullalibus, redierant hominibus spes gerendi pro- 
spere belli in barbaros. » « 

Adriani cit., p. 901. 
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.Laddove gli Spagnuoli scaltritamente entrando con loro 
nell’irto spineto del lungo e minuto bilancio, tanto li 
ravvolgevano in cento digressioni sulla passata economia 
da mandar quasi in oblio i provvedimenti della guerra 
da farsi. 11 Pontefice però che intentamente vegliava 
sopra i negoziatori, e più d'ogni altro sentiva l’ im- 
portanza del trattalo, e però il danno che dalle altrui 
passioni gli veniva, per ovviarvi, proibì a quei signori 
di fermarsi punto sulle cose passate senza aver prima 
concordalo delle future. Ma qui pure si fece campo a 
discordie e a strani infingimenti. Qui si erano a gran- 
d’ arte provvisti e trincerati gli Spagnuoli. Avevano Ira 
loro deliberalo, e con molte maniere di ragionamenti 
persuaso a sè stessi, e non dubitavano di poterlo persua- 
dere anche agli altri, di smettere la guerra di Grecia, e di 
rivoltarla in Africa. E ciò ostinatamente richiedevano per 
comprimere la oltracolanza dei pirati, e per rilevare 
la Spagna dalle loro molestie. Trovato bellissimo a man- 
tener la guerra, a perdere i frutti della vittoria, ed a 
consumare i Veneziani. Questi però si opponevano a sif- 
fatto tranello, richiamandosi al capitolo quarto della Lega, 
e all’ obbligo di esser tutti colà ove Turchi e barbare- 
schi, molestavano insieme, non con parziali ladronecci, 
ma con guerra guerreggiala i possedimenti di una tra 
le potenze alleate. Richiedevano la difesa di Candia, la 
riscossa di Cipro, l’impresa già bene incominciata di 
cacciar fuori il Turco dall’ Europa , e francare per sem- 
pre T Italia e la Cristianità dal timore dei barbari. 
Schiacciato il capo dei nemici a Costantinopoli , dice- 
vano, cadrebbero da sè le membra troppo slogate del 
mostruoso imperio nella Libia: al contrario i pirati, 
quantunque percossi, rileverebbersi più che mai formida- 
bili se al loro capo si lasciasse il vigore di ravvivarli. 
Allora gli Spagnuoli, ribattuti sino alle trincee, volta- 
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vano la faccia, c si rifacevano all' assalto da un altro 
lato: dicevano che non si poteva andare tanto innanzi 
nella Grecia senza l’aiuto dell' imperadore dei Romani, 
il quale non si sapeva ancora se volesse o no entrare 
nella lega. E i Veneziani, che non cedevano in destrezza 
e avvantaggiavano nella giustezza dei tiri, rispondevano 
che Cesare piu facilmente si metterebbe con loro se li ve- 
desse venire avanti verso di lui, che non se li sentisse 
andare in dietro verso l’Africa. Quindi i primi abbassavano 
Tarmi; e come se volessero capitolare, proponevano con 
molta dolcezza , che, stando Cesare irresoluto, si po- 
trebbe almeno lasciare in arbitrio dei tre generali il de- 
cidere quando e come meglio metterebbe il voltarsi a 
Levante, o a Ponente: facevano secretamente ragione di 
poter tirare ogni cosa a quest’ ultima parte coll’autorità 
di don Giovanni e con lo stringervi Marcantonio. Ma gli 
altri, fiutata la malizia, rilevavano in allo le armi della 
capitolazione, dicendo doversi osservare quelle leggi che 
si erano con solennità di sacramento stabilite; nè conce- 
dere a niuno, fossero pure i tre generali, la facoltà di 
violarle. 8 I primi allora querelavansi che la Repubblica 


8 Dos Juan de Austria, Despacho enviado a Felipe II en la Co- 
leccion de Documentos cit., t. Ili, p. 42. Quivi don Giovanni istesso 
dimostra che si farebbe contro la capitolazione della Lega a lasciar da 
parte la spedizione generale contro il Turco per rivolgersi in tiarbe- 
ria : « Aunque convenga lo que todos sabemos, veo una gran difficul- 
tad; porque el Papa i Veneciano » no han da venir en elio. Y a la ver- 
dud parece que no seria observar la capitulaeion de la Liga cuando 
veneeianos fuessen invadidos en sus eslados, c imo se ha de tener por 
sin duda que lo ha de ser el aho que viene. — Demas que, habiendo 
perdido ellos a Chipre tan poco liempo ha, tnmbien podrian tralar de 
recobrarla, a lo cuoi ahadiran lo que lodos dicen comunemente que si 
el aho que viene se gota de la occasion, por hallarse el Turco desar - 
mado por mar, se le podré hacer gran daho, lo que no serà si se le 
dà tiempo que se arme. Y a si ruanlo a mi tengo par sin duda que 
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volesse dominare a suo talento, e togliere per sè ogni 
vanlaggio: i secondi che si tentasse ingannarli, e toglier 
loro il frutto della vittoria. E gli uni e gli altri da questo 
a quel ragionamento trapassando, senza fermarsi mai, 
dopo il giro di due mesi si restavano nell’ incertezza del 
primo giorno: nò si vedeva alcun segno di conclusione. 


[Marzo-Aprile 1572.] 


• li. — Allora san Pio, contrappesale le opposte sen- 
tenze, e veduto che da una parte era doppiezza e pub- 
blico danno, e dall’ altra lealtà e comun beneficio (seb- 
bene accidentalmente congiunto con la privata utilità di 
chi Io sosteneva) pronunciò 1’ arbilrainento, conforme al 
vigesimolerzo capitolo dell’ alleanza, che* fu da tulli di 
buona o mala voglia ricevuto.® Con questo restarono 
decisi i quattro punti di maggior controversia : primo , 
all’ entrante di aprile l’ armata tutta si troverebbe a 
Corfù; secondo, la guerra si farebbe nella Grecia; 
terzo, là e non altrove si governerebbero le imprese 
col voto dei tre generali; finalmente ciascuno accresce- 
rebbe a poter suo il numero delle galere, e tutti in- 
sieme per la rata parte condurrebbero sull’ armala tren- 
laduemila fanti, cinquecento cavalli, trenta cannoni da 
batteria, munizioni all’ avvenanle; e terrebbero un 


el Papa i venecianos se han de ofender mucho en solo que se trote 
de utra cosa que de la expedicion generai. » Fino giudizio. 

9 Arch. Secr. Vatic., De foedere el spedinone classis Pii Pa- 
pa} V conira Turcas, p»62, Cod. segnato M., 172. 

Arch. Col., t. il, p. 36. 

Prescott, III, 309. 

Documentos Inemtos, 111, 300, Lettera del duca d’Alba con- 
tro la deliberazione di continuar la guerra in Levante, ridendosi di 
Pio V, e di qualche altro: « Que no pueden entender estas cosa*, » 
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campo di dodici mila fanti ad Otranto, sia per rinforzar 
l’armata, sia per traghettarli quando che fosse in Gre- 
cia. Ciò fermato, e tronche per la diligenza ed autorità 
sua infinite altre questioni, si venne a sottoscrivere i 
detti ordini per la campagna dell’ anno mille cinquecen- 
settantaduc. I Veneziani palesemente gioivano sperando 
gran fatti: e gli Spagnuoli in segreto sogghignavano, sa- 
pendo di aver loro dato parole di soddisfazione in carta, 
purché continuassero a consumarsi nella guerra . 10 

Marcantonio ebbe ordine di allestirsi alla partenza. 
Sapeva bene quanta invidia fosse cresciuta dalla plebe 
dei cortigiani sino al trono di Filippo contro di sè.“ Sa- 
peva le querele tra Spagnuoli e Veneziani, e pensava 
come, dovendo star tra loro nel mezzo, sarebbe stato 
afflitto o dalle esorbitanze degli uni, o dalle esigenze degli 
altri. Ciò non pertanto, ripigliato animosamente il go- 
verno della spedizione, e pronto a soffrire tutto anziché 
fallire alla fiducia del Papa, si dette a provvedere quello 
che bisognava per la campagna. Prima deputò ad Otranto 
Torquato Conti e Gentile Sassatelli, nobilissimi romani 
e prodi condottieri, con duemila fanti che esser dovevano 


<n Don Juan de Zuniga a don Juan de Austria. Roma, 13 febra- 
ro 157 i. App Roseli., p. 211 : « Se firmaran los cnpilulus por la 
nrden de S. M. que se dè satisfacion a venecianns por desco de que 
rstos no se concierten. » 

" Ladercui, Ann Ecclesie, in-fol. Roma, 1737, t III, p. -J37 : 
« Ad haeg illud Pio pariler molestum accidisse quoti de M. A. Columna 
Pltilippo delatum esse!.... quod igitur Pontifici pio sua in Regem 
charitate graliom conciliare vel augere debebal id Columnce invidiata 
ronfiasse. Sed quod gloria esse par era/, vi vilio verti minime opor- 
Icre. Drnique non ut Pii gratin Columna prudesse!, sed ne obesset 
Regem rogari. » 

Oraziani cil., p. 269: « Columna quia particeps Victoria fue- 
rot, quia redeunti domimi honor ei a Pontifico habitus sit, prope eius 
rei invidia apnd Regem, criminanlibus hispanis, deflagrasse » 
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la parte del Pontefice in quel campo. '* E trovandosi poco 
soddisfatto di Onorato Gaelani per la provvisione dei 
soldati , quantunque marito dell’ Agnesina Colonna sua 
sorella, gli tolse il generalato delle fanterie, ,s e in suo 
luogo pose Michele Concili; che, avendo molto valo- 
rosamente combattuto a Lepanto, per la sua virtù e 
per l’autorità che gli dava la parentela e benevolenza 
del Papa, stimava molto a proposito per quel carico. 
Aveva altresì destinati i nuovi capitani a far levata di 
fanterie sotto la direzione di Cencio Capizucchi mastro 
di campo generale, cui spacciò con amplissima autorità 
nelle provincie, datagli tra 1’ altre una lettera di bando a 
lutti i governatori e magistrati secondo suo usato in 
questi brevi concetti: “ * Molto magnifici Signori. Ro- 
ma, 15 gennaro 1572. Il signor Cencio Capizucchi viene 
per servigio di Nostro Signore e per ordine mio a fare 
scelta delle fanterie che sono necessarie in questa nuova 
spedizione per l’armata di Sua Santità, come vedranno 
le Signorie vostre per la sua patente. Et perchè appresso 
li ragionerà di alcune cose toccanti all’ honore et riputa- 
zione di codesta Comunità et beneficio e comodo delti 
soldati, li prego a credergli come farebbero a me mede- 
simo, et favorirlo in tutto quello che da lui saranno 
richiesti per questa causa: et alle signorie vostre mi 
raccomando et offero: * Marcantonio Colonna. » 

Quindi spedi la patente al capitan Girolamo Mariolti 
di Fano, perchè mettesse la sua compagnia nella Marca 
d’Ancona: alli venti diè la condotta a tre altri capitani; 

> 3 Ratti, Della famiglia Cesarini, Sfona, Conti ec., in-4, Roma, 
1794. 

Gentile Sassatelli, Ài Card, di Como informatione e soldati. 
Arcii. Secret. Vatic , Armata del 1572. Cod. 3439, p. 333. 

15 Sereno cit., p. 264. Forse per dò die si è detto a p. 2G0. 

" Arcii. Coi,, cit., I. I, p. 202. 
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Filippo Conlucci da Maidica, Concetto Matteucci da 
Fermo, e Giulio Sanfrèo da Urbino: alti nove febbrajo 
diputò ajutante del Capizucchi il capitano Aurelio Ala- 
volino di Macerata, e non guari dopo scrisse nel ruolo 
dei suoi capitani Andrea Càrdoli da Narni, Vincenzo 
Olivieri di Pesaro, Orsino Ferrari e Rutilio Conti di 
Roma, Marcello da Bologna, Filippo da Civitavecchia, 
Flaminio Brandolini da Forli, Pierjacopo da Nocera, don 
Cesare Caraffa napoletano pronipote di papa Paolo, Vin- 
cenzo Galeotti di Roma, Francesco Marcia Signorelli 
di Perugia, Bastiano Bandini, e Pellegrino Sinibaldi di 
Osimo . 15 

La gioventù animosa intanto, ed i soldati che ave- 
vano già prima militato, senza ripensare altrimenti alle 
durezze della passata milizia, cosi prontamente concor- 
sero a scriversi nelle nuove compagnie, che in pochi 
giorni ebbero pieni i ruoli : non solo dell’ armamento 
papale, che era di duemila fanti e trecento nobili ven- 
turieri; ma anche dei battaglioni che i Veneziani, come 
sempre, cosi allora traevano dallo Stato. 

A me piace ricordare che nel presente anno quasi 
dieci mila slatisti militavano all’armata sotto la ban- 
diera di san Marco, guidati da quattro colonnelli o ma- 
stri di campo, che erano Paolo Orsini di Roma, Pro- 
spero Colonna di Roma, Claudio della Penna di Perugia, 
o Fabio Pepoli di Bologna: oltre ai quali erano quivi 
pure i capitani Carlo da Perugia, Gasparo d’Ascoli, Lo- 
renzo Narducci di Macerala, Pier Filippo da Scapezza- 
la), Signorello da Perugia, Nardo da Bevagna, Ferro 
Romano, Costantino da Viterbo, Bartolommeo da Monte- 
santo, Giovanni Brancadoro da Fermo, Ruggero della 
Fara, Orazio Bordandini da Faenza, Francesco Coppoli 

’* Arch. Col. cit., t. I, p. 201 a 212, e t. IV, p. 118. Rassegna 
fatta dal Commissario. 
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da Perugia, Baldassar d’ Assisi, Angelo Romano, Giulio 
da Spolelo, e Luigi Popoli da Bologna . 10 Similmente 
il Contarini, e in più luoghi anche il Sereno, ricordano 
i seguenti capitani da unirsi a quelli che ho nominati 
avanti. Pasolto e Camillo Fantuzzi da Pesaro, Cesare 
Crotti c Giammaria Riminaldi da Ferrara; il conte Ce- 
sare Bentivoglio, conte Bonifacio Bevilacqua, Antonio 
Ercolani, Alessandro e Paolo Zambeccari da Bologna ; 
Ottaviano, Bonifacio e Annibaie Adami da Fermo, Al- 
fonso Vitelli da Castello, Ortensio Palazzi da Fano, Ro- 
berto Malatesta da Rimini, Soldatelli da Gubbio, Ascanio 
da Civitavecchia, conte Jacopo da Corbara di Orvieto; 
Pietropaolo Mignanelli , e Ludovico Santacroce di 
Roma. 


[ I maggio 1 572 ] 

Al tempo stesso si trovavano già pronte al navi- 
gare in Civitavecchia le tre galere quivi armate dai 
ministri del Papa, e se nè aspettavano altre undici da 
Livorno. Le fanterie marciavano dai loro quartieri verso 
la marina, e Marcantonio era sul punto di uscir di Ro- 
ma, quando Pio Quinto rifinito dalle lunghe molestie 
ed affannose cure del pontificato, nè polendo oltre reg- 
gere il peso delle abituali sue infermità, oppresso più 
dalle fatiche clic dagli anni, dopo alquanti giorni di 
acerbissimi dolori pazientemente tollerati, tra i conforti 
della religione raccomandando agli astanti cardinali le 
cose della Chiesa e della lega, santamente il di primo 
di Maggio addormentossi nel Signore. Uomo per inno- 
cenza di costumi, grandezza di animo, e studio di 
pietà degno di esser a quei sommi Pontefici dei primi 

' AncH Col. cit , t. IV, Rassegna del 10 luglio 1572, p. 1 15. 

16:1 Contarini, cit. — V. sopra p. 79, 158, 195 
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(empi comparalo, cui la riverente posterità per le 
virtù e santa vita tenne e terrà sempre in venera- 
zione. 17 

111.— Restò tutta la Cristianità e più d’ ogni altro il 
popolo romano compreso da tanto dolore quanto mai per 
molli anni innanzi non se ne era sentito per morte di 
pontefice, o per qualunque altra pubblica calamità. Cosi 
grande era la estimazione e 1’ amore in che tutti l’ ave- 
vano; e cosi pure cruccioso il perturbamento immi- 
nente agl’interessi della lega. Cadevano le speranze, 
esultavano i nemici, crescevano le gelosie, e doq Gio- 
vanni, consapevole del fatto, che solo per l’ autorità' di 
Pio stava in piedi l’ alleanza, s’ udiva esclamare: Or eh’ è 
morto mio padre (così per affetto pietoso chiamarlo so- 
leva) non ho speranza di far mai più nulla di bene.'" 
Nel vero il grave corpo della lega perduto avendo il 
suo capo, e quasi direi l’ anima sua, stava prosteso senza 
moto, senza disegni , e da ogni parte oppresso da nuove 
difficoltà. Tuttavia i cardinali, fermi nel proponimento 
di non mancare al debito loro nel favorire e mante- 
nere la guerra, giovandosi di quel denaro, che contro 
l’opinione di ciascuno aveva Pio lasciato in Castello 
per la continuazione della medesima, ottocento mila du- 
cali di moneta coniata e il compimento di un milione 

17 II corpo del santo Pontefice dalla basilica Vaticana, ove era 
stato umilmente deposto nella cappella di Sant’ Andrea, fu poi da 
Sisto V trasportato a santa Maria Maggiore; e degnamente riposto 
in un bel monumento ricco di marmi e di scolture. I fedeli concor- 
rono a venerarlo nell’annuale ricorrenza della sua festa alti cinque 
di maggio. Sulla fronte del monumento sono Ire bassi rilievi : la crea- 
zione del Pontefice, il concistoro per il generalato di Marcantoni", 
e l’ordinanza delle armate alla battaglia di Lepanto. 

,s Maffei cit , p. 399. 

Catena cit., p. 217. 

G.tnusst, Vita di san Pio, in-fol. Roma, 1605, p. 191. 

' 20 
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c mezzo in assegnamenti sicuri," coll’ autorità del loro 
collegio in Sede vacante, confermarono Marcantonio nel 
generalato: e prima che nel conclave si chiudessero, 
gli ordinarono di mettere in assetto le galere di Civi- 
tavecchia, affrettare la venuta delle fiorentine, imbar- 
car le fanterie, e partir per l'armata. Ma si aveva a 
trattar col Granduca: il quale, sebbene avesse capitolato 
per la condotta delle galere con papa Pio,* 0 pure in 
Sede vacante stava dubbioso, e andavasi scusando di non 
averle in ordine. Temeva la lunghezza del conclave, 
le qualità di qualcuno dei papabili, segretamente se la 
intendeva con gli Spagnuoli, e poco amava i Venezia- 
ni. Di che i cardinali comandarono a Marcantonio che 
scorresse di presente a Firenze per levare le difficol- 
tà: e scrissero a Cosimo eziandio più lettere per aver 
le galere, confermandogli quanto da Pio gli era stalo 
promesso; con amplissima dichiarazione e firma di tutti 
loro, che chiunque fosse per riuscir Papa sarebbe per 
fare il medesimo. Una di queste lettere, che meglio d’ogni 
altro discorso mostra lo stato di questa bisogna, stimo 
pregio dell’opera il produrre qui volgarizzata in questa- 
forma. *’ 


Gabussi cit., p. 192. 

Sereno cit , p. 267. 

so Vedi sopra, Lib. Il, c. 6. p. 154. 

31 È cosa notissima, e di più risulta da due lettere di esso Co- 
simo pubblicate dal padre Tiieiner cit., I. I, p. 356 e 35", nelle 
quali ardisce tentar Gregorio XIII a lasciar la guerra di Grecia e ri- 
voltar le forze della lega in Africa, contro quel che aveva deliberalo 
san Pio. 

23 Theiner, Ann. Eccles., in-fol. Roma, 1856, t. I, p. 457. 

Epistola S. R. E Cardinalium Magno Et rutile Duci sub die 
VI maij 1372. 
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[6 maggio 1572.] 

r 

« Al Granduca di Toscana. — Noi per divina miseri- 
cordia Vescovi, Preti, e Diaconi cardinali eccetera: Di- 
lettissimo ecc. Abbiamo jer V altro spedite in diligenza 
per un corriere espresso le nostre lettere alla Vostra 
Nobiltà, con molle ragioni e maggior premura pregan- 
dola a mandar quanto prima in Civitavecchia quelle 
falere che può, e quante più ne può; affinchè a noi 
sia dato il modo di imbarcar le fanterie della sede Apo- 
stolica chè stanno già pronte, e nulla più aspettano che 
l' imbarco. Poi per le lettere scritte dalla islessa Vostra 
Nobiltà al cardinale Alessandrino collega e fratello no- 
stro abbiamo apertamente veduta la vostra buona vo- 
lontà verso la felice memoria di Pio Quinto Pontefice 
Massimo, e non dubitiamo che quella sia per durare al 
modo stesso verso di noi e vèrso questa Apostolica 
Sede per tutto ciò che risguarda la conservazione della 
sua dignità, massime negli affari di questa santa spe- 
dizione contro gl’ Infedeli. Noi certamente ci siamo ri- 
promessi da Voi gran cose ancor prima che le lettere 
di costì ci manifestassero la cura e la diligenza che Voi 
mettete grandissima nell’ aver tutto in pronto. Nondi- 
meno il pensiero di questo sommo e gravissimo ne- 
gozio, dal quale principalmente dipende la salute di tutta 
la cristiana repubblica, tanto ci comraove e sollecita che 
non possiamo quietarci con le sole parole, ma-ci biso- 
gna vedere i fatti e le galere; se non tutte almeno parte: 
e questo per molte e gravi ragioni che alla Vostra No- 
biltà per la sua singoiar prudenza possiamo confidare. 
Primo, perchè qui si tratta della dignità della Sede Apo- 
stolica, convenendosi che, come fu la prima a guidar 


t 
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gli altri nel patto della sacra alleanza, così ancor lo sia 
nell’ eseguirlo. Di più il nostro dilettissimo nel Signore 
Giovanni d’Austria , avendo già 1’ armala sua in ordine, 
scrive lettere pressanti per avere senza indugio queste 
milizie e queste galere. Similmente i Signori Veneziani 
non ristanno dall' adempiere tutti gli obblighi loro, e già 
cominciano a chiamarsi gravati perchè tante forze e così 
gran mole di guerra debba rimaner sospesa ad aspettare 
le poche galere che mancano. S’ arrogo il sospetto che 
gli stessi Veneziani pigliano di questo ritardo, come se 
non fosse a cuore della Santa Sede il perseverare nella 
sacra alleanza; la qual cosa a noi che vedemmo già l’ar- 
dore della felice memoria di Pio Quinto, e l’ardor no- 
stro sentiamo, riesce più che dir si possa molestissima: 
e ci duole all’ anima, che essi, o altri, ancorché nel loro 
secreto e per solo sospetto, pensino tale indegnità di noi. 
D'altronde però non ci sembra aver modo a poterci scu- 
sare, essendo già passalo il tempo prescritto: e quando 
avrebbe l'armamento nostro dovuto esser fornito nel 
mese di aprile, ci troviamo già valichi alcuni giorni di 
maggio senza alcuna conclusione; e quel che è peggio 
menati a più lunghi indugi. E neanche sminuisce il 
nostro cordoglio, nè resta salva la nostra dignità, per 
quel che* forse potrebbe dirsi degli altri principi confe- 
derati; come se non fossero in punto, nè avessero adem- 
piuto agli obblighi loro: perchè, dato purché ciò sia vero, 
ne avremmo gravezza e molestia per cagione del pub- 
blico danno: ma infinitamente più molesto e più grave ci 
sarebbe se avessimo col nostro esempio a dare agli altri 
un buon pretesto a cavarne le mani. Deve anche attendersi 
provvedutamente a questo, che se le galere della Vostra 
Nobiltà lardassero non diciamo pochi giorni, ma poche 
ore, eccoci sopra un grtfve ed imminente pericolo che 
le armate degli altri collegati senza aspettar la nostra si 
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sciolgano, c se ne vadano ciascuna a suo lalento ad im- 
prese di poco conio, e preparino quelle perniciose conse- 
guenze che alla vostra prudenza lasciamo considerare.’ 5 " 
E nè anche si deve preterire come tra pochi giorni ci 
avremo a chiudere nell’ apostolico conclave per la ele- 
zione del nuovo Pontefice; laddove impediti da più alto 
affare non ci verrà concesso l’attendere a questo. Final- 
mente l’ istessa stagione ci fa sentire il tempo opportuno 
alle imprese, nè ci permette di lasciarlo trascorrere a van- 
taggio dei nostri nemici e a nostra ruma. Questa fatta 
incomodi e danni non possono ripararsi che col rimedio 
della prestezza. Laonde noi non contenti delle lettere già 
scritte alla Nobiltà Vostra (dappoiché la gravità ed im- 
portanza del subbietto non ci consente di poterci chia- 
mare abbastanza diligenti) nuovamente con tutta quella 
maggiore efficacia di che siamo capaci, richiediamo da Voi 
che senza aspettare le due vostre galere mandate in Spa- 
gna, e ne anche le galeazze, se non sono in punto, onnina- 
mente ne mandiate alcune galere per poche che siano , 
ma specialmente la Capitana, affinchè quivi inalberar si 
possa decentemente lo stendardo della Sede Apostolica . 
senza di che il felice proseguimento della sacra allenza 
non avrebbe buono avviamento. Le altre galere, secondo 
verranno, potrete comodamente mandarle appresso alle 
prime. Questo favore in tal modo dalla Vostra Nobiltà 
chiediamo, e cosi quella ne preghiamo che con più pre- 
mura o maggior insistenza non ci è dato nè chiedere 
nè pregare. Ancor questo desideriamo, che per lo stesso 
corriero nostro voglia rispondere alla presente lettera; e 
significarci espressamente il tempo quando le galere che 
manderà scioglieranno le vele: imperciocché tale notizia 

**'Si noti che l’ imprese dell'Africa proposte dagli Spagnoli ven- 
gono da tutti i cardinali chiamale di poco conto. 



310 


UB. 111. — GAP. III. 


[G maggio <572 | 

ci è necessaria avanti, per bene ordinare i mezzi al fine. 
Dato a Roma a di 0 maggio 1572— Giovanni cardinale 
Morone, Girolamo Cardinal Simoncelli, Silvio. » 

Questa lettera dei cardinali da una parie dimostra 
la premura loro grandissima e l’ importanza che met- 
tevano nell’ armamento delle galere; mostra gli umori 
dei collegati, i loro sospetti, il pericolo di separarsi e 
di mettersi a imprese di poco momento; e come don 
Giovanni faceva le viste di chiamarsi malcontento del 
ritardo altrui. Dall’altra parte fa toccar con mano il 
danno già patito alle Gerbe, quando fu distrutta la ma- 
rineria nostra; donde il bisogno di ricorrere a principe 
tanto minore per aver il naviglio, che il sacro collegio 
avrebbe altrimenti a suo talento potuto spedire. Quindi 
io penso che le lettere di Cosimo passate attorno per le 
mani dei cardinali fino a quelle del Ferretti, che fu poi 
papa Sisto, facessero in lui nascere il disegno di rifor- 
nir, quando che fosse, lo Stalo d’una marineria sua pro- 
pria, talché Roma in simili casi tornasse in grado di 
dare non di chiedere soccorso altrui, secondo la qualità 
di sua grandezza. 

E gli stessi cardinali prima di entrare in conclave, 
stretti dalla forza di colai ragionamento, non lasciarono 
di fare quel chè allora potevano intorno alle tre galere 
che Papa Pio aveva fatto armare in Civitavecchia: per 
le quali' mandarono monsignor Grimaldi, il commissario 
della marina; e gli imposero di fornirle co’ migliori 
cannoni, e con lutti gli schiavi che erano nella fortezza. 

[9 maggio.] 

Ecco due lettere sopra questo subbietto. ” « Al Ca- 
stellano di Civitavecchia. Noi per misericordia divina* 

13 Theiner di., 1. 1, p. 460, Epistola S. R- E. Cardinalium Ca- 
stellano Civilatis Veleris sub die IX maij 1572.% 

'* 


Digitized by Google 


|0 maggio <572 ] LlD. III. — CAP. III. 311 

Vescovi, Preti, e Diaconi cardinali, eccetera. Ti rac- 
comandiamo che tu debba trarre da codesta fortezza e 
consegnare nelle mani del reverendo Domenico Grimaldi 
protonotario e dell’ armata apostolica commissario ge- 
nerale, o vero nelle mani di chiunque egli ordinerà, 
quattro cannoni : cioè due di quella specie che chiamano 
mojane e due mojanette, secondo la scelta che ne farà 
esso Commissario o altri da lui deputato, per uso e ser- 
vigio della marittima spedizione dell’anno presente nella 
sacra alleanza: la qual consegna sarà da noi approvala, 
come di presente T approviamo. Dato a Roma eccetera 
a di nove maggio 1572. G. Cardinal Morone. — G. Car- 
dinal Simoncello, Silvio. * 

fio maggio.] 

Similmente all’ istesso castellano il di seguente con 
la medesima solennità di firme e di favella latina scrive- 
vano : ** 


£l Theiner cit., t. I, p. 401, Epistola S. R. E. Cardinalium Ca- 
stellano Civita li s Velerie sub die X maij 1572. 

Si noli ette gli schiavi tenuti dal Castellano di Civitavecchia , 
dixlte qui si parla, erano quei Turchi prigionieri che Marcantonio 
aveva condotti da Lepanto. Le Mojane, dal francese iloyenne, erano 
cannoni di mezzano calibro da dodici e da diciolto, usali sulle ga- 
lere del cinquecento. Le galere ponentine della Cristianità porta- 
vano più artiglieria che le levantine dei Turchi. 1 nostri avevano 
copia di falconetti o arebibusoni da posta, alla spalliera, alla mez- 
zala e alla poppa : ed oltracciò la batteria sotto le rambate sem- 
pre di cinque pezzi, il cannon grosso, chiamalo pur cannon di 
corsia, da quarantotto; due mojane da dodici, e due sagri da sei 
e più libre di palle. 1 Turchi non ne avevano che tre: il cannon di 
corsia , o petriero ; e due sagri. Nondimeno , diceva Giannandrca , 
bisognava fuggire. 




Digitized by Google 



oli LIB. III. — CAP. III. (IO maggio 1572.| / 

« Nostro diletto nel Signore salute. 

» Ti comandiamo di dare e consegnare al reverendo 
signor Domenico prolonotario Grimaldi, commissario 
generale dell’ armata apostolica, o vero a chiunque egli 
stesso deputerà, i Turchi prigionieri della Sede aposto- 
lica quanti mai ne siano costà sotto la tua custodia: af- 
finchè egli T adoperi in servizio della santa spedizione 
dell’ anno presente: e questo sarà approvato, come ora 
T approviamo. Dato a Roma a dì dieci maggio 1572. » 

[13 maggio ] 

Nè di ciò contenti replicarono con più lettere gli 
stimoli alla corte di Toscana per mezzo del nunzio Bri- 
segno, e del generai Sassalelli. n E perocché da ogni 
parte richiedevasi che Marcantonio fosse quanto prima 
spedito all’ armata, 16 ordinarono che le fanterie staccas- 
sero la marcia per terra verso Gaeta, da essere imbar- 
cate o sulle galere pattuite da Cosimo o sopra quelle dei 
confederati;” e Marcantonio prima che si chiudesse il 
conclave uscisse da Roma, e andasse in Firenze a pres- 
sare il Granduca. Laonde la sera del tredici maggio 
l’ islesso Marcantonio, dopo aver con poche e gravi 
parole mostrato al siero collegio la prontezza sua in 

55 Epistola S. R. E Cahdi.nalium Gentili Corniti Sassalelli sive 
in ejus absentia Prolonotario Brisegno Apostolicce Sedia apud Magnum 
Etruriw Ducem nuntio, ap. Tueiner cit., t. 1, p 456 et 458. 

!6 Conclave nella sede vacante di Pio V, net quale tu creato Papa 
il Cardinal Boncompagni detto Gregorio XIII, ap. Theiser cit., t. I, 
p. 444, col. I, lin. 13. 

*’ Epistola S. R. E. Car linalium , Vice-Regi Neapolis sire ejus 
Locumtenenti et Nuntio Neapolis Alexandro SimontUe et Comunilati- 
Ims locorum per quee m lites Sedi s Apostolicce ad expedilionem sacri 
feederis destinatos a civitate Viterbii usque ad confinia regni napoli- 
tani transire contingerit. Theiner cit., 1. 1, p. 458 e 459 
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tutto ciò che riguardar potesse la sacra alleanza, racco- 
mandando loro la famiglia e gli stali suoi, partissi,” e 
i cardinali la stessa sera a tre ore di notte chiusero il 
conclave. E sebbene gli Spagnoli avessero da ogni parte 
trombalo che i coraizj volevano durare lungo tempo; e 
non senza ragione si temesse che il cardinale Alessandro 
Farnese, sostenuto da molta ricchezza e clientela, volesse 
ambiziosamente intorbidarli;” ciò non pertanto a insi- 
nuazione del Cardinal Bonelli, e per opera dell’ Altemps, 
la mattina seguente fu con prestissima elezione fatto 
papa il cardinale Ugone Boncompagno, chiamato Grego- 
rio XIII. *° 

[15 maggio.] 

IV. — Di presente il nuovo Pontefice rivolse i suoi 
pensieri al grande affare della lega; e mandò a ri- 
chiamar Marcantonio, che partitosi il di innanzi non 
era molto lungi da Roma . 31 Allora il prudentissimo uomo 
venuto alla presenza del Pontefice novello, genuflesso 
ai suoi piedi depose il comando e le insegne del gene- 
ralato, perchè Sua Santità liberamente le conferisse a chi 
più stimava degno della sua fiducia. ” Seco stesso fin 

18 Conclave, ut supra, p. 446, col. I, Un. 45, — e p. 448, col. t. 

89 Graziano cit, p. 257: « Cardinale s conclavia intrarunt, et 
Alexundru Farnesio magnis opibus ambiente summum honorem re- 
pulso, Ugonem Bmcompagnum ponti ftcem appellarunt. » 

Sereno cit., p. 268. 

30 Giampietro Maffei, /Innati di Gregorio XIII, in-4- Roma. 
1742 

IgnatiusBomplanus, HistoriaPuntificatusGregorii XIII, in-12. 
Roma, 1655. 

Ciacconus, Vita Pontificum. 

*' Sereno cit., p. 268. 

H Graziano cit., p. 270: « Columna animo versabat : nullum 
esse nunc Pium cuius auctoritate gratiaque legeretur. » 
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<1' allora avvisava che niuno potrebbe mai più essere 
tale per lui, quale era stato Papa Pio. Nondimeno Gre- 
gorio rispose che non pur nel grado e nel luogo in che 
il predecessor suo e gli altri collegati posto l’ avevano il 
confermava, ma che avrebbe voluto potergli tanto am- 
pliare l’autorità e gli onori, quanto stimava il suo merito 
e i suoi servigi. Intanto il Granduca, intesa la creazione 
di Gregorio, aveva subitamente troncalo le precedenti 
difficoltà c fatto passare le sue galere a Gaeta: colà erano 
le tre di Civitavecchia, e le fanterie pontificie; 33 colà 
Marcantonio, Pompeo, Bonelli, Capizucchi e gli altri ca- 
pitani con due mila fanti e trecento venturieri tosto 
furono ad imbarcarsi per essere quanto prima in Mes- 
sina. 3 ‘ 


33 Caracciolo, 60. 

Sereno, 269. 

Graziano, 258. 

Adriani, 907. 

Thuanus, lib. LIV, n« 21, t. Ili, p. 200. 

31 Arch. Secret. Vatic., Armata e. diversi d‘ Italia nel 1572, 
God. segnalo n» 3439, p. 209 e 207. 

« Paga delle fanterie Pontificie, a di 25 giugno 1572. 


Capitani. Soldati. 

Maiali Buoni 

Cencio Capituechi (di Roma.) 20. 231 

Mar iotti. (Girolamo da Fano.) 18. 142 

. Mutio Colonna (di Roma.) 12. 208 

Tromba (Guido.) 10. 160 

Concetto. (Matteucci da Fermo.). . . 9. 206 

Urbino. (Giulio Sanfrèo da.) 37. 152 

Tuttavilla 13. 221 

Sangiorgio 18. 178 

Maro 9. 151 

Filippo (da Civitavecchia.) 10. 189 

156. 1838 


a N.B. Morti già venti, e infermi di malattia mortale dodici. » 
— Le armale vanno soggette alla moria se oziose nei porti. 
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[2 giugno ] 


E rasi don Giovanni tenuto alle stanze in Sicilia: c, 
passata in feste e balli l’avversa stagione, ripreso pure 
con la primavera l’ armamento, apparecchiava nei porli 
di Palermo e di Trapani quel che bisognar potesse per 
vollar la guerra in Affrica; avendogli fatto assapere 
i ministri del fratello che ciò sarebbe stalo risoluto ed 
approvato nel congresso di Roma. Ma quando san Pio 
(secondo che avanti si è scritto) ebbe tolto di mezzo 
questa e le altre scappatoie; e fatto vincere il partito 
di continuare la guerra nella Grecia, allora don Giovanni 
da Palermo era passato a Messina: e quivi a poco a poco 
riduceva Tarmala sua, intanto che alla corte di Madrid 
si annaspavano altre fìlamenta. " I Veneziani dal canlo^ 
loro, quasi mai non posando, avevano nel cuor del verno 
coll’ armi di Prospero Colonna e di Paolo Orsini, guer- 
reggiato in Albania, preso la fortezza di Margarilino, ” 
tentata Santamaura, e scosso Caslelnuovo : ed avvici- 
nandosi la buona stagione con molto ardore si adopera- 
vano a rifornire le provvigioni, crescere il numero delle 
galere, e rinforzare di genti Tarmata; per le grandi 
imprese che meditavano . 81 Alle quali non volendo che 
portasse impedimento benché minimo la presenza di Se- 
bastiano Veniero, vittorioso e odiato dagli Spagnoli, 

« Cesare Campana, Vita di Filippo li , in— i. Vicenza, 1008, t. Il', 
p. 124 b. 

Caraccioi.o, 66. 

Graziano, 258. 

M Paruta cit., 265. 

5! Sereno, p. 266. 

Paruta, p. 278. 
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per compiacere alle molle istanze del re , 88 e di don Gio- 
vanni, volere o non volere, deliberarono privarlo del 
generalato, sotto specie di fargli godere riposalamenle 
nella patria i meritati onori. In suo luogo posero Iacopo 
Foscarini, provveditor generale in Dalmazia. Costui po- 
chi anni prima era passato con maravigliosa felicità dalle 
cose privale al governo delle pubbliche; ma per età e per 
temperamento frigido, e nullamente rinfocolato nè dalla 
sorte dei suoi predecessori, nè dal favore della Spagna, 
languidamente tenne il generalato. Stava col nervo del- 
. l’armata in Corfù aspettando don Giovanni da Messina; 
e aveagli mandato incontro con venticinque galere Iacopo 
Soranzo, nuovo provveditore dell’armata succeduto al 
Barbarigo, perchè sotto colore di onorare il serenissimo 
capitan generale, il dovesse invitare e stringere alla 
partenza. ” Luccialì già conciava col ferro e col fuoco 
i rivaggi dei cristiani. 

Allora Marcantonio era in Napoli alle prese col Car- 
dinal Granuela. Questi istantemente il richiedeva di so- 
stare, e di menar seco le galere del regno; perchè avendo 
sin allora pubblicato che stessero ad aspettarlo, non 


58 Rosell. cit., p. 215, Lettera di don Giovanni di Zuniga a don 
Giovanni d’Austria, da Roma 29 nov 1571 : Quivi è tutto il veleno 
contro questo uomo risoluto cbe faceva paura alla corte di Spagna , 
bisognandole uomo più arrendevole. 

E p. 216: La risposta di don Giovanni d* Austria: e le pro- 
teste di non poter vivere in compagnia del Veniero ; e la minaccia 
di gasligarlo senza aspettare che gliene dessero licenza , qualora 
venisse a far spropositi simili a quelli dell' auno passato. Cosi 
(aizzato dai tristi; parlava dopo la riconciliazione! ! ! Si raffronti con 
la nota 8, e con ciò che si è detto a p. 172. 

Prescott, 111, 299. 

58 Graziano, p. 258 e 285. 

Sereno, p. 270. 

Paiujta, p. 289. 
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aveva caro che dai falli comparisse i! contrario; cioè di 
non averle ancora allestite. Ma quegli vedendo che i Na- 
poletani dovevano non poco tardare, £ che la presenza 
sua sarebbe necessaria a Messina, prese congedo e par- 
tissi. Poco onoralo dagli Spagnoli, e poco corrisposto 
dai castellani di Napoli; segni piccoli ma certi di mal- 
talento.* 0 Giunto a Messina alli due di giugno, dava la 
destra ai Veneziani, e trovavali come sempre suoi con- 
fidenti ed amorevoli. Non cosi don Giovanni: anzi tor- 
bido e pensoso, tanto che pur dal sembiante mostrava 
l’interno .cruccio, ond’cra afilitlo. Freddo con lui per 
le diffamazioni degli invidi , “ riserbalo co’ Veneziani 
per gli ordini della sua corte, ** ossequen'e ai consiglieri 
per paura del fratello,* 3 chiudeva in core un secreto, 
cui nè tacere nè palesar poteva senza rossore. Restava- 
gli il nome di generale, non più 1’ autorità : soltanto 


10 Arch. Secret. Vat., Armala e diversi d’Italia, Cod. n° 3439, 
p. 8, Lettera di M. A. Colonna al Cardinal di Como, da Napoli 
26 maggio 1572. 

Arch. Col., t. 1, p. 210 a 219. 

!l Gratianus, p. 274: « Austrius alienaluma Columna animutn 
non dissimularti. » 

ld., p. 269: « Constai Columnam aputtregem invidia, crimi- 
nanlibus hispanis, deflagrasse. » 

,s Arch. Secret*Vatic., Armala e diversi d’ Italia, Cod. 3439, 
p. 17, Lettera di M. A. Colonna al Card, di Como, da Napoli 28 mag- 
gio 1572: « Sebbene si mostra da alcun dei Ministri regii stimar la 
conservazione della Lega conforme alla volontà di S ■ Maestà, con gli 
effetti poi mostrano il contrario.... Volesse Iddio che chi mette il si- 
gnor Don Giovanni in questo negozio avesse buon animo nella conser- 
vazione della Lega, dalla quale al fine dipewle la grandezza di detto 
signore in particolare. * E p. 30: « Ho ben dispiacere che questo si- 
gnore non venga aiutato dai Ministri di Sua Maestà con altro che con 
parole. » 

Arch. Col., 1 . 1, p. 212. 

,s Arch. Col., t. 1, p. 231. Rosell qui appresso. 
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doveva coprire coll’ antorità e col nome le altrui ma- 
gagne. u Prima sdegnoso che i Romani e i Veneziani 
tardassero a venire in Messina, dipoi inquieto che la 
venuta loro slringessclo alla partenza, ora tutto ardore 
di guerre e di speranze, ora tutto gelo di dubitazioni e 
d’indugi; e avendo più volte fermata e disdetta la par- 
tenza, finalmente dopo diciotto giorni d’incertezza, 
chiese in grazia al Soranzo ed al Colonna che per altri 
sei giorni non gli dessero molestia, nè gli parlassero 
del partire. Le parole e i fatti di don Giovanni sono di 
gran lume alla storia : quelle mostrano la ragione e la 
sua buona indole; questi i falli a che lo conduceva la 
politica di Filippo . 45 

Giunto a tale, lettor generoso, fa mestieri portarlo 


“ Arch. Secret. Vatic. ut supra, p. 63 e 90, Lettere di Messi- 
na del 16 e 17 giugno: « Della volontà buona del signor don Gio- 
vanni io ne sono certo ma della sua jurisdizione io non posso aver 
l' istessa sicurtà..., Dio ispiri Nostro Signore al rimedio, che qui du- 
bito non ci è giurisdizione : sebbene credo sia bene mandare un cor- 
nerò e scrivere gagliardamente in Spagna. Il tempo è quello che mi 
smarrisce. Con « ministri piaccia a Dio che giovi, et paco ajulo mi 
pare che questo signore don Giovanni riceva da loro nella impresa ; 
oltre che si crede che questi ministri siano di parere interessato che 
queste forze radino aU altra impresa che a questa dove sono desti- 
nate e pronte. Et Dio voglia ancora che detti loro pareri non radino 
in corte. » Figuratevi più bella maniera per dire che venivano di là. 

Rosell. cil , p. 133, nota 13: « La inacion de don Juan era 
e fedo de lus ordenes de la Corte: » E l’ islesso Rosell a p. 154: 
« Don Juan enmudecia, en secreto se lamenlaba de sti situacion; no 
era dueno ni aun del Ululo qne se le daba; su voluntad su mismo 
ser dependian del Rey , a quien amala corno hijo y obedecia corno 
vassallo. » 

45 Arch. Col cil., 1 I, p. 233: « D. Giovanni ci domandava in 
gratia che per cinque o sei giorni non gli par lassimo della parlila. » 
Graziano, p 258: « Ille nunc studium ingens eundi praesefer- 
re, nunc res nondum paralas ad profeclionem causari. » 

Vedi sopra p. 299, nota 8, e p. 172. 
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sguardo sino al fondo di questi maneggi, e accinger 
l’animo a sofferenza Imperciocché se tu detesti, come 
io penso, la frode dei tristi; e più se coperta a studia 
col manto della pietà, grave ti parrà affrontare il corso 
di tanti inganni, e giugnere sino alle arcane sorgenti .* 6 
Non potrai quest’anno neanche per azzardo, come a 
Lepanto, vedere alcun felice successo; nè ti rimarrà 
conforto di speranza, nè discolpa ai traditori, nè sollievo 
ai derelitti: ma in ogni parte sconci, frode e ruina. La 
storia che è ritratto fedele degli uomini deve mostrarteli 
quali essi furono: e tu per le opere loro, non per le mie 
parole, ne farai ragione . 41 

[26 giugno 1572.] 

V. — Stavano in grande aspettazione Romani e Ve- 
neziani e insieme tutto il Cristianesimo di quando agli 


M Paruta di,, p. 282: « Ma quale si fosse la più vera cagione è 
cosa occultissima, tenendo gli Spagnoli i pensieri e disegni suoi in 
modi) celati che sema dimostrare che per timore dei Francesi o per 
qual sia altro rispetto avessero Fanimo alieno dal far unir F armala 
et imprtndere le imprese di Levante affermavano continuamente il 
contrario, tenendo in continua sperama di passar presto a Corfù.... 
In tal modo li Spagnoli non scoprendo l’intrinseco de' suoi pensieri, 
ma quando F una quando F altra causa di dilazione ritrovando, por- 
tavano il tempo innanzi senza far nulla ■ » 

Però don Giovanni che ben sapeva come e perchè tulio que- 
sto venisse; non per altro che per disegni e fini particolari della 
corte di Spagna, ne scriveva ai 24 d’agosto di quest’ anno ne’ ter- 
mini seguenti al duca di Sessa , gran confidente del re : « Yo grada s 
a Dios tengo saluti: aunque magar desgusto del que sobria encarecer 
en està de haber visto perder tan grande occasion corno hemos per- 
dido ente ano presente de romper F armadn del Turco segunda vex, 
por designine y fines particulares. » Rosell. cit., p. 236. 

*' Mattile!, cap Vili, v° 10: « Igitur ex fructibus eorumcojno- 
scetis eos. » 
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Spagnuoli piacerebbe muovere da Messina: mossa in 
ogni parte ardentemente desiderata, e colà istantemente 
richiesta dal generai Colonna, dal provveditor Soranzo, 
dal Nunzio Odescalehi, e da molti altri con loro. Se non 
die il serenissimo don Giovanni, passati venticinque 
giorni, col pretesto di spalmar galere, di armarne delle 
nuove, di mettere in punto un’altra Capitana, tra le 
visite, le mostre, i conviti, le processioni, e il giu- 
bileo, promettendo sempre di partire, non era mai sul- 
l’ eseguirlo. “ Alcuni ne facevano grandi meraviglie, 
altri pubbliche mormorazioni, e tutti sottili ricerche 
per saper che fosse siffatta novità. Novità già da tanto 
tempo preparata che sin dai primi di giugno n’era ar- 
rivato l’ avviso secreto a Costantinopoli. ‘ 9 Finalmente 
in capo ad altri sei giorni, quasi per forza, venne don 
Giovanni a palesare l’ordine del Re che gli proibiva 
di cavare l’ armata regia dalla Sicilia. Egli se ne mo- 
strava e n’ era dolentissimo a tale che il dolore con- 
sumavaio: nè per questo ardiva scolparsi, nè dar ra- 
gioni, nè mostrar le lettere di Sua Maestà. Marcantonio, 
insistendo sull’osservanza dei capitoli, indarno implorava 
di vedere almeno la qualità e i termini delle mede- 
sime, se pur dessero luogo a interpretazione, o tem- 
peramento. M Tacendo però don Giovanni, parlavano 


w Ancn. Coi.., t. 1, p. 234 : « II signor don Giovanni ci aveva 
chiesto in grafia che per sei giorni nnn li dessimo molestia per conio 
della partita. » 

19 Arch. Coi.., t. Il, p. 118: « Si è Scruto oggi in cifra al signov 
don Giovanni che si è inteso per lettera del Balio di Venetia de’ quin- 
dici di giugno, che già il Turco aveva saputo che Sua Allena non va- 
niva in Levante quest’ anno coll ' armata di Sua Maestà, et che di que- 
sto pigliava occasione T ambasciador di Francia per tornare a trattare 
il negotio della pace. » 

, so Arch. Secret. Vatic., Annata. Cod. 3439. Lettera di M. A. 
al Card, di Como, da Messina 24 giugno 1572. 
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j parziali suoi; e con tanto apparato di scuse quanto ba- 
stava ad imporre altrui, a perturbare il giudizio dei 
meno veggenti , ed a ridurre in disperazione i Yeifezia- 
ni. Dicevano sospettare Filippo, che la Francia valesse 
movergli guerra; quindi trovarsi stretto a tenere l’ar- 
mata vicini, ed a smettere il pensiero di lontane fazioni. 
Siffatto trovalo uscì fuori di Madrid, e fu a un tempo 
ripeiulo dagli ambasciatori e amici loro in Roma, e in 
tutte le corti di Europa. Di presente rispose un fremito' 
generale d’ indignazione contro a Filippo di Spagna. “ li 
Rapa, chiamandosi oltraggiato, acerbamente querelavasi 
die nel principio del suo pontificalo si rompessero per ini- 
quo inganno i patti dell’alleanza: e subitamente spe- 
diva un Nunzio a richiamarsene col Re. M I Veneziani 
dolentissimi sciamavano, sempre a un modo venir di 
Spagna parole buone e cattivi fatti : ** falsa esser la mi* 

f< Dongiovanni d’Austria, Lettera al duca di Terranova. Mes- 
sina, 5 luglio 1572, ap. UosSEl.L., 250: « El Papa da voce s y scrive 
breve t de fuego : Venectnno» exdama n y dicen luslimas verdnderas, 
que eniernecerian la* piedras. » 

Arcii. Col., 1. 1, p. 236 a 241. Quivi è tutto il (ilo di questa 
matassa. 

Graziano dt , p. 259 e 260: « Hispani literas Regie ad ipsum 
scriptns Gregorium XIII proferititi.... Ih* ledi * concidere omnibus 
animi, fremere homines in regem hispnnasque. # 

55 Graziano, p. 561 : « Gregaria* XIII inique ferebnt sui pontifica- 
lus inilio aperte falli feederis leges. » 

Prescott, 111, p 310: « Philip w ts noi inrlined lo furnish thè 
costly armameli! lo whicli lie mas pledged as hi * conlingcnt. » 

55 Graziano, 241,261 :uj‘hilippus diligentiam poUicitus.rejn omi- 
si!.... Era I in fummo invidia apud omnes non halicc modo sed reli- 
quorum quoque genlium populus Philippi Ihspanorumque nomen, 
quod nulla fidei pudore contro feederum pacla non tam Yenelot qunru 
publicam chrifliance reipublicce causam, tempore lurn indigno, dese- 
mi*te videreniur. » 

Paruta, p. 294: « Dicevano avere il re di Spagna in queste 
Lego avuto innami i suoi propri interessi. * 
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naccia di Francia, falsi i sospetti di Spagna, falsa la pietà 
di Filippo ; vero soltanlo che egli voleva abbandonare in 
man <Jei Turchi la sorte del Cristianesimo , perchè i Ve- 
neziarti non cavassero fruito dalla vittoria. 51 1 Francesi 
liberamente rispondevano, essere gli Spagnuoli anelici 
eccellenti e maestri di menzogne : calunniare alla buona 
mente del loro sovrano che aveva promesso, e manter- 
rebbe la tregua : ingiustamente adesso rivoltarsi con- 
tro ai Francesi T accusa di quella frode, che eglino stessi 
usavano sempre contro i Veneziani.” I pubblicisti di- 
mostravano che, data per vera la levata dei Francesi, 
non cadevano per questo le obbligazioni degli Spagnuoli; 
massimamente che le spese lor forniva la crociala e i 
beni del clero : anzi troverebbero nella stessa lega la 
più sicura guarentigia per non essere impunemente da 


54 Graziano, 260: « Veneti euncln querelis mùcebanl non juvare 
seti prodere hosttbu « rem christianam ette clami'antes. Confictos 
Gallico * metus ; ut, doto Tur rii tpatio, vietorice pavahs fructum Ve- 
neti nullum percipereni. » 

ThuanocìI., tib. L1V, n«2i, p. 201: * HLipmorum id ennsi- 
lium esie ut Venelos insanie et inutilibus sumptibus abiumant ; eorum- 
quedUionem bello atlrilam inde Turcis exponant bine prnpriw ambi- 
I toni, m 

LONGO cit., p. 36: « Pareoa agli Spagnoli rhe s’ avesse fatto 
troppo male al Turco con la rotta della sua armata, e troppa servigio 
alla republica. » > 

Leopold Ranke, Ottoman ad Spanish empire, London in-4, 
1843, p. 45: « Don John of Austria was forced lo admit thè conviclion 
* • thal there was no hope <>f a welt concertai erterpnse <m thè pati of 
Spain alone agamH thè Turcks, nor gel of a League. Il hot always 
been a prominent tendency of European palici/ lo preserve thè 
Turks, » 

55 Graziano, 260: « Idem testabantur Galli qui Roma erant, Le- 
gatile regis et cardinnlis Lotharinjiu* ; hmc cnlumniam hispanorum 
acerrimis confutare dictis. hinc eos egregios arti ficee orculendce in 
aliena culpa fraudis qua Venetos circumvemre studerent. « 
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chi che fosse molestati.” I Cortigiani ghignando dice- 
vano secretamente 1’ uno all’ altro , che la fosse solenne 
astuzia per tarpar le ali al pericoloso e troppo alto volo 
di don Giovanni, la cui grandezza non poteva troppo 
piacere al fratello. 57 1 curiali di Roma, sottilmente consi- 
derando il caso, secondo la ragione dei tempi e 1" umore 
delle persone, pensavano che il Re volesse in tal modo 
tentare la pazienza del nuovo Papa , per vedere come si 
passerebbe di questa ingiuria, e quanto ardimento po- 
trebbe con lui pigliarsi nel tempo a venire. 58 Marcanto- 
nio, senza dissimulare sin da principio a don Giovanni 
in presenza dei Veneziani la sua riprovazione, nè fare 
cosa indegna di ministro di sua Santità, 89 vedeva nel 
fondo di questo negozio, che i rumori di Francia non 

M Marcantonio Colonna al Cardinal di Como, di Messina 20 giu- 
gno 1572, ap. Theiner, t. I, p. 466. 

51 Pariita, p. 2S2: < Nè mancavano di quelli che dicessero essere 
dai grandi di Spagna invidiata la gloria di don Giovanni, e però aver 
posto questi davanti al re la troppa grandeaa di lui come cosa di 
travaglio e pencolo. » 

Lafuente cit., t. XIII, p 529 : « Que era que movia a Pheli- 
pe li a obrard’ està manera?... Eran solo las difflcultades de Fran- 
cia?.... 0 eran tambien limores de su hermano?... Para nosolros es 
cierlo que Philtpe no queria permitir que tu hermano don Juan re- 
montase mas arriba.... Receloso del dictado de Alle%a que daban a su 
hermano es evidente que bacia lo posible porque no llegara a decorarse 
con el de Majtsiad. » 

Roseli, cit., p. 134« 135. 

58 Graziano, 260 : « Fuere qui non metani a Gallis, sed tentatio - 
nem eam patienlioe Pontificie fuisse crederent: ausuro majora Piti- 
lippo si his non succensuissel . » 

Parota cit., p 283: « Fu questa eletlione di Gregorio XIII 
molto favorita dagli Spaynuoli e dal card. Granuela, perchè stimavanlo 
uomo di cosi moderati pensieri da riuscir principe quale tornava co- 
modo al Re cattolico. » 

58 M A. Colonna al Card, di Como, da Messina 20 giugno 1572, 
ap. Theiner, t. I, p. 466, col. 1, lin. 36, col. 2, lin. 6. 
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avevano fondamento, e gli altri pretesti erano baje. E 
quantunque da buon feudatario nudrisse e mostrasse 
gran riverenza al suo Re, pure non lasciava dj scrivere in 
cifra al Cardinale segretario di Stato in Roma « Che non 
si poteva difendere il re di Spagna senza offenderlo; 
c che i Veneziani di niuna cosa potrebbero mai più do- 
lersi tanto chedi essere stali allora abbandonati. 80 * Men- 
tre il popolo cristiano a gran dolore tutte queste cose 
insieme ripetendo da ogni parte rammaricavasi, i mi- 
nistri del re, come se già fosse rotta la guerra coi Fran- 
cesi, moslravansi a un tratto spaventali: e ciascuno di 
loro, viceré o governatore, da Napoli, da Milano, da Ge- 
nova, dalla Sardegna negavasi di mandar più quel dona- 
lo, quelle munizioni, e quei soldati che avrebbe dovuto 
dar per la lega.* 1 Con questi disegni in capo ardiva Fi- 
lippo di Spagna dire al Cardinal Bonelli, legato slraordi- 
>. nario di san Pio, che i Veneziani erano indegni di es- 
sere soccorsi; c che per colpa loro la lega non sarebbe 
lungamente durata I ” Sapeva egli bene come far le mo- 
stre di fedeltà, mancar di fede, e costringere' altrui a 
romperla. 

[27 giugno 1572 ] 

Restavano pertanto i collegati in Messina pieni di 
confusione, e Marcantonio in gran travaglio: faceva di 
confortare i Veneziani, che non potevano darsene pace; e 


6,1 M. A. Colonna al Cardinal di Como, Messina 6 luglio 1572, 
ap. Theineiì, t. I, p. 471. 

61 Paolo Odescalchi al Cardinal di Como, da Messina 24 giu- 
gno 1572, ap. TiiEiNEn, t. I, p. 467. 

Rosseli ., Lellera di don Giovanni ai viceré di Napoli e di 
Sicilia, p. 259 e 230. 

62 Sereno cit., p. 253. 


Digitized by Google 



LIB. HI. — mxv. V. 


325 


[27 giugno I572.| 

di rimediare con don Giovanni che, quantunque afflitto, 
rispondeva non potersi muovere dal suo pensiero, nè ser- 
vire alla santa lega, e neanche enlrare in discorsi e re- 
pliche con Sua Maestà, per gli ordini precisi che n’aveva. 
Quando ecco il di seguente a questa solenne dichiara- 
zione correre quivi appunto in Messina pubblica voce, 
da tutti e Spagnuoii e Italiani ripetuta, che Sua Altezza 
Ira pochi giorni partirebbe per l’ impresa di Tunisi. * 3 
Ecco raunarsi il suo consiglio privalo a trattare di 
questa partenza : ed ecco escludersi, non già per il biso- 
gno che avesse il Re di tener vicina l’ armata sua (per- 
chè se questo fosse stato, non si sarebbe fatta correr la 
voce nè raunare il consiglio) ma, come mostrò il mar- 
chese di Sanlostefano, per non dare a vedere ai collegati 
ed a tutta la Cristianità che i sospetti di Francia fossero 
ombre e colori da nascondere l’abbandono dei Veneziani, 
e il mal talento di rivolgersi a dispetto loro verso quelle 
parti che nell’ inverno passato s’ erano escluse col parere 
comune dei collegati nel congresso di Roma.'* 

[t° luglio 1572 ] 

v 

Fallito quel disegno, presero i consiglieri spagnoli a 
spiegarne un altro, che tenevano in serbo. Tiro solenne a 
scusare il passato, a blandire il presente, e a togliere ogni 
speranza nell’avvenire. Don Giovanni, consigliato dal Car- 
dinal di Granucla edall’ambasciador di Zuniga, chiamava 

n 

65 II Nunzio Odescalchi al Card, di Como, Messina, 28 giu- 
gno 1572, ap. Theinek, -169. 

M. A. Colonna, cifra del 6 luglio cit. 

Cosimo de’ Medici a Gregorio XIII da Vallombrosa, 17 lu- 
glio 1572, ap. Theiner, 357. 

•» Il Nunzio Odescalchi al Card, di Conio, Messina 3 luglio 1572 
nel proscritlo, ap. Theisek, Ì70. 
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a sè Marcantonio e Soranzo; c mostrando avere a cuore 
la conservazione e riputazione della lega , offriva venti- 
due galere del Re, e lor dava licenza di andarsene con 
esse in Levante. Soccorso però, come ognun vede, tanto 
fuor di tempo e così misero, che da una parte rivelava la 
falsità dei sospetti, e dall’altra l’astuzia dell’adescamen- 
to. Si voleva che gli altri continuassero a consumarsi nèlla 
guerra, e non potessero mai più godere i fruiti della vitto- 
ria .’ 6 I Veneziani dal canto loro, stanchi di tante ripulse e 
sfiduciati di maggior sussidio, anziché perdere il miglior 
tempo inutilmente a piangere, fecero vista di conten- 
tarsene. Indi a poco sfilarono da Messina per Corfù le 
ventiquattro galere della Repubblica, che erano quivi 
sotto la condotta di Iacopo Soranzo; le ventidue del re 
a carico del commendator Gii d’Andrada, cui fu dato il 
'voto deliberativo nei consigli; e le tredici galere del 
Tapa, sotto Marcantonio. Questi con lo stendardo della 
lega e con suprema autorità, nell’ assenza di don Giovan- 
ni, doveva a tutta l’ armata comandare. 


[7 luglio 1572.1 

VI. — Il periodo di tempo, che dal sette di luglio, 
arriva sino all'ultimo di agosto, entra a gran rilievo 
nella storia mia; perchè allora Marcantonio Colonna tenne 
il primo luogo di autorità e di onore sopra l’ armata dei 
principi alleati in guerra viva contro l’ imperador dei 
Turchi. E quantunque quel bimestre mi si presenti intri- 


« Graziano cit., p. 261 : * Autlriu* viginti triremes se Jaturum 
ait si sibi legalus regie, et Granuellanus cardinali s auctores esserti : 
qui Consilio inter se habito slaiuunt nec omnem classem, nevielorinm 
darent, esse miltendam; nec nullam, ne necessitatevi deponendi belli 
Venetis factrenl. » 
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catissimo d’ infinite difficoltà, pieno di contraddizioni, 
senza alcun successo decisivo, e poco tocco dagli sto- 
rici; nondimeno perchè sfolgori tutta la luce della verità 
sull’ argomento che tratto, e meglio si comprenda l’ arte 
della politica e della guerra nel cinquecento, io intendo 
fermarmici alquanto, rincalzare il racconto cq’ docu- 
menti, rilevare i fatti , e mettervi il più che posso di 
chiarezza c d’ordine. Insomma qui s’ha a vedere dopo 
la battaglia di Lepanto chi tra gli alleali intendeva vederla 
feconda, e chi invece vederla sterile; e come alcuni si 
adoperavano a mantenere la lega , altri a romperla. 

Marcantonio in Messina avea posto mente a don Gio- 
vanni, che dopo 1’ ultime lettere del Re s’ era turbato con . 
tutti ; e più con lui dopo il trionfo di Roma : aveva a chiari 
segni osservato il gran dispiacere che egli mostrava nel # 
mandare armata in Levante, senza andarvi esso stesso, 
geloso di accrescere altrui la gloria: 06 prudentemente il 
colonnese volle pigliare da lui medesimo in scritto gli 
ordini di quel che avesse a fare; affinchè nè esso nè 
altri potessero di poi chiamarlo mancatore. 61 E per mag- 
gior sicurezza ne mandò una copia al Papa, e la pose 
eziandio ne’ suoi registri : talché per quanto si adope- 
rasse poscia don Giovanni a sopprimerne la memoria, 
non potè fare che non ci restasse quella scrittura che 
per la gravissima importanza sua oggi qui produco. 66 


66 Sereno, 274. Vedi sopra p. 317, 318. 

67 M. A. Colonna al Cardinal di Como, da Capo Santamaria, alti 
li luglio 1572, ap. Theiner, t. 1, p. 472: * Al mio partire da Mes- 
sina supplicai Sua Alte%i>a a farmi gratia di darmi il suo parere in 
scritto, et così me lo diede, del quale mando la copia a Vostra Signo- 
ria Illustrissima. » 

68 Arch. Col., t. II, p. 1 16. 

Confermato dal Caracciolo, p. 65, lin. 9. 

Dal Sereno, p. 276, clic dimostra I* impegno di don Giovanni 
net ritirar questa scrittura, p. 294, e che una simile scrittura con la 
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• Messina, 7 luglio 1572. — Parere del serenissimo 
signor don Giovanni d’ Austria. — Quel che pare al se- 
renissimo signor don Giovanni d' Austria che potrebbe 
fare l’armala della lega che va in Levante quest’anno 
condotta dal signor Marcantonio Colonna, è come ap- 
presso. Quantunque sia sommamente difficile e perico- 
loso il dar pareri intorno alle cose future, massima- 
mente considerando che quelle della guerra da un’ora 
all’altra si mutano per diversi accidenti, tuttavia si toc- 

firma di Sua Altezza era in mano del cavalier Gii d’Andrada, il quale 
fa donò a M. A., p. 295. 

Arch Secrbt. Vatic., Armala e diversi d’ Italia, Cod. 3i39, 
p. 212: « Pancer de Su Aie so de lo quepodria hactr la armada de 
la Liga el ano presente que va en Levante a cargo del senor ilari o 
Antonio Cotona: 

» Pareter del Serenissimo S. D. Juan de Austria. 

» Lo que Parere, Al Serenissimo senor don Juan de Austria que 
padrio hater el uiio presente la armada de la liga qué ba en Levante 
es lo siguimte. 

» A un que sea cosa muy difitil y peligrosa el dar parescer en 
las que estan pervenir, mayormente considerando que las de la guerra 
de una ora a atra se mudan por dirersos atùlenles, todobia se dirà 
aqui algo de lo que a su A'ieta le parete, que deve hater la armada de 
la liga que lleba a cargo el senor Marcantonio Cotona. 

» Es Su Attua de pareter, quel dicho Senor Marcantonio se dè 
loda la muyor priesa que fuere posible en yrse con la dichn armada a 
Corfù, y juntarse con la de Venecinnos que alti està. Pero està priesa 
sea de mane: a que no por ella se deje de hir al cubo de Santa Maria a 
tornar todos los suldados de su Majt- stati que pudiere Iterar en las gale- 
ras; per que, corno se ha risto pur experientia, el numero de la gente 
es el que pelea, y de lo que sobretodo se ha de hater murho caso. F a 
eite proposito se dite que ninguna galera llebe menos de dento y eia- 
quenta soldados, ultra de la gente que trae de hordinario. 

» Desde Cnrfà se ha de formar la resolucion del vinje que se ha- 
hrà de hater, con la dicha armada; segua los avisos que .‘e tuvicren 
de la del enem'go : por que los efecto» que se habran de hater finn de 
ni. ter de los dirhos avisos. 

» Hmese cuenla que el dicho senor Marcantonio podra junior 
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olieranno qui alcuni punii di ciò che Sua Altezza pensa 
che debba esser fatto dall’armata della Lega, posta all’ cb- 

por lo menos mento y ochenla narios gruesos de pelear, en està tra- 


nera : 

Seis goleata* de los SS. Venelianoi 6 

• C ento y veinte galera* de los mismo*. . . . I"20 
Veinie y dot goleras y dot galeotas de Su 

M'ijestt'l. 2t 

Tre te de Su Sanctilad (3 

Dietincho a dieiinueve naves, que etcriven que 
/invia eri C»r(ù por cuenta de los SS. Ve- 

necianos U) 

182 


* E»la armati a et de numero y cualidad lai de Vaxeles, que no 
solamente se ygualarà con la del enemigo; pero le sera superior, gasi 
es Su Atleta de. pareier que con ella se vnyon corriendo las costas de 
las lierrat del turco y quemandolas y destruiendolas a dot fine*: el 
uno por vengan fa de los dunus que lo t lurcos han hecho el ano pre- 
sente, el olro para provocarlo s a benir a batalla, que es el fin Princi- 
pal que se ha de tener: a In qual si vienen no hay dada que con la 
nyuda de Dio s Nursi ro Senne hayan de dexar de quedar ventidos por 
muchas rotane s que para elio se podrian detir. 

* A dot casus parete que se à de tener muy grande adverlentia 
la prima a no porrei se sabre piata ninguna; pues el enemigo stando 
con el numero de baxeles que tiene y pudiendo cargnr por tierra con 
mucho numero de suldados, podria hater futilmente un notable daiio 
a nuestru armada; la otra a no entrar muy adentro en Int mares del 
enemigo sin buena provision de bitualla. 

» V siendo asi que no convengo que la armada de la Ugo se 
ponga sobre ninguna piata, corno arriba se dite, su fin principal ha ile 
ser cornvalir con la del enemigo siempre que se entendiere no scr muy 
superior a la nuestra. En caso que se tenga avito que, por entender 
que In urmada de la liga sea dividala, Luclruli quiesiere benir a buscar 
lo parte mas debil, parete que convenga mucho seguirla a donde 
quiera que fuere ; Para lo qual de ninguna cosa hny magar necetidad 
que de traer hombres de esperientia y diligentia con algunas galeotas 
o otros narios ligeros los quale* puedan de ora en ora dar aviso de 
los progrcsos que el dicho enemigo hard, conforme a los quatti se han 
de tornar las resulntiones. 

» En ilesino a vii de julio de mdlxxic 

» Do.\ Juan de Austria. » 
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bedienza del signor don Marcantonio Colonna. È parere 
di Sua Altezza che il detto signor Marcantonio si affretti 
quanto più sarà possibile di andarsene con la detta armata 
a Corfù, e di unirsi con quella dei Veneziani che sta 
quivi. Ma tal sollecitudine non deve impedire che prima 
vada al capo Santamaria, e di là levi tutti i soldati di 
Sua Maestà che potrà condurre seco nelle galere, perchè 
si è veduto coll’ esperienza che la moltitudine dei sol- 
dati è quella che combatte, e sopra di loro si deve fare 
il maggiore assegnamento per vincere. E a questo pro- 
posito si dice che niuna galera debba avere meno di cen- 
cinquanta soldati a bordo, oltre la gente di capo e di 
remo del suo ordinario armamento. 

» Sin da Corfù devesi pigliare la risoluzione del viag- 
gio di detta armata, secondo gli avvisi che si avranno 
dell’ armata nemica : perchè le cose da farsi devono de- 
dursi dagli avvisi medesimi. 

» Si fa conto che il predetto signor Marcantonio po- 
trà unire insieme almeno centottanta navigli grossi di 
guerra, in questo modo: sei galeazze dei signori Vene- 
ziani, centoventi galere dei medesimi, venlidue galere e 
due galeotte di Sua Maestà , tredici di Sua Santità , di- 
ciotto o diciannove navi che si sa per lettere esser pronte 
in Corfù a conto dei signori Veneziani : in tutto centot- 
tantadue. 

» Laonde quest’ armata è tale per numero e per qua- 
lità di vascelli che non solo si eguaglierà a quella del 
nemico, ma ne sarà superiore; e cosi Sua Altezza è di 
parere che con essa si vada a scorrere presso le riviere 
dei Turchi, bruciando e distruggendo la roba loro ; e ciò 
con doppio intendimento. L’ uno per vendetta dei danni 
che essi hanno^fatto nella presente stagione, e l’ altro per 
provocarli a battaglia, che è il fine principale a che si 
deve intendere. Nella quale se essi vorranno affrontarsi. 
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non può mancare che coll’aiuto di Dio non restino vinti, 
per le molte ragioni che se ne potrebbero dire. 

» Due cose voglionsi eziandio diligentemente osser* 
vare : 1’ una di non mettersi all’ assedio di alcuna piaz- 
za ; perchè il nemico stando vicino con tutta 1’ armata 
sua, e potendo caricare per terra con gran levata di sol- 
dati, riuscirebbe facilmente a danneggiare 1* armata no- 
stra : o l’ altra di non cacciarsi troppo dentro nelle ma- 
rine del nemico, senza una buona provvisione di vetto- 
vaglia. E cosi non essendo conveniente che Tarmata 
della lega imprenda assedj, come si è detto addietro, il 
Principal suo fine deva essere combattere coll’armata del 
nemico, sempre che si sappia che quella non sia troppo 
superiore alla nostra. » 

» Se però si vedesse che Lucciall, saputa la divisione 
dell’ armata della Lega, volesse venire a cercare la parte 
più debole, sembra che convenga molto il tenergli dietro, 
dovunque egli si rivolti. Ondechò niuna cosa tanto bi- 
sogna, quanto condurre uomini diligenti e pratici con 
alcune galeotte o navigli leggeri; affinchè da un’ora al- 
l’altra possano avvisare i progressi del nemico, secondo 
i quali dovranno pigliarsi le risoluzioni. 

» Messina, 7 luglio 1572. » « Don Giovanni d’Au- 
stria. » 

In questi termini Tisiesso don Giovanni dava le sue 
istruzioni allo spagnuolo Gii d’ Andrada , che doveva 
condurre le ventidue galere del Re, sotto T ubbidienza di 
Marcantonio: e in quel medesimo giorno, che non era 
tempo sospetto, nè prevedeva le susseguenti sue contrad- 
dizioni, scriveva al Papa di suo pugno dicendo : ®* «Ilo 

69 Don Giovanni d’Austria, Lettera a Gregorio XIII, Messina, 
6 luglio 1572, autografa nell’Arch. Vaticano, pubblicata dal Theinf.r 
cit„ t. 1, p 172, voi. I: « He ordenando que vayan en Levante con 
el dicho Marco Antonio Cotona xxu galera s » dot galeotas, a cargo del 
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ordinato che insieme col predetto Marcantonio Colonna 
vadano in levante ventidue galere e due galeotte, sotto 
il comando del commendatore Egidio d’ Andrada ; con 
le quali, e con l’altra gente che anderà sull’ armata (ma 
sopra tutto con le sante orazioni di Vostra Beatitudine) 
spero in Dio signor nostro che s’abbiano a fare nell’ anno 
presente non meno buoni effetti di quelli che si fecero 
l' anno passato. » Dunque non v’ ha luogo a dubitare che 
Marcantonio poteva e doveva condurre l’ armata a far 
buoni effetti, a soccorrere i Veneziani, e reprimere le 
correrie dei Turchi; e principalmente a combattere col- 
T armala nemica, al paro e piu che nell’ anno passato. 

Fermo il qual disegno, e stando monsignor Odescalco 
sopra una fregata alla bocca del porto in atto di bene- 
dire la partenza, Marcantonio cavò fuori ad una ad una 
le cinquanta galere che dovevano seguirlo : e sciolte le 
vele al vento, dette principio alla navigazione, usando 
sempre il suo grado di supremo generale con amore, 
con valore e con prudenza, da far concepire grandi spe- 
ranze, se non lo avessero attraversato. 7 * Quando egli fu 
sopra capo dell’Arme, punto estremo al mezzogiorno* 
d’Italia, arborò sulla sua Capitana lo stendardo della le- 
ga, come doveva farsi per vigore della capitolazione e 
dei ricordi dati in voce da Sua Altezza; e poi rigirandosi 
da capo Spartivento a quel di Stilo, e da Colrone a capo 
Santamaria, trovò quivi alli dieci del mese don Alvaro 
di Bazan, prese da lui le quattro galere che mancavano 
al compimento delle ventidue, imbarcò qualche migliaio 

comendador Gii d’ Andrada..,. con la» quale» i con el restante de la 
(I ente che en la dicha armada ira (mas sobre todo con lo s \onctasvra- 
cionrs de Vuesira Deatitud) espcro en Dio s Nuestro Seiior que sean de 
liacer el alio presente nò meno s buenos e/fectos que el que se luto el 
posa do. • 

70 Losco cit., ArcA. Slor. Ita!., app., i. IV, p. 
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di soldati italiani , spedi a Corfù venlidue navi armate 
in guerra che si trovavano pur cariche di munizioni 
per la lega, e lasciati gli ordini opportuni al generai Sas- 
satelli per le fanterie pontificie che esser dovevano al 
campo d’ Otranto, senza frapporre dilazioni e con inten- 
dimento di conservare i Veneziani nella Lega e di dar 
loro per questo ogni possibile soddisfazione, in due 
giorni per mezzo il mare travalicò a Corfù, incontrato 
e ricevuto con ogni dimostrazione d’ onore da Iacopo 
Foscarini generale della Repubblica. Le galere, e i cava- 
lieri di Malta, subbillali dai ministri Spagnuoli, invece 
di seguire lo stendardo della lega restaronsi oziosi a 
Messina : di che quasi tulli si scandalizzarono, e ne fece 
poscia Gregorio XIII grandi risentimenti. 71 

t 

[13 luglio 1572.1 

Prima cura di Marcantonio in Corfù era il mode- 
rare la collera dei Veneziani : avendoli trovati sopra- 
modo sdegnosi, perchè impediti di fare ciò a cui potere 
sentiansi prodi e valenti. Dopo Ire anni di speranze, e 
dopo la gloria della gran battaglia, si vedevano ogni 
giorno condotti a peggior partito. E allora, messe in 
punto centoventi galere, scritti ventimila soldati, spesi 
milioni di zecchini, pronti sin dal primo d’aprile, si 
stavano ancora a mezzo luglio aspettando 1’ altrui venu- 
la. Nel qual nulla fare consumavansi, non solo di spese, 
ma anche di dolore e letargo; di clic l’armata lorb 
s’era un’altra volta corrotta. Il nemico rifattosi, impu- 

M. A. Colonna, Cifra al Cardinal di Como, da Messina, 6 lu- 
glio 1572 : « Sappia Sua San'ità che queste galere di Malta mi hanno 
scandalhinto assai, lasciandomi in tale occasione. » A[>. Theixer cit , 
t. I, p. 471, col 1. 

II)., altre lettere, p. 478, 479, 488. 


Digìtized by Google 



334 


LlLì. HI. — CAP. VI. 


[15 luglio 1572.] 

nemente li danneggiava: e il regno di Candia era in 
pericolo di cadere da un giorno all’ altro neUe rapaci 
sue mani ; non polendo più quei popoli abbandonati da 
tutti campar la vita, se non gettandosi alla disperata 
dalla parte del Turco. Pur la sola vista dell’ armata cri- 
stiana sarebbe stata più che sufficiente a tenerli in fede, 
e a liberarli dal continuo strazio. 

Dopo la battaglia di Lepanto tra i pochi capitani di 
conto che tornar poterono a Costantinopoli fu Luccialì 
re d’ Algeri. 71 Costui al primo giugnere rinfrancò gli 
animi abbattuti della plebe musulmana ; e a poco a poco 
rimise alquanto di fiducia nel Sultano, che principiò a 
vedere in lui 1’ uomo da rialzare la prostrata potenza 
della sua casa. I suoi consigli furono lodati a cielo ; il 
non aver combattuto, scritto a merito; la fuga, a bra- 
vura ; ed il ritorno a salute. Insomma commendandolo 
ciascuno , e da ogni parte raccogliendosi intorno a lui 
le genti scampale dalla scontìtta, si trovò presto con- 
dotto alla vacante dignità di capitan generale dell’ ar- ‘ 
mata ottomana. 1 ’ Di che a tutta diligenza adoperandosi, » 
e non lasciando parte alcuna che all’ ufficio suo in 

71 Era Calabrese, rinegalo e tignoso, come ho detto altrove. Luc- 
ciall, Luzzalì, Louchall, Lucati, Locchialì, Uluch-AU, e simili, sono 
tutte varianti, presso diversi scritiori, dellMstesso nome; che non ha 
riscontro in lingua furchesca. Si potrebbe dire che al battesimo si 
chiamava Luca, ed alia circoncisione Aiy : echei due nomi congiunti 
insieme davano Luccialì, come lo scrivevano t migliori del cinque- 
cento. Nativo di Culro nel golfo di Squillace, di cognome Galeni, 
preso dai Turchi mentre navigava per essere allo studio di Napoli , 
e messo al remo, portò in pace qualche anno la sua sventura : poi 
rinegata la fede, e preso il mesliero della pirateria, diventò per ric- 
chezza ed ingegno principe dei corsari e bey d’Algeri. Molte prati- 
che si lecero dai cristiani per riguadagnarlo, ma inutilmente. 

15 Graziano cit., p. 241 e 242. 

Sereno cit., p. 270 e 321. 

Paruta cit., p. 279. 
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quella necessità si convenisse, tanto seppe fare nella in* 
vernata, ©he di qua rassettando le galere seco lui scam- 
pale, di là richiamando le quaranta lasciale alla guardia 
di Cipro, di su dal mar nero conducendone molte dei 
Tartari, di giù dall’ Africa molle più dei pirati, e da lutti 
i porti ed arsenali dell’ imperio cavandone quante mai 
ve ne avesse, sebben vecchie e logore; e con operosità 
maravigliosa costruendone di legno ancor verde gran 
numero di nuove, ebbe alla primavera allestite duecen- 
toventi galere; cioè molto maggior numero che non cre- 
deva don Giovanni. 1 * Con queste, quantunque male ar- 
mate di gente raunaliccia, di marinari presi a forza, e 
di soldati inesperti del mare, pure uscito dai Dardanelli 
si dette a scorrere in ogni parte la Grecia, e le isole 
dei Veneziani. Non già eh’ egli avesse animo di guerreg- 


I ■ 


74 Arch Sf.crgt. Vat., Armala e diversi d' Italia, Cod. 3439, 
p. 362. Quivi è la seguente nota : 

« Numeri < delle galere del Tttreo secando la relation e mandata 
dal Signor Jacopo Malatesla nel 1572: 

Bei di Rodi 4 

Idem di Cipro fatte per V armata. ... 0 

In Cipro imsacavalli cinque per l'arma- 
ta, accomodati in forma di galere da . 

combattere . 5 

Idem Agà de Gianninari ne menò forse 


cinque. 5 

Deride Agà 15 

Cauralì ne ha condotte forse 45 

Un altro che non so il nome 14' 

L'uccia'ì ne condusse 117 

Da Gallipoli 15 

Da Satalin ne son venute 3 

Da Escanderia (Alessandria) 15 

Quattro Maone 4 


Quattro d Algeri venute con Luccioli. . 4 

Somma 222. » 
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giare coll’ armata cristiana, perchè dopo la prova del- 
I’ anno avanti non poteva presumerne buon effetto; e nè 
. anche il confortava la qualità del suo mal armato navi- 
glio: ma bensì intendeva a rintuzzar le speranze dei Cri- 
stiani, a consumar le isole, a tenere in soggezione la 
Grecia, e sempre schivando la battaglia cogliere quelle 
occasioni che l’altrui negligenza, o la sua fortuna e scal- 
trimenlo potessero mctlergli avanti. Era allora in suo 
potere, senza che alcuno osasse contrastargli, condurre a 
'compimento il disegno che da un anno prima che si 
combattesse a Lepanto, aveva formato; di tirare in 
lungo, straccare i Cristiani, consumarli nelle spese, dai* 
campo alle loro gelosie, talché senza pericolo restassero 
i Turchi alla fine superiori . 75 Dovea sapere di Fabio. 


[23 luglio 1572 ] 

Le forze però e i disegni del nemico non erano 
cosi ben conosciuti a Corfù, come si richiedeva; nò gli 
avvisi del Foscarino si accordavano insieme con quelli 
che da più parli giungevano a Marcantonio. Di qua gli 
esploratori dicevano che Lucciali non aveva più di cen- 
cinquanta galere; e queste mal conce e peggio armate : 
di là il bailo veneziano in Costantinopoli (che, quan- 
tunque sin dal principio della guerra fosse stato rite- 
nuto prigione, pure aveva sempre per sue molte ade- 
renze e sottile ingegno secretamente mandato notizie 
ed avvisi) scriveva che l’armata turca sarebbe di du- 
genlo e venti galere, sufficientemente provviste, e di cin- 
que maone da paragonarsi in grandezza ed armamento 
alle galeazze cristiane. Delle quali notizie i generali della 
lega, che avevano veduta la distruzione dell’anno avanti 
a Lepanto, non potevano persuadersi ; e le tenevano l’una 
' 8 Sereno cit., p. 179 e 180. 
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più che l’ altra esagerale. Ciò non pertanto sapendosi di 
certo die Luccioli aveva in più parti disertalo il Cerigo, 
e minacciata Candia ; e bisognando all’ armata vene- 
ziana aria e moto per rimetterla con quel beneficio 
in salute, e rinvigorirne le genti infralite dal languore 
di cosi lunga oziosità , Jacopo richiese Marcantonio di 
mettersi in mare; e di farsi vedere dai Greci già mossi, 
specialmente nel braccio di Maina, a loro favore; e di là 
scorrere a Candia per difenderla dagl’insulti ottomani: 
dappoiché la comune disgrazia aveva portato che si do- 
vesse allora provvedere a non perdere i propri paesi, 
in cambio di andare a cogliere negli altrui il gran fruito 
che si speravi della passata vittoria. 7 " 

Alla qual domanda, così ragionevole e tanto pur 
conforme al parere di don Giovanni, avendo Marcantonio 
ed Egidio volentieri consentito, l’armata della lega, la- 
sciato addietro il funesto soggiorno di Corfù, andò a 
sorgere presso l’Epiro, alle Gomenizze; che già ho detto 
essere porto nel paese dei nemici, al paro di molli al- 
tri in quel tratto di mare, aperto a tutti e disabitato. 
Di là Marcantonio con alcune spalverate galere mandò 
spiare l’andamento di Luccialì: e intanto forniva le 
provvisioni d’acqua e di legna, richiamava dal golfo 
alquante galere restate addietro, faceva venire il compi- 
mento dei fanti d’ Otranto, e rassegnava l’armata che 
era quasi di centottanla vele; cioè tredici galere, e due 

M Marcantonio Colonna, Relazione di quel che avvenne nell'ar- 
mata della Lega nel 1372 prima della venuta del Signor don Giovan- 
ni, scritta dall' istesso Marcantonio a richiesta di Paolo Tiepolo am- 
basciator de’ Veneziani in Roma, e ripetuta al Doge: come risulta 
dalla ietterà quivi alligata sotto la data di Paliano, 14 giugno 1573. 

Aneti- Col. cit., t. Ili, num. Il, da p. 5 a 13, e t. Il, 430 e 
480. ✓ 

Ilem, M. A. Colonna, Lettera al Card, di Como, dalle Gome- 
nizze, 27 luglio 1572, ap. Tiif.ineu cit., I. i, p. 473. 
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navi di sua Santità ; ventiduc galere, tre navi, e due ga- 
leone del Re; cento galere, sedici navi , e diciotto tra fuste 
e galeotte dei Veneziani; con venticinque mila buoni 
soldati da combattere.” Tutti confidavano che, qualunque 
fosse stata la forza e il numero dell’armata nemica, 
avrebbero potuto, almeno congiunti con le navi, com- 
batterla. 

[29 luglio 1372.] 

VII. — Aiti ventolto di luglio Marcantonio uscì dalle 
Gomenizze : e sarebbe stato uomo da conquidere Lucciali, 
e da render lieta la Cristianità di vittorie più anche glo- 
riose della precedente, sol clic gli Spagnuoli V avessero la- 
sciato andare. Ma quando in mezzo ai lieti marinari era in 
punto di navigare con tutta 1’ armata verso la Cefalonia, 
comparivagli innanzi una fregata con certi repentini av- 
visi del Ragazzoni, ambasciator dei Veneziani presso 
don Giovanni; e poi un galeotta con alcuni messag- 

11 Longo cit., p. 37. 

Sereno cit , p. 270. 

M. A. Colonna, Relazione citata, nella quale rassegna V ar- 
mata come era alle Gomenizze il 23 luglio 1572 : 

FORZA DELI.’ ARMATA CONDOTTA DA M. A. NEL 1572. 
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gerì di Sua Altezza. Costoro venuti a gran pompa o 
spavalderia sul bordo della capitana pontificia, in pre- 
senza di Marcantonio c degli altri generali, si fecero a 
dire: essere all’ improvviso caduti gi^ tutti i sospetti di 
Francia , e il Re per sua bontà avere ofdinalo a don Gio- 
vanni che con tutta 1’ armata movesse da Palermo per 
Levante. Però Sua Altezza quanto prima raggiugnereb- 
beli: e sebbene contro sua voglia alcun tempo tardar 
dovesse, a fin di spedire il bisognevole di così subita 
partila, tuttavia gli alleati si rallegrassero, la buona no- 
vella ricevessero, la prossima venula di lui bandissero; 
e nel mezzo tempo si guardassero da niuna cosa im- 
prendere: ma anzi tornassero indietro, o almeno aspet- 
tassero quivi l’Altezza Sua, per onorarlo e congiun- 
gersi seco. 18 Finissima malizia! 

Poi trassero fuori una lettera assai rispettosamen- 
te; e consegnatala a Marcantonio, lo invitarono a leg- 
gere in presenza degl’ altri ciò che quivi si conteneva 
in questa forma : 79 

« Illustrissimo Signore. 

» Ricuperata nel Belgio Valenziana, e cacciali di 
là i ribelli, sebbene costoro siansi ristretti ai monti 
d’ Ilaynau e mollo ancora resti a fare in quelle parti , 
nondimeno il Re mio Signore geloso di mostrare al 
mondo di non aver giammai mancato ai capitoli della 

Graziano cit., p. 263. 

Sereso cit., p. 279. 

Parcta cit , p. 310. 

Graziano cit., p. 262, Lettera di don Giovanni d’ Austria a > 
Marcantonio Colonna. 

Della medesima parla l’islesso Colonna al Card di Como, cui 
dice averne mandalo copia ap. Tiieiner. t. I, p. 475, col < in med. 

Ne parlano egualmente in più luoghi la relazione citata, ed i 
Codici Colonnesi. 

Arch. Secret. Vat., Armata e diverti d’ Italia nel 1S7S, Co- 
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lega e che sempre (iene in maggior conto il pubblico 
servigio della Cristianità che non le private sue cose, per 

«lice 3139, p. 267: Cwrtn de don Juan de Austria a M. A. Cotona de 
Palermo, 16 julio lotg, firma autografa di don Giovanni. Eccola: 

« Al Sriwr don Marco Antonio Colono. 

» I lustri stimo Senor. 

» Haviendo el Rey mi senor enlendido que se havia recnbrado 
el luynr de Valenrianas de los reveldes, dunque tndavia quedava en 
su poder el de mont de Henno, y handavan hatiendo los enemigos 
grandes daiios en Flandes, leniendose telo que por esperiencia se ha 
vi*to al beneficio uni ver sai de la christiandad y en parlicular a la ob- 
servancia de la copitulacinn de la liga, me ha mandado escrivir con 
un correo, que llebò la galera que despachè lo * di' S pasados de Me- 
rino, la qual ha buello hoy, de que cs su servilo, gue yo caga en Le- 
banle a dono del comun enemigo, posponendo sus cosos parliculares 
ni beneficio de lo Repnblica Christiana. Y osi pienso pariirme d’ està 
ciudad para Coi fu dentro de Ires diesa mas tardar. Y me he holgado 
4' està resolurinn lo que V. S. puede bien considerar por infinilos re- 
speclos. Aqui despacho el que la presente llebu con una frugata en 
diligencia para que V. S. tenga entendida està nueba que ha siilo 
para mi de tanto gusto, y la pueda comunicar a esos senores; y tam- 
bien para que conforme a ella prneedan en lo que habràn 
de hnzer, que yo no perderò un memento de tiempo en mi vi afe. En- 
tre tanto ju%go que sea muy conveniente que se divulgare a los Grie- 
gos la nueba de mi yda, para teneìlos en fèe en quanto llego; y que 
no se emprenda cosa que pueda hnver peligra , por conservar la re- 
putacinn ; sino que alendiendo preparar lodo lo necessario , se està 
con miramiento para estoivar el dono que el armada del Turco puede 
batter en las lierras de Venecianos. Pues que , piovendo a Dio «, corno 
loda la armada estèjunta, espcro en el que se hayan de ha%er efetos 
muy cvnformes a su servicio. 

» Escrivo con esse mismo despacho al marquès de sancla Crut, 
que de donde qttiera que le tornare se buelba con la armada de gale- 
ras y naves que trae a Corfù, a tal que se gane tiempo en caso que 
ìlegue a dquella Isla. Estandn en ella V. S. procure y con gran vigi- 
lando de que non hayan rentillas entre los soldados Espanoles y lta- 
lianos : par que me pesaria de cementar la jornada con desconfarmi- 
dad d' eslas dos nadones. Que nuestro Senor la Iluslrissima persona 
de V. S. amonesca. De Palermo a 16 de julio 15731. 

» V. S. se aiegre en mi nombre con los Senores, generai y pro- 
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mezzo della galera che io spacciai da Messina nei giorni 
passati ed oggi è ritornata, mi ha fatto scrivere essere 
di suo servigio che io, lasciato ogni altro pensiero, me 
ne venga con tutta Tarmata in Levante; e porti la guerra 
al comune inimico. Quindi io penserei partirmi da que- 
sta città per Corfù nel termine di tre giorni, al più tardi: 
e nella mia grande allegrezza che V. S. può bene inten- 
dere per infiniti rispetti ho subitamente scritto il pre- 
sente dispaccio che mando con una fregata in diligen- 
za, affinchè V. S. udita questa nuova che è stata perme 
di tanta consolazione e piacere possa comunicarla a co- 
desti signori; ed affinchè conforme a questa procedano 
a pigliar quel partito che loro convenga , che io non per- 
derò un momento di tempo nel mio viaggio. Intanto mi 
piace che si divulghi tra i Greci la mia venuta per te- 
nerli in fede, tanto che arrivo; e che non si dia princi- 
pio ad alcuna impresa che possa aver pericolo, per con- 
servare la riputazione: ma solo s’intenda a preparare 
le cose necessarie, e si provveda che il nemico non dipo- 
poli le isole dei Veneziani. Imperciocché piacendo a Dio 
e congiunta tutta Tarmata, spero in lui che si abbiano 
a fare quest’ anno effetti conformi al suo servigio. 

» Scrivo con questa medesima fregata al marchese 
di Santacroce che, ricevute le mie lettere in qualunque 
parte egli si trovi, passi subito con tutte legaleree navi 
che ha seco a Corfù: e ciò per guadagnar tempo, e to- 
gliere ogni ostacolo che possa ritardare la mia venuta. 

beedores, ite la resolucion que Su Uajestad ha mandadu tornar: el qual, 
crea V. S„ que pospone lo que loca a sui cosai particulares por las 
publtcas ; ij aun que dixe que partirò de aqui a Curfu, siendome fuerta 
detenerne algo en ileiina por llebur està annoda junta, pero sera 
tvdulomenos que posible sea. Yo no escnvo a esos senores por no de- 
tener este despacho, el mismo podi o servir para ellos. 

• » Serv dr de V. S. 

(firma autografa.) » Do.V Ju.VN'. » 
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Procuri V. S. con gran vigilanza di manienere i soldati 
in disciplina, ed impedire ogni questione Ira gli Spa* 
gnuoli e gl’ Italiani: perchè mi dispiacerebbe di comin- 
ciar la guerra con la discordia di queste due nazioni. 

» Mostro Signore Iddio ammonisca la persona Il- 
lustrissima di Vostra Signoria. 

» Da Palermo alli 16 di luglio 1572. 

» P. S. La Signoria Vostra partecipi da mia parte 
ai signori Generale e provveditori la risoluzione che mi 
ha fatto prendere Sua Maestà, la quale (credami Vostra 
Signoria) pospone gl' interessi suoi al pubblico bene. E 
quantunque ho dello che partirò di qua per Corfù, dovrò 
nondimeno trattenermi a Messina per condurre tutta 
unita quest’armata: ma reslerovvi il meno possibile. lo 
non scrivo a codesti signori per non ritardare lo spaccio. 
Questo potrà servire eziandio per loro. 

» Servo di V. S. Don Giovanni. » 

Ma il generale veneziano, indispettito che per si 
belle mostre di zelo e disinteresse, e servigio di Dio, si 
volesse mandare alla peggio la causa della Cristianità; e 
con fondamento temendo che la venuta di don Giovanni 
non sarebbe stata nè certa nè pronta, perchè i sospetti 
ad un sol cenno potevano rinascere , e le galere di S. A. 
chi sa di quanto fornimento e di quanto tempo aver 
bisogno per essere da Palermo a Messina, e indi a Corfù; 
dopo aver aspettato inutilmente quattro mesi, quando 
i Turchi a man salva davano il guasto ai possedimenti 
della sua patria, udita la lettera e i messaggeri che lor 
suggerivano di starsi a bada un altro mese, non po- 
teva credere a tanto ardire. Ma per sua buona fortuna 
in quelle stesse lettere che gli davano travaglio era pur 
notato il rimedio, nè fu tardo Iacopo a coglierlo. Imper- 
ciocché la verità ha tanta forza che per quanto uno 
s’ingegni non può mai vincerla tutta, onde avviene che 
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chiunque le dà contro in una parte, resti preso dall’al- 
tra, e cada nella contraddizione, che è suggello a sgannare 
ogni uomo dalla frode. Tenevano allora gli Spagnuoli quel 
sospetto di Francia a mo’di spauracchio in mezzo al giuoco 
della lega: ora liravanlo su lungo e allampanalo, affin- 
chè rimettessero i Veneziani la troppa baldanza; ora 
calavanlo alquanto, perchè andassero pure a consumarsi 
nella guerra, senza speranza nè di pace nè di vittoria; 
ora colcavanlo in terra, per richiamarli addietro. E con 
silTatta fantasima potevano lungamente ripetere l’incanto 
cd uccellare gli alleali, senza che lor non mancasse mai 
il modo di scolparsene; nè di metterci per giunta certe 
altre lungàgnole, di che parlerò più avanti. .Non dico 

10 già che don Giovanni guidasse cotal maneggio ; clic 
la sua natura non era da ciò: ma, stretto a servire 

11 fratello e la corte, doveva sostenere la sua parte.'"’ 
Quindi da un lato, per ubbidire a chi poteva comandar- 
gli. scriveva che gli alleati non desséro principio a cosa 
alcuna: e dall’altro per sua naturai rettitudine, cono- 
scendo la grande vergogna e il gran danno del tirare 
indietro tutta l'armata dei Veneziani c del Papa che già 
fronteggiavano il nemico, e dell’ abbandonare nelle mani 
dei Turchi le terre dei Cristiani e la causa dei Greci che 
avevano prese l’armi per lui, voleva che Marcantonio li 
difendesse . 81 E tra le due, dello stare o dell’andare. 


80 Roseli.., p. 154: « A las difficultades de don Juan replicaban 
tot Venecianos.... y a la» rato ne» de Venecianoe enmundecia don 
Juan, aunque en secreto se lamentìi ba de su siluacion: no era duerno 
ni aun del Ululo que se le daba, su voluntad su mismo ser dependian 
del Heij, a quien amala come hijo a quien obedecia corno vassallo. » 

81 Gli eccilanienli di don Giovanni ai Greci, perchè si sollevas- 
sero a scuotere il giogo dei Turchi, si possono vedere nelle sue let- 
tere tra la Coleccion he Doclmentos ineditos para la historia 
de Espana, in-8. Madrid, 1843, t. Ili, p. 353: « Carla de don Juan 
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lasciava a lui di prender sopra se il carico della scella, al 
punto di incontrare lo sdegno o dei Veneziani, o degli Spa- 
gnuoli. Stando però gli ordini suoi nella predetta contrad- 
dizione, come a dire: Eccomi, vengo io, non date prin- 
cipio a cosa alcuna; e insieme, fate che il nemico non 
molesti nè Greci uè isole; ragionevolmente Iacopo si at- 
tenne al secondo, dicendo: che per salvar Candia dal sac- 
cheggio, e i Greci dall’oppressione, bisognava, secondo 
il parere di Sua Altezza, andare avanti, cacciare da 
quei mari il nemico , e se non sgomberava combatterlo, 
continuando nel già preso divisamene. E quantun- 
que Marcantonio in consiglio col Giacopo di Venezia 
e coll’ Egidio di Spagna proponesse di aspctlare in quel 
luogo la venuta di don Giovanni, e per sua parte ne fa- 
cesse istanza, a fin di mostrare coi fatti la modestia nel 
comando e la riverenza al supremo duce ; ciò non per- 
tanto ambedue gli si opposero , ed esso dovette consen- 
tire con loro. Que’ signori discorrevano sul proposito : 
che l’ aspellare non veniva comandato, e neanche ricor- 
dato da Sua Altezza; che anzi implicitamente faceva loro 
intendere di andare avanti, non si potendo dar animo 
ai Greci e molto meno salvare lo stato della Signoria re- 
stando fermi in Corfù, perchè il bisogno di questi parti- 
colari stava cinquecento miglia più oltre. 

E mostrando da una parte la vergogna di starsene 
neghittosi quando il nemico insultava, dall’altra le in- 
fermità delle genti illanguidite dall’ ozio, e poi la stagione 
tant’ oltre, e don Giovanni cosi lontano, e la sua venuta 
tanto incerta, e le sue galere cosi disperse tra Palermo 
e Messina, e tanto poco preparate a spedirsi; perchè 
l’anno non passasse senza frullo nell’ aspettarsi gli uni 


de Austria a los Cristiani s de la Morea y a su armbispo. Alesina, 9 de 
junio 1372, ilem, a los Cri-tianos de la i4a de Rodo*, ilesino, 13 de 
heneio 1372 etc. » V. appresso la nota S5. 
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cogli altri a fin di-congiungersi poi quando non fosse più 
tempo, deliberarono i tre generali con voto uniforme 
(al quale don Giovanni ancorché fosse stato presente 
avrebbe dovuto per le leggi della lega sottomettersi) de- 
liberarono, dico, di continuare il già preso cammino 
e scriverne le ragioni a don Giovanni . 81 Questo fu il 
maggior beneficio che ebbe in quest’ anno la lega. Ecco 
la lettera e i ragionamenti di Marcantonio, dall’ori- 
ginale spagnuolo in volgar nostro volti, così : 88 — « Al 


M Marcantonio Colonna, Relazione cit. Arch Col. 

It., Lettera al Cardinal di Conio, Dal Cerigo 5 agosto 1572, ap. 
Theiner cit., p. 475 c 476. 

Paruta cit., 310. 

’ 5 Arch. Col. cit , t. Il, p. 119. 

Arch. Secret. Vat., Armala e diversi d' Italia nel 1572, Co- 
dice n° 3439, p. 265: Carta del senor M. A. Colonna al Serenissimo 
don Juan de Austria. 

« Senio Senor. 

» Gumenisas, 29 de julio 1572. 

» Està nache pasada 29 del presente llego una fragatitla de 
Ragazon con nueva que Vueslra Allena por orden de Su Mujestad 
viendria en Levante. Ha sido tan grande nuestra alegria que no fuera 
tal lu tornado de Coslanlinopla y de loda su tierra. Loado sea Dius 
que la buena volunlad de Su Mujestad, y vulor de Vuestra Aitesa, no 
ha sido irnpedido de gente ruin. 

» Està nache eslavamos resueltos de partir para el Zerigo y de 
olii tornar conforme a los avisos de los enemigos la resolution de lo 
que haviamos de hazer, pues los avisos héran que Indiali era fuera 
con 140 guleras y otros vaxeles: pero la mayor parte da las galeras 
muy ruines y mal armadas; y pensabamos con trarr junta loda nti«- 
stra armada yr seguros de la viloria quando el enemigo no « biniese 
a buscar; pues tenemos 127 galeras, seis galeatns, 24 maos y veinte 
fustas , y mas cubroremos en el camino li galeras de Candia, y dot 
giileolas: y quando no* pareciera que la armada del enemigo se vu- 
diera pelear sin las naves dexarlas ; y hir a topalla con lodo lo demas : 
y sepn Vuestra Attesa, que las galeras vienen bien p roveidas de gente 
que de Otranto me truxeron 2500 soldados. Pensavamos con el ir 
addante asegurar el dono que la armada enemiga pudiera liazer en 
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Serenissimo signor don Giovanni d’Austria. Serenissimo 
signore: dalle Gomenizze29 luglio 1572.— Questa notte 
passata ventinove del presente arrivò qui una fregalina 
del Ragazzoni , portando la nuova che Vostra Altezza per 
ordine di Sua Maestà verrebbe in Levante. Ne abbiamo 
fatto tanto grande allegrezza come non se ne sarebbe fatta 
più per la presa di Costantinopoli e per la caduta dell’ im- 


Condia j en las mas islas de Venelianos, y que les baslase al enemigo 
de deslruir su lierra. corno hnten: pues ban quemado loda la isla de 
Nixia y Paros y ventati por degollar mucha genie de la Marea, y qui- 
landò lambien loda la vilualla de la lierra. Però està manana quise 
el pareter de Gii de Andrada y del General veneliano por la mieva que 
haviamos lenido de la venida de Vueslra Atleta ; y entrambos dixe- 
ron que convento yr addante, corno se havia Iralado: pues esto no era 
de ningun emborato a la venida de Vueslra Atleta, y importava mu * 
cho nsegurar la Moria sm dono, y la genie d' ella con su buena volun- 
tad: que c.terlo si Vueslra Atleta no viniera, no si yo(por lo que acà 
cnliendo) caso mas miserable de lo que les acaetiera a està pobre 
genie: y gardamos el dona lambien corno ariba diga, que nos podian 
hnter en nuestra lierra. l r cierlo si con nueslra yda los hatemos pa- 
rar por sospecha que lomasen de que no se heehase la genie en 
lierra hasta la benida de Vueslra Atleta, cosa posible seria que està 
armada cariandole el camino no pudiese, siendo parie d' ella lan fla- 
va, bolberse a los Caslillos: y quando en mi cara lo quisiese hacer 
lambien temendo yo aqui ochenta galerus tnuy eseuxidas se les po- 
dria hater tiro. El empenorse en impresa en lierra aun que el armada 
se littisse, yo no so y d' esle pareter, basta la benida de Vueslra Alte • 
za, porque podriamos nos olros obligarle por la repulalacion a lo que 
Vueslra Atleta con su mucha prudencta , no concurriese en elio. Y 
leniendo esento basta a qui , pensando siempre que havia de benir està 
fragola con las carlas de Vueslra Alletti, ha llegado aSÒhoras la di- 
cha fragola, y yo con Gii de Andrada liemos hecho luego el oficio con 
el General y probeednr, los quales eslan los mas conlenlos hombres 
del mundo. Y nos ha parendo, biendu la carta de Vueslra Atleta, que 
la resolution que es tornado, ha siilo muy buena y conforme al pare- 
ter de Vueslra Atleta : y asi en està ora, nus partimos, y sera muy a 
espatio con remorcho de naos y galeatas. A Vueslra Atleta beso las 
manos, esperando en Diot presto servirle de presencia. 

» M. A. Colonna. * 
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pero ottomano. Lodalo sia Dio che il buon animo di Sua 
Maestà ed il valore di Vostra Altezza non sono stati im- 
pediti da gente malvagia. 

» Eravamo già risoluti di partire in questa notte 
verso il Cerigo per andar colà a pigliare le risoluzioni 
di quel che ci convenisse fare, secondo gli avvisi dell’ar- 
mata nemica. Sapevamo che Luccialì scorreva il mare 
con cento quaranta galere ed altri bastimenti, seb- 
bene le galere assai meschine e mal armate; e pen- 
savamo col tenere unita tutta Tarmala nostra andar 
contro lui a sicurtà di vittoria, quando a lui fosse ve- 
nuto in capo di opporcisi: imperciocché abbiamo cento 
ventisette galere, sei galeazze, ventiquattro navi, e venti 
fusle, di più tra via abbiamo a trovare altre dodici ga- 
lere di Candia, e due galeotte ; e quando a noi fosse parso 
che Tarmata nemica si potesse combattere senza le no- 
stre navi, lasciarle, e andargli sopra con le sole galere. 

E sappia T Altezza Vostra che le nostre galere son ben 
fornite di soldati, avendone presi altri duemila cinque- 
cento da Otranto. Pensavamo coll’andare avanti impedire 
il danno che Tarmata nemica potesse fare in Candia e 
nelle altre isole dei Veneziani, lasciando che si conten- 
tasse di distruggere i paesi del suo dominio: impercioc- 
ché hanno bruciato tutte le isole di Nixsia e di Paros, 
e venivano risoluti a scannare tutti li Greci insorti 
della Morèa , a disertare la terra , e perderne le vitto va- 
glie. Perciò questa mattina ho richiesto Gii D’ Andrada , 
e il generai veneziano del loro parere rispetto alla notizia 
che corre della venuta di Vostra Altezza: ed ambedue 
hanno detto che bisogna andare avanti, come è stato già 
deliberato. Imperciocché questo non impedisce che Vo- 
stra Altezza ne venga appresso: e intanto importa molto 
assicurare la Grecia dai danni, e confermare quei cri- 
stiani nella buona volontà. Che se Vostra Altezza non 
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venisse, io non so (per quanto se ne dice) sorte più mi- 
serabile di quella che toccherebbe a questa povera gente. 
E cosi potremo ancora difendere le nostre terre dagli 
insulti che potrebbe, come ho detto, farci il nemico. E 
se noi con la nostra andata riusciamo a tenerlo a bada, 
dandogli sospetto di sbarchi, sino alla venula di Vostra 
Altezza, sarebbe ben possibile che all’ armata loro noi 
potessimo tagliar la strada in guisa che, essendo gran 
parte di quelle galere fiacche, non potessero più tornar- 
sene ai Dardanelli; e quando in faccia mia volessero farlo, 
avendo io qui ottanta galere sceltissime, si potrebbero 
conciare con un bel tiro. 

» Quanto al metterci in alcuna impresa di terra, dato 
pur che Tarmata nemica se ne fuggisse, io non sono di 
parere che ci convenga ; sino che non arrivi Vostra Al- 
tezza : perchè noi potremmo impegnare la riputazione a 
cosa che T Altezza Vostra nella sua molta prudenza non 
fosse per approvare. Avevo già scritto sin qui sempre 
aspettando che dovesse venire dopo T avviso del Ragaz- 
zoni, alcuna fregata che ci portasse le lettere di Vostra 
Altezza. Ed ecco che oggi a ventitré ore la predetta fre- 
gala è giunta. Io e Gii d' Andrada subitamente abbiamo 
fatto le parti di Vostra Altezza con il Generale e prov- 
veditori di Venezia , i quali se ne mostrano gli uomini 
più contenti di questo mondo: ed a noi è sembrato, leg- 
gendo le lettere di Vostra Altezza, che la già presa riso- 
luzione è molto buona, e assai conforme ai suggerimenti 
dell’Altezza Vostra. E così di presente noi partiamo, e 
ce ne anderemo adagio, avendo a rimburchiare galeazze 
e navi. 

» Bacio le mani a Vostra Altezza, desiderando presto 
servirla in sua presenza. Dalle Gomenizze 29 luglio 
4572. M. A. Colonna. » 

Come don Giovanni ebbe ricevuta questa lettera, e 
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sentilo che Marcantonio, il Foscarino e l’Andrada ave- 
vano continualo il viaggio verso Levante , senza aspet- 
tarlo, ne prese mala soddisfazione: parendo a lui che co- 
loro gli avessero porlato poco rispetto. Dissimulando 
però lo sdegno, ed affrettandosi esso pure di giungere in 
tempo ove il resto dell’ armala andava con tante speran- 
ze, condusse cinquanta galere del Re sull’ istesso rombo 
Iraccialo già prima da Marcantonio, ed arrivò alli dieci di 
agosto in,Corfù. Laddove essendosi confusamente allora 
divulgali i successi della Grecia, e lo scontro de’ nostri 
co’ nemici, siccome or ora vengo a narrare, la stizza di 
lui e degli altri suoi non ebbe più freno. Nè altro era a 
udirsi da loro clic diffamazioni e querele contro Marcan- 
tonio, perchè era andato avanti senza aspellare. Gli adu- 
latori di don Giovanni incolpavano Marcantonio di emu- 
lare l’Altezza del regio principe, di sfuggirne l’imperio, 
di usurparne l’autorità, ed altre molte fantasie, piene 
di maltalento e di passione. Ondechò don Giovanni, già 
tocco di gelosia secreta verso di lui pel trionfo dell’anno 
avanti, e immerso allora nel vortice di tanta malevo- 
lenza, proruppe al paro d’ ogni altro contro di lui e con- 
tro Gii d’ Andrada in parole oltraggiose e minaccevole 
dicendo pubblicamente del primo, che il troverebbe una 
volta in parte da poterlo gastigare; e del secondo, che gli 
farebbe tagliar la testa. 8 * 

[4 agosto 1572.] 

Vili. — Don Giovanni adunque aveva dato un gran 
colpo a coloro che movevano dalle Gomenizze. Questi 
non altro volgevano nell’ animo che onorale impre- 
se, ed egli con la sua lettera era venuto a turbarli, 

'* Sereno, 28<i, 287, 238, 295. 

Graziasi, 274. 
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perchè o non navigassero avanti, o il facessero paven- 
tosi e sospesi. Chè sebbene don Egidio e Marcantonio 
non avessero udito i fieri suoi propositi, non era però 
che non dovessero ambedue averli pensati, e non sentirsi 
cruciare di vedere che senza colpa, anzi per voler fare 
il debito loro, si avrebbero concitato contro lo sdegno 
dell'Altezza Sua e della formidabile Maestà del Re. Egidio 
dissimulò l’ interno rammarico: e Marcantonio gover- 
nossi con somma prudenza per non dare nè alla Spagna 
ragionevol pretesto di risentimento, nè a Venezia alcuna 
ragione di richiamo. Fece il segno della partenza, e 
l’ istessa sera del ventinove luglio con censelianla vele 
prese il vento. Fedele alle istruzioni di sua Altezza , 
senza tentare nel passaggio nè la fortezza di Santa- 
maura nè i castelli di Lepanto, tanto dirittamente per 
mezzo il mare tenne la prua , che la sera appresso rag- 
giunse la Cefalonia, l’altro giorno trapassò il Zante, e 
alti gLuatlro d’ agofiio .La mattina per tempo con tutta l’ar- 
mata diè fondo tra 1* isola del Cerigo e quella dei Cervi, 
rimpello a capo Malèo, donde tutta insieme poteva fron- 
teggiare l’ armata nemica , sostener i Mainotti , coprir 
Candia, e assicurare quando che fosse la venuta di don 
Giovanni al congiungersi con lui. Di che i Greci ripre- 
sero animo; e Luccialì, che aveva già disertalo il Cerigo 
ed era in punto di far peggio a Candia, e di tagliare a 
pezzi quanti Greci troverebbe coll’ armi in mano nel 
braccio di Maina, dovette deporre i feroci disegni, e 
tirarsi indietro a Malvasia. 8S 


* Rosell. cit., p. 138. 

Marcantonio Colonna, Relazione cit. 

Ileo», Lettera al Cardinal di Como, dal Cerigo 5 agosto 1572. 
Ap. Tiieiner cit., p 476, col. 2 in princip : « Avendo inteso Luccialì 
che io venivo con 140 galere, et che il Signor don Giovanni era in 
rotta cu’ Venetiani ( dico così per dire ppunto ciò che il cristiano fug- 
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Non aveva cessato Marcantonio da Corfù , e poi mano 
mano che andava avanti, da più parti, spedire esploratori 
e galere a pigliar lingua dell’armata nemica: e tantb gli 
uomini suoi, quanto gli schiavi che spesso fuggivansi 
da quell’ armata, rapportavano che Luccialì con dugento 
e venti galere e sei maone stesse assicurato sotto la for- 
tezza di Malvasia, quaranta miglia quindi lontana: e che 
stimando esser don Giovanni in rotta coi Veneziani, e 
conscio di aver armala più numerosa della nostra, 
tra poco verrebbe ad assaltarla. Laonde in consiglio i tre 
generali deliberarono che per I’ onore della lega e per 
la difesa dei Cristiani non dovessero partirsi di quel 
luogo, nè rifiutar la battaglia, anzi ricercarla opportu- 
namente; e che per mettere l’ armata della lega a parag- 
gio della nemica bisognasse in ogni riscontro menar 
seco loro le venti navi e la capitana, quantunque sapes- 
sero la gran difficoltà che incontrata avrebbero nel tenere 
insieme durante la navigazione navi e galere, chi a vela 
chi a remo. Quando ecco in quel consiglio, già valico il 
mezzodi, venir l’avviso dalle guardie che l’armata ne- 
mica compariva da greco; ed ecco a up_ cenno di Mar- 
cantonio quella della lega uscire in mezzo al canale e 
farsi incontro ai nemici, accostandosi quanto più poteva 
alle loro spiagge. Giudicavano che colà sempre più va- 
lorosamente si combatterebbe dove la salute fosse solo nel 
menar delle mani. Ma Lucciali contento di aver con al- 


gito dalle mani dei Turchi ne dice ) fenica a combatterci, ma che ve- 
dendoci accmpagnati dalle navi se ne era tornalo indietro. Se Dio 
ci mandasse Sua Aliena, tutta l’armata turca sarebbe presa; e per 
conseguemii quasi tutta la Morea, perchè i Cristiani stanno in arme, 
et aspettano il fine di questo negotio. Questo cane di Lucciali veniva 
a tagliar molte teste nella Morea et bruciar tutte le isole dei Vene- 
tiani et giungere a Lepanto. Ringrazio Dio che finora il nostro venire 
avanti non è stato in damo: dica chi vuole. » 
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cune delle sue galere sparso un falso all’ arme, c fatto 
sperienza di ciò che gli alleali ardissero, senza spuntar 
capoMalèo, oggi dello Santangelo, rese il bordo verso 
le sue fortezze; laddove non poteva essere molestato 
dai nostri. 

[5 agosto 1572.] 

Ciò non pertanto Marcantonio restò là tutto quel 
giorno ed il seguente in ordine di battaglia: ma non es- 
sendosi Luccialì arrischiato a ritornare, egli per vie 
meglio fronteggiare contro a lui, e coprir Candia, an- 
dossene a sorgere in capo alle Drageuiete^ che sono due 
isoletle disabitate, donde meglio si domina il canale tra 
la terraferma, il Cerigo e Candia . 88 Di là per mezzo degli 
esploratori che da mare e da terra faceva scorrere at- 
torno al nemico, procacciava scoprire non solo il numero 
e la qualità dell’ armata, ma più anche gli intimi dise- 
gni del Tignoso, a fine di contrapporglisi in ogni parte.' 
E sempre più veniva chiarito che colui guidava tal nu- 
mero di galere quale niuno per l’innanzi pensato avrebbe: 
e che sebbene non fossero tutte armate a dovere, pure 
non lascerebbe di combattere, posto che a Marcantonio 
non venissero altri soccorsi da don Giovanni: e che, se 
le galere cristiane si fossero alcun poco allontanate dalle 
navi, senza dubbio le assalirebbe. Quindi Marcantonio 
e gli altri capitani maggiormente si studiarono a tenersi 

* 

M Vincenzo Coronelli, Atlante veneto in gran folio, Vene- 
zia, 1691. 

Gian Giacopo de’ Rossi, Mercurio geografico, in-fol. Roma, 

1689. 

Tommaso Porcacciii, Le Isole, in-fol., Ven., 1604. 

L. S. Baudin, Manuel du Pilote, in-8 Tolone, 1838, l. Il, 
p. 141 e 439. 
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quelle navi sempre vicine, ed sollecitare la venula di 
Sua Altezza. Di che più volte Marcantonio gliene scris- 
se , lenendolo avvisato d’ ogni cosa che alla giornata pas- 
sava. 


[6 agosto 1572.] 

Tosi te due armate stettero tre giorni : che nè Mar- 
cantonio poteva con tanto svantaggio assaltar Lucciali 
sotto le fortezze di Malvasia; nè questi voleva investir 
Marcantonio, tanto bene ordinalo nel suo squadrone con 
le navi alla fronte. La mattina del sei di agosto accen- 
nando il nemico ad alcun movimento sul capo Malèo, e 
levatisi i nostri ad incontrarlo, girò il vento a ponente. 
Per la speciale giacitura della costa nè quelli poterono 
spuntare il capo, nè i nostri oltrepassai lo; perchè il 
vento che agli uni e agli altri era favorevole sino alla 
punta, veniva poi di prua, opposto a loro, quando ave- 
vano a dar volta. Laonde Marcantonio se ne ritornò alle 
Dragoniere: ma rinforzatosi il ponente, non giunse a 
rimetter le navi. Alcune sferratesied altre sulle volte 
andarono quel giorno, senza che il nemico osasse assa- 
lirle: la domane e bordeggiando e rimbarchiate, tor- 
narono all’ ordinanza . 87 

(7 agosto 1572. j 

IX. — Dopo queste prime avvisaglie le due armate 
tanto, si accostarono tra loro nel di sette agosto, che 
finalmente vennero al fatto d’arme. Ed io ripensando 
all’ ordinanza bellissima dell’ armata cristiana in quel 
luogo e tempo, e dibattendo eziandio la fortuna dej- 

' Marcantonio Colonna, Lettera al Cardinal di Como, dal C<- 
rigo 5 agosto 1572. Ap. Theinf.r cil., p. 476, col. I. 
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l’imperio turchesco, quasi direi che allora per una 
seconda sconfina avrebbe dovuto cadere abbasso, e i 
destini della Grecia e dell’Europa in tuli' altro modo al- 
lora comporsi, se proprio nel mezzo di quella giornata 
non fosse mancato quel soffio di vento che quasi mai 
nell’estate non falla. Tanto è vero che i grandi avve- 
nimenti del mondo spesso dipendono da ben piccole e 
per noi fortuite ragioni. 

Era la mattina del sette agosto alto già il sole, 
quando tutta Y armata turca, meno le maóne lasciate a 
Malvasia, spuntava da capo Malèo, tanto noto nell’ an- 
tichità per le fortune di mare . ,8 Lentamente di là vogando 
presso alla spiaggia, facea la prua all’isola dei Cervi, dieci 
miglia lontana; e poscia virava di bordo in faccia all’ar- 
mata nostra. Di colà voleva attendere il fresco ponente, 
che nell’estiva stagione suol mettersi al mezzodì; e con 
quel vantaggio venire sopravvento ad investir l’armata 
nostra. Imperciocché accertatosi Luccialì dell’assenza di 
don Giovanni, ed avendo ordine dal Sultano di combat- 
tere contro forze minori, deliberatamente divisava pre- 
sentar la battaglia , ft prendere tal posta che potesse dar- 
gli più sicura la vittoria. 

Laonde Marcantonio che continuo teneva gli occhi 
sopra di lui, c ne penetrava i disegni (dopo aver man- 
dato a don Giovanni con la galera del capitan Pietro Pardo 
le relazioni di quel che s’era fatto ed era per farsi in 
quel momento) slargatosi dall’ Isola, mutò la forma del- 
l’ ordinanza. Perchè volendosi assicurare che i nemici 
attorniatolo noi battessero da più lati, ma anzi restassero 
essi stessi da ogni parte battuti, cercò miglior postura: 
e laddove prima aveva spartite le navi alla fronte delle 
galere, le fece passare tutte al di là dell’estrema sinistra, 

88 Virgilio, JEned,, lib V, ver. 193 : 

« Jonioque mari, Malemque sequacibus undis. » 
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verso ponente: affinchè quando verrebbe il nemico ad 
investirlo, dovesse di necessità difilar per prua avanti alle 
navi medesime: alle quali comandato aveva che nel pas- 
saggio lo fulminassero con tutto il loro cannone ; e dap- 
poiché fosse passato, facessero vela sopra di lui, e così 
sopravvento assaltandolo per poppa il ponessero tra due 
fuochi. Mirabile ed ingegnoso partito, onde guarentì la 
salvezza dell' annata sua tanto inferiore di numero alla 
nemica. Così Lucciali per dar sopra ai cristiani col bene- 
fizio del vento, e Marcantonio per riceverlo fiancheg- 
giato dalle navi, stettero ambedue aspettando sino al 
mezzodì' clic si levassero i ponenti. Ma per quanto cia- 
scun di loro riguardasse alla mossa dei pennelli, questi 
invece si restarono fermi a un po’ di scirocco e levante. 
Onde il primo. fu certo aver fallito il disegno; ed il se- 
condo pensò che se ne potrebbe vantaggiare: e che va- 
lendosi dell’ occasione , la quale contro il consueto gli si 
offriva, dove il vento non aveva permesso al nemico di 
venirlo a trovare, poteva egli coll’aiuto del vento an- 
dare a lui. La quale molto ben scaltrita mossa, allegra- > 
mente accolta dall’armata cristiana, fu di presente seguita. 

A un cenno tutti insieme spiegaron le vele, e mossero 
contro il nemico. Sfilavano minacciose alla fronte le navi 
e le galeazze ; seguiva lo squadrone delle galere diviso 
in tre corpi , alla diritta il Soranzo, alla sinistra il Cana- 
letto, e nel centro i tre generali; appresso la squadretta 
della retroguardia. E governavano il cammino così che 
ciascuno sempre fosse all’ ordine ed alla posta sua : le 
navi con tutto il cotone al vento, le galeazze col bastardo 
e alcune velacce, le galere coi soli trinchetti e qualche 
palata, per superare coll’arte marinaresca la grandissi- 
ma difficoltà del tenere a giusto segno nel navigare lò 
navi e le galere ; e quelle innanzi a queste: punto di 
somma importanza, massime allora che sopra siffatta . 
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unione, e sopra cotcst’ ordinanza si posava tulio il fon* 
ì damento di salvar l’ armata propria, di offendere la 
nemica, e di guadagnar la vittoria. 

Navigando ora Marcantonio a gran fiducia nell’ or- 
dine predelto, si turbò -Luce iali, vedendosi un’altra volta 
superato nell’ arte e nell’ardire. Onde cominciò a tirarsi 
indietro, senza però voltar le spalle: si lasciava an- 
dare in giù verso ponente, come l’ istesso corso dell’ aria 
e della corrente, coll’aiuto di qualche palata, legger- 
mente il traeva. E più incalzato dai nostri era sul vol- 
gere a manifesta fuga, di che già allargandosi ed ab- 
bracciando tutto il canale con le dugenlo e venti ga- 
lere alla vista di ciascuno dava segno, se lo scirocco che 
portato aveva sin là così bene l’armata nostra non fosse 
venuto mano mano a mancare. Per la qual cosa sulle 
quattro pomeridiane, cessata ogni benché leggerissima 
bava di vento, Luccialì risolse di star fermo: non più 
essendo possibile a Marcantonio andargli contro con altro 
che con le sole galere, e per forza di remi; chè, quanto 
alle navi, sotto vela cascante e sventala, non era da temer 
che si movessero. E perchè egli aveva nell’ armata sua 
settanta galere di più, faceva giudizio di dover vincere 
certamente combattendo con le galere senza navi; e i 
nostri per la stessa ragione di non poter vincere senza 
queste. Ondechè il primo procacciava tagliar fuori le 
navi, e gli altri tenersele congiunte. Armeggiando e 
schermendo il tempo passava. 

In mezzo a siffatto adoperarsi v’ ebbe chi tentò in- 
durre Marcantonio a lasciar le navi, e ad assalir il ne- 
mico con le sole galere, dicendo: che si doveva contare 
più sulla virtù dei cristiani, che sulla moltitudine dei 
barbari. 

Ma il campione magnanimo che non voleva, nè per 
eccesso, nè per difetto, nè per amici, nè per nemici, tor- 
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cere dal cainrain diritto in quella circostanza , rispose : 
non temere già il numero grande dell’armata nemica, 
ma la opinione pubblica della propria: perchè, giudican- 
dosi universalmente da tutti che non si poteva vincere 
senza le navi, sarebbe stato temerità il tentarlo: dovendo 
un generale tener gran conto dell’opinione pubblica della 
sua gente. 8 ’ 

Ma se per questo non gli conveniva lasciarle navi, 
nè anche poteva al paro del nemico star fermo in batta- 
glia: perchè le navi in balia della corrente e del flusso 
andavano in deriva, o scadevano le une sulle altre, e 
il mettevano in disordine. Laonde comandò che pur 
si andasse avanti con le navi alla fronte. E quantun- 
que tale ordinamento portasse travaglio e pericolo, 
dovendosi rimburchiare ogni nave con quattro ga- 
lere , cioè le venti navi con galere ottanta ; talché non 
sarebbe rimasta nell’ armata della lega forma niuna di 
squadrone ordinato, e quindi avrebbe potuto perdersi 
senza combattere; ciò non pertanto trovò riparo al- 
l’uno e all’altro inconveniente, dando il capo del rim- 
burchio di ciascuna nave a due sole galere, ma queste 
sceltissime, e per ciò tali da tirare innanzi i rim- 
burcht, e nel bisogno tornare addietro e rimettersi 
presto nello squadrone dell’ ordinanza. Cosi Marcantonio 
venne al segno di tenerle navi sulla fronte, l’ armata 
in ordine, e la via sicura per andar, sebben lentamente, 
a trovare il nemico. Ma costui che temeva della fatale 
ordinanza, vedendo i nostri accostarsi, e le navi alla 
prima fila, non ebbe cuore a sostenerle: anzi quando già 

fi9 Marcantonio Colonna, Relatione citala in med. Sono sue 
proprie parole. 

Ileu), Narruitiva dei fatti ilei sette e del dieci agosto. 

Arcii. Secret. Vat., Armata et diversi tl' Italia, nel 1572, 
p. 290. 
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venuti a tiro cominciava il cannoneggiare, egli ritrae- 
vasi. E per non mostrar con brutta fuga le poppe, se- 
condo che i nostri avanzavano, secondo e’ stringeva la 
voga a rovescio; sempre in giù. Finché venuta la notte, 
sparò a un tratto a sola polvere tutte le artiglierie del- 
l’armata sua, e tra i vortici del fumo ricoprendo il ra- 
pido girar di bordo , senza accendere i fanali vergogno^ 
samenle si nascose tanto che nè per la notte medesima 
nè pel giorno appresso non fu potuto rivedere. Marcanto- 
nio restato padrone del campo, mantenne ai Cristiani la 
superiorità sul mare. 90 


18 agosto 1572.J 

X. — I no stri però allumati i fanali, e avendo già 
preso con la bussola tra ponente e maestro la direzione 
dell’ armata nemica , quando s’era perduta di vista, verso 
quella governarono. Ma sempre guardinghi, sempre or3i- 
nati, coll’ armi in coperta e il buttafuoco alla mano: po- 
tendo tra le tenebre avvenire, o una sorpresa di nemi- 
ci, se ne avessero fatto disegno; o di dare a caso sopra 
di loro, se per via si fossero restati in giòlito. Al far 
del giorno si trovarono pronti e all' ordine; ma per 
quanto riguardassero da ogni parte sul mare, non videro 
traccia di Turchi: tanto studiosamente s’ erano nella fuga 
coperti. Per ciò Marcantonio, che quasi tutta la notte era 


90 Marcant. Colonna, Relai . cit. 

Graziano cit., p. 26i e 285. 

Sereno cit., p. 285. 

Caracciolo cit., p. 73- 
Paruta cit., p. 

Tueiner cit., Lettere di M. A., di Pompeo Colonna, e di Do- 
menico Grimaldi, p. 476, 478. 

Arcii. Col., t. II, p. 390, il 7. 
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stalo desto a sorvegliare le guardiane a scrivere gli spac- 
ci, coinè ebbe la mattina seguente s#£dito la galera del 
capitan Vasquez a Gorfù, per iMe sconto a don Giovanni 
di quanto passava, e ricordargli , oOn quella modestia che 
si doveva, quanto befre, occasioni di vittoria avrebbe 
Sua Altezza, qualora tornisse prestamente a unirsi seco 
loròTpénsù ricondurre l’ armata al Gerigo per le stesse 
ragioni di coprir-tfaifdia e gli altri possedimenti vene- 
ziani, perchè vi era la prima volta andato: bisognandogli 
ancora rinfrescare le provvigioni e l'acquata, di che pa- 
tiva difetto. Ma nel ritornare, alcuni capitani, sia che 
non temessero più nè punto nò poco il nemico fuggiti- 
vo, o vero che dopo due giorni di fatiche volessero al- 
largare il freno e Piazzarsi, sciolta l’ordiuanza contro la 
disciplina, se iq^audarono con le galere lungi dall’ ar- 
maRTove mèglio lor piacque; non solo in diverse parli 
dell’isola, ma ansile di terra ferma: e non obbedirono 
alla chiamata. La qual contumacia fu presto punita: im- 
perciocché stando coloro spensierati, ecco di repente 
giunger messaggio e correr voce che Luccialì per di die- 
tro all’Isola del Cerigo sopravveniva con tutta l’armata, 
e che non era ormai di là più che otto miglia discosto. 
Al primo annuncio si fece tumulto tra i dispersi, poi 
crebbe la calca delle genti al rimbarcare, e finalmente 
montò tanto alto in tutti il terrore, quanto era improv- 
viso e non aspel'ato il pericolo. Nondimeno Marcantonio 
da una parte rifacendo i segni, e dall’ all ra mandando uo- 
mini di autorità a raccogliere e ordinare i capitani e le 
galere sbandate, si mise per mezzo il mare in battaglia, 
con sessanta vele che in quel punto trovossi attorno, 
pronto a coprire e difendere le altre. E queste, secondo 
che giungevano disordinate e paurose , confortava c 
rimetteva e spediva. A certuni pertinaci che mai non 
seppero nè per messaggi nò per segui ridursi all’ ob- 
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bedienza, avrebbe certamente dato quella punizione che 
meritavano, se dfòjò non fossero stati trovati in colpa 
certi Spagnuoli di grqndftasate, rispetto ai quali bisognò 
che Marcantonio e Gih d’ Andrada se ne passassero, per 
non irritare di più le passioni Rionali, e non avvilup- 
pare maggiormente le fila di quell’ intricata matassa.*' 
Ma il mancamento per detto di tutti» fu grande, perchè 
non solo manifestò la poca disciplina (Itegli ufficiali e fece 
perdere poco dopo l’occasione di una segnalata vittoria; 
ma avrebbe allora condotto l’armata a certa perdizione, 
se colà spinto si fosse Luccialì a sorprenderla. 

Costui però trovavasi per avventura ben lungi: e la 
voce sparsa della sua venula proveniva dall’ essersi sco- 
perte a ridosso alcune galeotte turchesche di pirati o 
stracorridori che stavano appostati a rapina. *' E quando 
1’ armata nostra rimetlevasi, allora la guardia della 
montagna per luti’ altra parte scopri va jdaddo vero quella 
di Luccialì, distante intorno a venti miglia, che essen- 
dosi nella notte allargata per ostro se ne veniva alla 
vela verso il capo Matapan, dagli antichi detto Tenario. 


[9 agosto 1572.) 

Siffatto aggiramento dei nemici mise in pensiero Mar- 
cantonio: perchè, essendosi coloro cacciati in mezzo tra 
lui e don Giovanni, potevano all’improvviso, quando 
mai Sua Altezza, secondo l’ invito, si fosse deliberata di 
venire avanti, voltarglisi contro, opprimerlo, o impe- 
dirgli la congiunzione. Quindi rifornitosi d’acqua e pa- 
natica, e fatte quella notte riposar le stanche ciurme, la 

91 Grvzivno cit., p 266: « Idque pnefectis hiremium earum im- 
pune fuit, Columna Gildoque animadvertere non ausis, quia in eis 
nobUes aliquol Hispani fueranl. » 

'* Caracciolo cit., p. 7i. 
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mattina del nove col vento propizio levossi dal Cerigo, 
e prese a navigare a quella volta per dove il giorno 
avanti si era visto il nemico. Ma per quanto il ricercasse 
tutto il giorno in ogni riposto seno del golfo di Colo- 
china, non potè ritrovarlo, talché dopo il tramonto na- 
vigò a secco verso il capo Matapan. t 

Or mentre nel quieto silenzio della serena notte c 
sul mar tranquillo l’armata lentamente moveva; nel sa- 
lone di poppa della capitana pontificia a lume dei dop- 
pieri, il Colonna, il Foscarino, l’Andrada, il Soranzo, il Ca- 
naletto, il Bonelli, il signor Pompeo e più altri capitani 
in molle questioni tra loro si dibattevano di ciò che si do- 
vesse fare. Marcantonio, spiegando sue carte, dimostrava 
la necessità di congiungersi con le cinquanta galere di 
don Giovanni, per pareggiare i nemici e combatterli con 
vantaggio. E da ciò, non essendovi alcuno che dissen- 
tisse, deduceva come non potendo don Giovanni con la • 
parte minore dell’ armata passare avanti al nemico per 
cercar la maggiore (al che niuno lo avrebbe potuto in- 
durre, massime considerala l’importanza della sua per- 
sona) cosi convenisse loro andarlo a cercare. I Veneziani 
però nè vedevano tanto pericolo al venire di don Gio- 
vanni, nè potevano voler lasciare a discrezione di Luc- 
cialì tutte le isole loro; e di più facevano toccar con 
mano e il danno di perder tempo, e la difficoltà di correr * 
tanto mare all’ andata e al ritorno con quell’ ingombro 
delle navi. Marcantonio suggeriva che le galeazze e le 
navi potrebbero esser messe in sicuro nel porto di Can- 
dia, e poi le galere speditamente scorrere verso sua Al- 
tezza. Ma al Foscarino non sapeva così bene di quel dop- 
pio andare dal Cerigo a Candia e da Candia al Z'ante , do- 
vendosi perder il miglior tempo in cercarsi l’un l’altro: 
e inoltre diceva che le navi a Candia non le faceva si- 
cure, e che avendo in quelle i viveri dell’ armala, era 
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sempre costretto portarsele seco. Altri lo sosteneva- 
no, temendo eziandio che in tanta vicinanza di così 
solerte nemico le galere senza le navi non dovessero 
riuscir buone nè a combattere, nè a fuggire; altri lo impu- 
gnavano, appellandosi alla virtù dei capitani nostri ed 
allo sbigottimento dei nemici: e Marcantonio dentro del 
cuore rodevasi che per quella difficoltà di congiunzione 
si desse a don Giovanni ed a’suoi consiglieri il pretesto per 
impedire ogni impresa, e per mandare un altra volta 
deluse tutte le speranze di quella campagna. 93 

(IO agosto 1575 | 

XI. — Or mentre in diversi pareri i generali dubbia- 
vano, venne opportunissimo a troncar le questioni in 
mezzo a loro un prosperevol vento di levante , che 
senza alcuna difficoltà poteva portarli tutti insieme 
con le galere, le navi , e le galeazze verso ponente in- 
sino al Zante, incontro a don Giovanni. E pensando tutti 
che in quel modo fosse bene andarsene colà a pigliar 
tanto rinforzo, Marcantonio fermò la deliberazione: e 
poco dopo, che era la seconda guardia della notte, dato 
il segno dalla sua capitana , tutta Tarmala fece velale, si 
lanciò a dar volta attorno al capo Matapan. Ma come si 
furono avvicinati là presso all'altura di porto Quaglio, 
quando già tutta intorno alla luce dell’ aurora imbian- 
cavasi la marina, si vide ivi presso Tarmata nemica; e 
Lucciali, come se fosse stato la notte in consiglio con 
gli alleati , e tutti i loro disegni avesse da sè stesso uditi, 
quivi al varco aspettava!! per assaltarli se mai fos- 
sero disordinatamente o senza il presidio delle navi tra- 

55 Graziano cit., p. 267: « Sed illa magi s Venetos movebal curri, 
ne Austrio Hispanisque qui cum eo erant cupientibus, locus tergiver- 
randi frustrandique rursus eius anni spes prceberetur. * 
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passati. Laonde a un tratto venne fuori a vele gonfie, e 
con tanta baldanza che sembrava muovere non già a ri- 
conoscere, ma ad investire. E Marcantonio con altret- 
tanta prontezza gli si fece incontro, mettendo alla fronte 
le navi, che per fortuna aveva seco, a compensare il 
disvantaggio delle galere, il cui numero appena montava 
a due terzi delle nemiche. 

Ma avvicinandosi gli uni agli altri in mezzo al mare, 
cresceva la fiducia in Marcantonio, e scemava in Luc- 
ciali; perchè l’ordinanza nostra con quelle poderose navi 
sulla testa era fortissima. E già il Tignoso rallentava a 
grado a grado la voga , quando un improvviso accidente 
lo condusse contro sua voglia al punto della battaglia. 1 
Veniva con molti danari da Venezia una nave all’ arma- 
ta , che incontratasi quella mattina all' altura del capo, 
aveva preso l’armata nemica per amica; e vedutala 
tranquillamente navigare in giù senza dimostrazione 
di ostilità, l'aveva salutata ed erale stato corrisposto. 

Ma quando si preparava a dare in mano a coloro il gher- 
lino del rimburchio, accortasi dei nostri e conosciuto 
Terrore, si pose in difesa. Trovossi pertanto quella nave 
e il suo prezioso carico in mezzo alle due armate come 
segno di lotta, ciascuno a gara dell’altro facendo sua 
possa di tirarsela. Luccialì spiccava dodici galere a sot- 
tometterla , Marcantonio quattro a soccorrerla. E già sta- 
vano le due armate pronte ad entrar tutte insieme nel 
cimento , quando il Turco temendo svantaggio ebbe 
con un tiro richiamate le sue galere, e lasciata libera la 
nave, che poco dopo fu dai nostri menata a salvamento. 
Alcuni gentiluomini veneziani venuti con quella crede- 
vano sognare, ripensando all’ errore ed al pericolo in che 
s’ erano poc’ anzi lasciati cadere. 

Marcantonio però, come animoso capitano, cavar 
volle da quel successo il suo prò: e vedendo i suoi far 
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cuore e gli inimici invilire, levò in alto lo stendardo 
della battaglia, e con un tiro fece segno di sfida. Alla 
quale avendo Lucciali risposto col contrassegno, e mo- 
strato consentire, le due armate forzarono di vela, come 
per volersi investire. Giunte a tiro di cannone, manca 
il vento. Lucciali leva remi, per non venire troppo 
avanti; e Marcantonio rallenta la voga, per non ol- 
trepassar le navi. Angoscioso momento. Ma durando 
nelle due armale l’abbrivo, tanto si avvicinarono, che da 
una parte e dall’ altra presero a sbombardarsi colle più 
grosse artiglierie. Le colubrine nostre traevano a fu- 
ria , la mischia a grado a grado stringevasi : cinque ga- 
j lere di Turchi erano colate a fondo, sette messe fuori di 
combattimento: alcune galere di Lucciali, massime nel 
corno sinistro, davano le spalle; altre più dalla grandine 
delle nostre cannonale si ritraevano ; e si vedeva mani- 
festamente il nemico su tutta la linea a balenare Allora 
parve al Soranzo che guidava T ala diritta di persegui- 
tare i fuggiaschi, ed a Marcantonio d’ avanzar tutta l’or- 
dinanza dell’ armata sottile, di caricar sopra il nemico, 
e di opprimerlo nel suo disordine. 

Stimarono i due prodi che le sole galere in siffatta 
congiuntura bastar potrebbero. E fatto il segno di oltre- 
passar le navi, dieron la voga nelle loro capitane, e mos- 
sero arrancati per serrarsi a corpo a corpo con Lucciali. 
Ma come la fazione veniva senza disegno premeditato, 
anzi del tutto improvvisa, e contraria alle deliberazioni 
primamente fatte; così per la novità del caso nè le squa- 
dre loro con tutta la franchezza si mossero , nè le altre 
/ li seguirono con quella prontezza che sarebbe stala ne- 
i cessaria. Marcantonio ebbe seco alla pari soltanto tredici 
galere, con le due capitane di Venezia e di Spagna ; al So- 
\ ranzo non fece spalla più che il piccolo stuolo di nove 
galere; le altre a più riprese avanzavano o facevano so- 


Digitized by Gì 



LIB. HI. — GAP. XI. 


365 


(IO agosto I572.j 

sta; e il Canaletto nel corno sinistro, sempre fermo die- 
tro alle navi, non volle mai spiccarsi, lasciando a ridire 
di sè tutta 1’ armala. Però ad un tratto mutarono le sor- 
ti: i Turchi ebbero tempo a rimettersi , ed i Cristiani per 
quella opinione delle navi, tra chi non voleva lasciarle 
indietro, e chi già 1’ aveva trapassate, vennero a disor^ 
dinarsi più che non fossero stati pocanzi i nemici. 

Il qual fallo avrebbe certamente condotto a ruina 
l’ armata cristiana, se Marcantonio non fosse stato pronto 
a ripararlo nel miglior modo che per lui si poteva. Là, 
nel mezzo ove era andato quasi solo un buon miglio in- 
nanzi* alle Hàvi , intrepidamente ristette a mantenere il 
campo; e senza mai retrocedere, nè esso, nè il Foscari- 
no, nè l’Andrada, nè il Soranzo , dettero tempo fiheavan- 
zassero, sebben lentamente, le galere e le navi restate 
addiètro, sino a rimetterle in linea. Che se la si fosse 
pur un momento peritato, tal rotta sarebbe potuta toc- 
care alla Cristianità quale l’anno avanti aveva data. Ma 
il valore dei due generali e l’ intrepidezza di Marcanto- 
nio, che in quella giornata fu prodigiosa, 94 mise tanto 
terrore a’ nemici che mai non ardirono prevalersi di una 
occasione che era tutta del caso loro. Anzi avviliti a 
rincontro di così gran virtù, appena l’ armata nostra sul 
mezzodì si fu rimessa in punto di ripigliare con buon 
successo il combattimento, cominciarono a ritirarsi. 
Luccialì nondimeno ostentava coraggio, e mosti ava la 
faccia; ma fingendo che le sue ciurme vogassero avanti 
con qualche palala a fior d’ acqua , faceva di ritorno pon- 

91 li. Commissario Grimaldi, Lettera al Card, di Como, dal Ce- 
rigo 12 agosto 1572 Ap. Theiner cit., p. 478. 

« II Signor Marcantonio a mio giuditio si è dimostrato in que- 
sti dua giorni tanta valoroso et prudente, che se bene io lo riputava 
tale, mi è stato molto caro veder questa confirmaciune per maggior 
soa gloria. » 
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zare i remi a rovescio per dare indietro ; poi legava il 
capo del riinburchio alle galere che aveva da poppa , per- 
chè il tirassero fuori , e finalmente spargendo fumo di 
cannonate a sola polvere, voltava a turpe fuga le spalle, 
e come disfatto cedeva un’altra volta il campo a Mar- 
cantonio.® , 

r 1,1 ** ' * » * «i 

[Il agosto 1372 ) 

In quella essendosi messi i Ponenti ordinari, le ar- 
mate dovettero sempre più separarsi. Luccioli di gran 
pressa co’ trinchetti e co’ bastardi riducevasi a porto 
Quaglio, Marcantonio pel vento contrario e per la stan- 
chezza delle genti non polendogli tener dietro ren- 
deva il bordo verso il Lerigo. Stette la prima notte 4n 
mare, e la mattina seguente sotto il castello, lasciando 
di fuori le navi alla guardia. Ben si doleva grandemente 
di non esser stato ubbidito e seguitato da alcuni capi- 
tani,’ 11 e che la loro pertinacia avessegli tolto una 
certa vittoria. Moderando però le sue parole con quella 
modesta circospezione che in mezzo al disordine di 
siffatta lega era necessaria, senza eccitar tumulti, nè 
offendere i generosi, conduceva i mancatori dolcemente 
a riconoscere l’errore e a farne l’ammenda. Diceva, non 
volersi mettere a gasligare quei capitani che avevano 
fallato per non imitare Lucciali, che nel sangue soleva 
lavare la viltà dei suoi: ma invece lasciarli in vita perchè 

95 Sereno di., p. 290. 

C BRACCIOLO cit., p. 75 

Losco cit., p. 37. 

Parota cit., p. 324. 

Graziano cit., p. 269. 

96 Sereno cit., p. 291 in princ. 

Caracciolo cit., p. 75 in fine. • 
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tra poco , venendo don Giovanni , avessero agio a dar di 
sè miglior mostra, e con opere degne sotto gli occhi 
di sua Altezza lavarsi dal viso la vergogna. 

(14-46 agosto 4572.] 

Tanto egli diceva perchò ormai tutti convenivano 
che senza il rinforzo di don Giovanni non potevasi du- 
rare a quel modo. Troppo piccolo era il numero delle ga- * , 

lere : e le navi,, sebbene per la fortezza loro pollassero 
molta sicurtà, pure altrettanto grande incomodo per 
rimburchiarle e rimetterle; convenendosi poi dipender 
dalle fortune del mare, dal capriccio dei venti, e dalla 
volontà del nemico, e star sempre in pericolo o di ab- 
bandonarle , o di perderle , o di regolare i propri pen- 
sieri secondo il volere e la comodità degli altri. Però 
sapendo che don Giovanni con cinquantaquatlro galere 
era in punto ed aspettavali, piacque a tutti andarlo a ri- 
trovare, e tirarselo seco loro alla giornata; che per la 
giunta di così grande rinforzo non poteva riuscire se non 
felicissima. Quindi la notte del quattordici agosto con 
vento fresco dì levante, che al parer dei marinai doveva 
durare, salparono dal Gerigo. Con tutte le navi e le galere 
fecero véla pel Zanle, la mattina del sedici senz’ altra 
novità vi dettero fondo, e trovarono avvisi di sua Altezza 
che giunta a Corfù il dieci era per partirne il quattor- 
dici, ed essere due giorni dopo alla Ccfalonia per unirsi 
con loro. Laonde Marcantonio sommamente rallegran- 
dosene con tutti , massime con don Alonso di Bazan che 
le buone novelle portato aveva, pensò esser venuto in 
buon punto per veder ristorata la fortuna dell’ armi cri- 
stiane , e compiuti i suoi desideri. Difese le isole dei 
Veneziani, protetti i cristiani della Grecia, riconosciute 
le forze del nemico, percosse le sue galere, e tutta sua 
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armala messa in fuga due volte, era pur colà ove sua 
Altezza 11 voleva, senza chepeMulli questi servigi resi 
alla lega non si fosse pure un’ ora differita la congiun- 
zione dell’ armala. 

[16 agosto 1572-1 

XII. — Ma laddove sperava trovare unione e forza, 
quivi erano a pubblico danno infinite discordie e bie- 
chi disegni, pe’ quali doveva la congiunzione da due 
giorni differirsi ad un mese, poi rompersi l’ alleanza , e 
finalmente andarne l’ autore innanzi tempo alla tomba. 
Sapeva ben egli l’ inflessibile rigore delle gelosie di slato, 
e non ignorava i pensieri dei suoi nemici : ma forse non 
credeva che giunger potessero a tanto, quanto egli ai fatti 
ne vide, e quanto a me per intelligenza delle cose che 
quinci innanzi si racconteranno fa bisogno ritoccare. Ho 
detto degli inganni tesi sul campo della lega per i so- 
spetti di Francia, ora vengo al resto, dopo un breve 
preambolo. 

Al regio consiglio di Madrid era saputo male della 
vittoria di don Giovanni, 97 i grandi della Spagna invidia- 
vano alla sua gloria 98 i ministri temevano la sua poten- 
za: 99 e il Re geloso per infrenarlo avevagli messo 
attorno due vecchi marchesi, due giovani cortigiani , 
e altri sedici consiglieri ; senza dei quali non poteva far 

97 Marcantonio Colonna al Cardinal di Como, da Corfù I set- 
tembre 1573. 

Thbiner cit., p. 481, col. 2, lin. 5: « Sappia Votlra Signoria 
Illustrissima che in corte di Spagna, sebbene Sua Allena pigliò 
l’anno passato l’ armata nemica, lo eacciorno, » . 

Sereno cit., p. 253. 

Vedi a pag. 175, 177, 318,323. 

58 Paruta cit., p. 282. 

fs Tuano cit , p. 201. 
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nulla. T Veneziani ed i Domani non solo dal re e da 
don Giovanni , raa anche dalla balia dei venti, dipender 
. dovevano. Oneste apparenze, e soprusi alla lega. Erano 
Ira costoro principali don Gonsalvo Fernandez di Cor- 
dova, duca di Sessa, e gran privalo del re; Giannandrea 
Doria, principe di Melfi, già notissimo ai miei lettori; Fer- 
dinando LolTredo, marchese di Trevico, e Antonio Doria . . 
marchese di Santostefano , stretti ambedue da Filippo a» 
lasciare le solite comodità dei vecchi soldati per essere 
intorno al fratello; e finalmente il Davalos di quella con- 
sorteria che dal porlo di 'frisiamo non volle soccorrere 
Cipro, e da Corfìi non comparve mai con le navi della 
lega a Lepanto . 100 

Essi dovevano stringere don Giovanni, e siffatta- 
mente consigliarlo che l’armata di sua Maestà fosse sem- 
pre salva, e quella de’ suoi nemici depressa. Siccome 
però nel numero dei nemici erano i Turchi e i Veneziani; 
e forse più questi che quelli;"" così per deprimerli tutti 


110 Marcantonio Colonna al Card, di Como, da Corfù, 1 settem- 
bre 1572, Ap. Theiner, p. 481 : « Questo signor don Giovanni lo 
tengono tanto soggetto ed ha tanto consiglio che è rosa dannosissima 
in una guerra che le determinaxioni vanno ad ore , che certo sono venti 
li suoi consiglieri: et poi bisogna far quello consiglio della Lega. Che 
io prometto a Vostra Signoria illustrissima che da che si comincia a 
consultare può un'armata nemica, prima che noi abbiamo risoluto, 
far ducento miglia.... Domattina don Giovanni farà la sua Sinodo.... 

Lafuente cit., t. XIII, p. 532: « El consejo desaprobaba la 
idea de don Juan, y el disgustado y cansado de ver el poco acuerdo.... 
alado ademas por el Rey su hermano, y sujeto al voto de los otros 
capitanes, i no pudiendo obrar por su cuenta, determinò dar la vuelta 
a Italia. » 

Cabrerà cit., p. 708: « Los Venecianos despacharon a E spana 
a Antonio Ttepolo a saber si el Rey tenia gusto e proseguir la confe- 
deracion; porque lespareda aspero estorbar los efectos, i no los ga- 
slos. » 

,0 * Graziano cit., p. 243: «Inter Venetos Hispanosque cum palam 

24 
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e due e salvar sè stessi bastava solo una cesa, cioè mo- 
strare animo alla battaglia e a ogni potere sfuggirla: 
perchè in tal modo l' armata del Re conservavasi alle 
spese del clero: e le due armate dei Turchi e dei Vene- 
ziani si consumavano. ,0 * Dell’ armata romana, maltese, 
savoiarda, fiorentina, e degli altri principi d’ Italia, ninna 
, cura. Non giù che avessero fermato in questi precisi 
termini il disegno, come io risguardando alle testimo- 
nianze ed ai fatti lo svolgo, ma assai meglio e più se- 
cretamenle facevano giucare secondo gli intendimenti 
loro la persona certa clte a tempo e luogo doveva pro- 
durre effetti certi: don Giovanni era a far le mostre 
di guerra; i consiglieri a impedir la battaglia; ,0 * i Fran- 
cesi a metter sospetti ; il Re Filippo a levarli ; i Turchi 
a ricevere le minaccie, i Veneziani a esser consunti, il 
Papa e gli altri a restar gabbati. 

Perciò, vivendo ancora san Pio, i negoziatori spa- 
gnuoli in Roma tenzonavano a sviar la guerra in Africa ; 
e don Giovanni obbligato a dar calore alla pratica, se ne 

andava a Palermo; e là ammassava munizioni, faceva 

« 

amicizia esset tecreto acrioribus quam cum hoste odiis certabatur. » 
Si vedano le noie precedenti. 

m Toano eit., p. 201 : « Hispanorum id consilium esse ut Vene- 
tot insanie et inutilibus numptibus absummt eorumque ditionem 
bello attrilam inde Tureis exponnnt, bine, propria) ambitioni. » 

Gratianus cil., p. 243: a Hispani veteri comilio atteri et de- 
bilitaci rem venetam praeoptabmt. satis habentet Tureas misti neri. » 
|r * Paruta cit., p. 284: « La cagione è cosa occultissima, tenendo 
gli Spagnoli i pensieri et i disegni suoi celati.... coll' animo alieno 
dal fare unire 1‘ armate et imprender le imprese di Levante afflrma- 
vano continuamente il contrario... et non iscoprendo V intrinseco de 
suoi pensieri, ma quando l' una quando V altra causa di diiasione ri- 
trovando portavano il tempo innansi senso far nulla. » 

I fatti però parlano più verità che le parole: e di quelli se 
n’ è già veduti e se ne vedrà meglio tra poco. 
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gente, e stagiva navi; come se già fosse ferma l’ impresa 
di Tunisi. 19 '* Ma fatto il decreto di guerreggiare in Gre- 
cia contro il gran Sultano e non in Africa contro i pic- 
coli pirati, ecco don Giovanni tornarsene a Messina e 
quivi far le viste di molta softcciludine, finché fu Sede 
vacante. Eletto però il papa, venuto Marcantonio e il * * 
Soranzo , e richiesto di far vela, pigliava tempo, copriva 
il secreto, tentava Marcantonio; 10 * e finalmente per libe- 
rarsi dalle molestie pubblicava i sospetti di Francia e l'or- 
dine che aveva dal Re di non partirsi dalla Sicilia. " 09 Non 
guari dopo consentiva a Marcantonio di portare in Levante 
lo stendardo della lega, ed un piccolo soccorso di galere 
spagnuole : se non che a ialento dei suoi consiglieri tanto 
assegnaiamente gliene dava, quanto bastar potesse ad 
allettare i Veneziani alla guerra, e insieme a non far 
possibile la vittoria. 107 Partitosene Marcantonio ai sette 
di luglio, credevasi< da ciascuno ch’egli potrebbe libe- 
ramente condurre la guerra: ma don Giovanni il faceva 

,ot Gratianl’S cit., p. 258: « Austrius expcditionrm in Africani 
paraverat sperans quod Pontifex et Veneti haud invisi paierentur .... 
Verum aecepto decreto ut bellum in Turcas atque in Grecia fieret Pa- 
normo Messanam cum tota classe transiii. » 

Lorenzo Vander Hvmen, Vida de don Juan de Austria, in-4. 
Madrid, 16», p. 153. 

m Graziano eli., p. 259: * Quod ille secreto Columnce aperuerat . 
ac petierat ab eo ut quod regie interesset Veneto verbo darei. » 

Sereno, p. 270: « L'ordine contrario del Re lo ritardava. Non 
restava però eg'i (don Giovanili) di mostrar d’ affrettarsi per mante- 
nere in fede « Venenant. » 

II., p 272. 

* 06 Cabvcciolo cit., p. 62. « Tutto il mondo mormorava del tar- 
dare a Messina, dove consumati in queste pratiche intorno a venti 
giorni ai ventisette giugno venne ordine del re che don Giovanni non 
si dovesse muovere. » 

,0 “ Gratiancs di., p. 26' : « Nec omuem elassem esse mittendam 
ne vicloriatn darent; nec nuli am, ne necessitalem deponendi belli Ve- 
neti* faeerent. » 

<- 
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raggiugnere alle Gomenizze; annuneiavagli il gran zelo 
del Re nel posporre gli interessi suoi al pubblico bene, 
prometteva di portargli il soccorso di tutta l’armata, 
scriveva a senno dei consiglieri lettere d’ambigui concetti, 
e intima vagli ili andare e di restare, d’ opporsi al nemico 
e di non far nulla; affinchè da sè pigliasse quest’ultimo 
partito, e ne portasse il biasimo .' 08 Appresso sua Altezza 
moveva per Corfù a mostra di gran prontezza : ma lascia- 
vasi indietro in Messina le galere di Giannandrea, quelle 
del duca di Sessa, e menava le sue sprovviste di vettova- 
glie. 10 * Finalmente sentendo che Marcantonio era scorso 
avanti a raggiugnere il nemico, e parendo a lui (per 
quanto gliene dicevano i consiglieri) di essere stato de- 
fraudalo nell’onore, non sapeasì celare lo sdegno"* che 
non rompesse a parole ingiuriose contro il Colonna e 
FAndrada, facendoli segno a future vendette. 1 " La dili- 
genza di Marcantonio, e lo spedir frequente delle lettere 
e delle galere, conturbava tanto il pupillo che i tutori: e 
venendo dall’armata notizie o sinistre o prospere, sem- 
pre era colpa o della temerità o della imprudenza di 
Marcantonio. A lui tanto il perdere quanto il vincere 
tornava male: "* ed ai Veneziani noceva egualmente aver 
sua Altezza vicino che lontano."* 

*■ 

108 V. sopra al capo VII, la lettera di don Giovanni, le considera- 
zioni dei Veneziani, e la risposta di Marcantonio. 

,M Marcantonio Colonna, Relazione, cit. in fine. 

“o Caracciolo, p. 80. 

111 Sereno, p. 287 in (ine, 286, 288 e 293. 

Graziano cit., p. 274. 

Caracciolo cit., p. 79. 

•'* Graziano cit., p. 269: « Colvmna animo versabat Parem pro- 
cedo secundce adverscrque rei suam invidiarti fore. » 

,lS Antonio de Herrera, Histuria generai. Valladolid, in-fol., 
1605, p. 64: « Los Venecianos viendose muy cargados en Ires an»s, 
sin sacar frnlo; y puestos en magar peligro, queprimero, disiati que 
• • <> 
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[16 agosto (o72.| 

Arrivata poi a Corfù la galera spagnuola del capitan 
Pedro Pardo, che Marcantonio aveva spedita per avvi- 
sare delle novità occorse sino alla mattina del sette ago- 
sto, si riempì di turbamento l’animo di sua Altezza, e 
dei consiglieri secreti: imperciocché avendo Pietro dopo 
la sua partenza per più ore sentilo da lungi il rombo 
delle cannonate, come ho detto addietro; c facendo giu- 
dizio che pel piccol numero delle galere cristiane, per 
l’ ingombro delle navi, e per la poca obbedienza dei ca- 
pitani, non potessero aver vinto; tanto erasi persuaso 
che Marcantonio fosse stato rotto e l’armala perduta, 
che in secreto dette 1’ una e 1’ altra cosa per certa al 
marchese di Santacroce, e dopo in pubblico all’ istesso 
don Giovanni."* Di che tutti gli altri consiglieri, giu- 
cando di fantasia al paro del Pardo, menarono tanto scal- 
pore contro Marcantonio , e presero cosi gran paura di 
Lucciali, che non sapendo ormai cosa più dire contro il 
primo, nè come salvarsi dal secondo, restarono istupi- 
diti a Corfù. Comparve da lungi in mare una galeotta che 
prodeggiando se ne veniva in quel porto: era di mes- 
saggeri mandali già mollo tempo da Marcantonio a te- 
nere avvisalo don Giovanni del suo viaggio. Invece la 
presero per anliguardo dell’ armata nemica: e dettero 
subito all’arme. Non solo don Giovanni con tutte le 
galere lirossi in gran fretta sotto la fortezza ; ma fece pur 
quivi accalcar le navi: tutti insieme palpitanti aspetta- 
vano essere in breve dai nemici assaliti. Erano in punto 
di bruciare le navi, e salvare le persone in terra. 1,5 

habwido de ter las armadas per abril en Corfù, no fueron aides de 
agosto: y que pudiendu don Juan yr a buscar al armada, quiso que se 
bolviese por el a Corfù. » 
m Graziano cit., p 27-2. 

Sereno cit., p. 287. 

1,5 Sereno cit., p. 288. 

Caracciolo, p 70 e 71. 
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[18 agosto 1572.] 

Cosi stettero per due giorni in varii e paurosi di- 
segni. Ma non vedendosi Luccialì, nè segno alcuno di 
armata nemica, quando si disponevano a spedire uno 
stuolo di galere rinforzate per raccogliere gli avanzi 
della supposta sconfitta, ecco sopraggi ungere don Alonso 
di Bozan dall’isola del Zante a dimostrare non solo la 
vanità di quei timori, e le fallacie del Pardo, ma anche 
a riferire con tutta certezza che Marcantonio, invece 
di esser stato disconfìtto dai Turchi avevali due volte 
con loro danno e vergogna battuti e cacciati in fuga; e 
che tutta 1* armala da lui condotta sorgeva vigorosa al 
Zante, nulla più desiderando che congiungersi presta- 
mente coll’Altezza sua per tornare a più gloriosi ci- 
menti. 1,8 Cadute le paure risursero un altra volta i 
rancori. 

[20 agosto 1572.] 


Stavano a mezzo agosto i nostri capitani così ; Mar- 
cantonio, coll’ armata veneziana e la sua, più le ventidut* 
galere di Spagna e le venti navi della lega , in tutto cen- 
sessanta vele , giù al Zante proprio sulla fronte del paese 
nemico; don Giovanni, con cinquantaquattro galere del 
Re e alcune navi da trasporto, dugento miglia addietro, 
e più vicino all'Italia, nel porto di Corfù; in mezzo a 
loro la Cefalonia , quasi egualmente dagli uni e dagli 
altri discosta. Con questo però che, volendo andare 
avanti , doveva don Giovanni di necessità venire oltre 
alla Cefalonia ed al Zante; ma non Marcantonio. Il qua- 
■** Sereno cit., p. 293. 
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le, per essere già al capo opposto, non poteva tirarsi 
addietro a Corfù senza perder tempo in quella strada 
due volte, e senza lasciare sbrigliali i nemici, e smar- 
rirne la traccia. Ciò nqn pertanto vedendo per sua pru- 
denza come gli facesse mestieri dare anzi nel soverchio 
che nel difetto sul fatto di onorar don Giovanni, perchè 
la lega si mantenesse, persuase ai Veneziani che, la- 
sciate le navi al Zanle, con cento e venticinque galere 
se ne venissero insiem con lui ad incontrare sua Altezza 
sino alla Cefalonia. Nella qual cosa egli dovette trava- 
gliarsi assai, sembrando duro a quei signori sobbar- 
carsi a tanto peso inutilmente, e rislancar le ciurme 
già stanche da tante fatiche, e lasciar senza difesa le navi 
al Zanle, eie isole loro in preda al nemico. Ture, non se 
ne potendo altrimenti, s’acconciarono a seguirlo: ed il 
venti d'agosto approdarono ad Argosloli, fortezza c 
sorgitore principale della Cefalonia. Di là spedirono più 
galere a far chiamate e contrassegni, perchè don Giovanni 
a sicurtà vi si conducesse ." 7 

[26 agosto 1572.] 

Sua Altezza intanto , dopo fatta una leggera prova 
di navigare verso la Cefalonia, erasene ritornato a Cor- 
fù. Fosse timore di Lucciali, o malizia dei consiglieri, 
o volontà di abbassare Marcantonio ," 8 scrissegli tal or- 
dine che se. voleva la congiunzione venisse con tutta 

l’armata in quel porto, ove aspcltavalo. "* 

* -. - ... 

• 

«JP Caracciolo cit., p. 77. 

Sereno cit., p. 293. 

lU Graziano, 273: « Indignabantur Cytheris Zacynlkum.inde Ce- 
phaleniam, nunc Corcyram quoque evocari,... nec Columna dolorali 
conlinebat in cuius contumeliam fieri id ab Austria ferebatur. » 

La lettera cavata dai codici Vaticani. Ancu. Secret., Cod. 3439, 
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Io lascio qui libero sfogo alla giusta indignazione ■ 
dei Veneziani, che sempre delusi a un modo e abbindo- 
lati a Messina, a Corfù, al Cerigo, al Zante, alla Cefalo- 
nia, e ora da capo a Corfù in andirivieni continui per- 
devano il tempo e ogni altra cosa; compensati soltanto 
dal superbo dominio di quel garzone che a suo talento, 
quantunque assente, arrogavasi il comando sopra gli 
altri due generali della lega, i quali a lui stesso pre- 
sente potevano coi loro voti dar legge . 150 

Lascio eitandio un secreto corso all’ indignazione di 
Marcantonio che vedeva ogni giorno farsi più difficile la 
mediazione sua a conservare la lega per la quale aveva 
sostenuto tante fatiche . 1,1 Dirò soltanto che Romani e 
Veneziani, stretti a chinarsi alle vogliealtrui, dovettero 
! dalla Cefalonia tornare al Zante „ levarne le navi, rivol- 
gersi un’altra volta alla Cefalonia, e colle navi appresso 
'tirarsi a Corfù: mentre Lucciali, libero da ogni freno 
disertava il Cerigo e riduceva a disperazione i cristiani 
: di Candia e di Morea. Sultano Selim non avrebbe potuto 
> fare risoluzione a sè stesso più utile di quella che aveva 
fatta don Giovanni nel richiamare i Veneziani dalla Cefa- 
lonia. L’armata ottomana ripigliava la padronanza; ed i 
collegati perdevano il filo dei disegni incominciati, la- 
sciavano la traccia dei nemici, abbandonavano i cristiani 


p. 353 con la firma autografa di don Giovanni, data di Corfù 26 ago- 
sto 1572: « Separi que conviene al beneficio comun de los collegados 
que se vengan luego sin ninguna dilacion, y con la mayor brevedad 
a esle Puerlo, donde los aguardo. » Corfù! Benefìcio comune! 

,so Graziano, 274: « .... Gum Veneti stomachanles tam superbum 
adolesce.nlis imperium esecrar enlur. » 

«** Marcantonio Colonna al Cardinal di Como, dal Zante, 19 ago- 
sto 1572. Spedita per un servidore in posta, perchè lo spaccio an- 
dasse sicuro senza essere intercetto. 

Theiner cit , p. 479 : * lo fo molto mal giuditio di questo ne- 
gotio, nel quale a me è giovato tanto poco il servir cosi bene appresso 
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d’ Oriente, gittandosi lutto dietro le spalle per trecento 
miglia di mare.'** 

[t settembre 1572.] 

XIII. — Arrivato pertanto Marcantonio a Corfù che 
era il primo di settembre, trovò al di fuori allegrezza * 
grande della sua venuta, e salve d’ artiglierie, e festa che 
i più facevano nel vedere finalmente insieme tutta l’ar- 
mata già da tanto tempo divisa: ma entrato dentro nella 
galea di don Giovanni per dimostrare con le lettere di 
“ sua Altezza che egli aveva eseguito quanto in esse si 
conteneva, conforme al debito suo, don Giovanni senza 
alcun segno nò pur di cortesia le lettere si ritenne, e 
gli intimò di ritirarsi, non volendo niente udire da lui 
delle cose passate. Cui Marcantonio rispose che se non 
poteva mostrar le sue ragioni a Corfù non gli sarebbe , 
divietato portarle a Roma e a Madrid, prima di essere : 
prevenuto delle sinistre relazioni de’ suoi nemici: lasce- 
« rebbe all’armata in luogo suo Pompeo Colonna: e poiché 
tornava non gradita l’ opera sua, gli si desse licenza di par- t 
tirsene. A questo replicò don Giovanni fargli mestieri \ 
alcun tempo a risolvere. E vedendo come il congedo di 

i ministri di Sua Maestà, che solo l’infinita affetione che porto al 
servitio di nostro Signore .... mi fa passar questa croce.... Che potevo 
io far più per gratia di Dio di quel che ho futto ? .. Il giusto risenti- 
mento mi trasporta.... Però bisogna aver patienlia, e quietarsi della 
sua coscientìa, la quale tengo io tanto quieta quanto dir si possa. » 
Altra lettera del 1® settembre, ib. : « Sicché c‘ è troppo che fare a 
conservare questo negotio et alle volte vorrei esser non solo qui, ma 
in Venezia, in Spagna et per lutto; eh' è miserabil cosa veder perire 
« una congiuntione fatta, la quale non vi essendo, non si poiria nè do- 
ccia desiderar et procurare altro, a beneficio della Cristianità ■ » 

Francesco Lungo, Successo della guerra fatta con Selim. 
Arce. Stor. Ital., Ap., l. IV, p. 40 e 41. 

Caracciolo, p 78. 
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Marcantonio sarebbe suo gran biasimo , la mattina se- 
guente gli fece dire che non poteva dargli licenza: e Mar- 
cantonio , rispondergli che non era d’ animo a restare 
di buona voglia senza potersi discolpare. *“ 

Anche Gii d’Andrada commendatore dell’abito di san 

* SJ Caracciolo, 78. 

Sereno, 294. 

Dal Pozzo, 55. 

Adriani, 915 D. 

Arch. Secret. Vat., Armata e diversi d’ Italia, Cod. 3439, 
p. 366. In quei giorni Marcantonio dopo aver scritto di tutte queste 
cose ampiamente al Cardinal Colonna mandava ai Papa la seguente t 
lettera di suo pngno. 

« Santissimo e Beatissimo Padre. 

» Di Gomenitte, 7 settembre 1372. 

» Il Cardinal Colonna informato della persecutione che io ho 
havuto da poiché seno la Sede Apostolica darà conto a Vostra 
Santità di quanto io habbia necessità della sua protetione. A lui ri- 
mettendomi, resto baciando li sui santissimi piedi. 

» Humilissimo et fedelissimo suddito et servo di Vostra Santità 
» Marco Antonio Colonna. » 

Al re scriveva : 

» S. C. R. U. 

» Il signor don Giovanni in ultimo ne scrisse che tornassimo 
lutti in Corfu. Ma non ci scrisse che non partissimo, come V. M. ha- 
orà visto per la copia delle lettere che io le mondai. Havrà ancor sa- 
puto come io mi governai trovando cosi grande et incredula armata 
di Turchi. Et non ostante questo, et che li Venetiani tengono haver 
salvato Candia et le altre isole per la nostra andata avanti, vengono 
alcuni ad impressionar Sua Alterna che sia di me mal soddisfatto. 
Onde finora non ha voluto che io porli, nè le dia conto delle mie 
attioni. Comechè se io havessi fatto bene, non poteste essere che Sua 
Aitata ancora non si fosse prudentemente governato. Supplico Vo- 
stra Maestà a serbarmi un’ orecchio , perché qui in tutta questa ar- 
mala chiare et honoraie sono le mie attwni. Solo desidero che la 
M. V. sia della venia informata, come lo sarà Sua Alletta, visto che 
habbia solo U sue lettere. V armata inimica creda V. II. che si veri- 
fica esser di duecento galere, et che selle se ne affondarono la se- 
conda volta che ci incontrammo, et a F. M bacio le mani. 

» Di Corfù, li 2 settembre 1572. 

» Dumo et Demo suddito et servo 
» M. Antonio C. » 

Arch. Col., t. I, p. 272. 
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Giovanni gerosolimitano, per le minacce avute nel capo, 
parlò di tal maniera con sua Altezza che fu riputato ma- 
gnanimo: perchè coraggiosamente si offri pronto alla 
pena quando si potesse trovare esserne in colpa ; e fran- 
camente gli disse che, per non servire più a lui, rinuncie- 
rebbe ad ogni carico nell’ armata del Re, tornandosene 
a servir privatamente alla sua religione in Malta. E a 
Marcantonio profferse una lettera, scrittagli di proprio 
pugno di don Giovanni negli stessi termini dell’altra che 
sua Altezza si era ripigliata, affinchè non restasse senza 
difesa; col dire che, potendo ajutare la verità in persona 
di tanto merito quanto quello del signor Marcantonio, 
non avrebbe mai nè per timore nè per qualsivoglia altro 
rispetto lasciato di farlo. Laonde don Giovanni si trovò 
stretto a rispondere che non poteva consentire eh’ egli 
si partisse: e l’altro a soggiungere che resterebbe a ser- 
virlo quindi innanzi per timore, laddove prima avealo 
servito per amore. 

Raccolse adunque sua Altezza da ogni lato confusione: 
^perché al postutto la reità di prendersi a gabbo la lega 
era in lui, e non in quei due degni campioni che egli 
avrebbe voluto punire di aver fatto quello che far do- 
vevano non solo per debito loro, ma anche per ordine 
scritto di sua mano. A tale fu condotto don Giovanni 
dai biechi divisamenti della corte e da’ rei consigli dei 
tutori. Chè nell’armata cristiana, se tu ne togli i pro- 
motori di siffatti disordini, non restò alcuno il quale non 
ammirasse la magnanimità dell’Andrada e la virtù del 
Colonna : intorno a loro crebbe sempre più la venera- 
zione e il rispetto di chiunque aveva sentimento di lealtà 
e di onore. *’* Marcantonio in quella cosi ardua prova , 

m Sereno, 296. 

Caracciolo, 80. 

Adriani, 9 ‘ 5. 
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I 


vincendo se stesso e temperando lo sdegno (che tanto 
mai grande non si accende nei petti generosi quanto al 
veder vilipese le opere magnanime da chi men dovrebbe) 
nelle parole e nei fatti proseguì non solo coll’ istessa fede 
e valore; ma, quel che impossibil parrebbe se non si 
fosse da tutti veduto, con maggiore virtù. Nè è da ta- 
cere che di questi brulli vezzi ricevuti da don Giovanni, 
nelle secrete corrispondenze in cifra, e nei preziosi co- 
dici Colonnesi, che io per cortesia del gentil cavaliero 
don Vincenzo Colonna da un capo all'altro ho diligente- 
mente studiali, non se ne parla altrimenti, se non con 
eroica moderazione: segno manifesto che l’anima di quel 
grande, usa a infrenar le private passioni per servire 
agl’ interessi comuni, non sentiva il basso livor della 
vendetta. Anzi nelle lettere al Cardinal di Como, segreta- 
rio di Stato, scrivendo in quello stesso giorno del primo 
di settembre, non fece motto di risentimento, nè si que- 
relò dell’oltraggio fatto nella sua persona alla maestà 
del Pontefice; ma per non giunger esca al fuoco, inquanto 
a don Giovanni se ne passò, toccò a pena il fatto il Gii 
d’Andrada, e descrisse Io stato della lega con tanta gra- 
vità di sentenze, che io senza uscir gran fatto dai con- 
fini della presente materia mi prenderò licenza di qui 
recarlo colle sue stesse parole. 1,5 

« Io vedo quanto questo negozio della lega è a cuore 
di Sua Santità, e però è bene che sappia che per volerlo 
conservare ci bisogna diligenza, e non meno quella che 
qui si procura, quanto col negoziare in Spagna e in 
Venezia e coll’Imperadore. E che Sua Maestà Cattolica si 
risolva se questo negozio le sta bene, o no. Se le sta bene. 


1,5 Marcantonio Colonna, Lettera al Card, di Como. Da Corfù, 
I settembre 1572, Ap. Theinsr cit-, t. I, p. 481. 

Arco. Col., Due lettere di M. A. al Re di Spagna, t. I, p 272 
e 277, nelle quali presso a poco produce le stesse ragioni. 
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lasci da parte quello che meno imporla: che certo ei 
(la glorioso con salute certissima de’ suoi stali. Se altra- 
mente la intendono, sarebbe molto meglio levar Sua 
Santità da questa continua ansietà; e che ognuno faccia 
il falto suo. E certo qui hanno mal consigliato Sua Al- 
tezza a farci tornare con tanto incomodo, lasciando in 
mano dei nemici il paese che con tanta fatica avevamo 
conservato, per dover forse poi fare il medesimo d'an- 
dare avanti: oltreché noi (finché Sua Altezza non si 
congiungeva) avevamo pur l’ autorità delle delibera- 
zioni: ed egli non poteva commandare con tanta auto- 
rità. Questo io non lo dico per me: chè 1’ ubbidir ,Sua 
Altezza mi è felicità ( che sono avvezzo ad andar sotto j 
ogni spagnoluzzo) ma per li capitoli e per li Veneziani. 

Ed hanno messo in disgrazia di Sua Altezza Gii d’An- 
drada , il quale concorse in quel che si doveva. Sicché 
ci è pur troppo che fare a conservare questo negozio, 
ed alle volte vorrei essere non solo qui, ma in Venezia, 
in Spagna , e per tutto. Che è miserabil cosa veder pe- 
rire una congiunzione già fatta, la quale non vi essendo, 
nè si dovrebbe nè si potrebbe desiderare e procurare 
altra, a beneficio della Cristianità. Io so eh’ è superfluo 
entrar io in questi particolari che nostro Signore sa e 
vede tutto: ma l’importanza del negozio mi fà trascor- 
rere, stando impiegato nel servizio di Sua Santità. A 
Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. Di Corfù al 
primo di settembre 1572. » 

Prudentemente in questa lettera Marcantonio toccava 
i punti fondamentali della maggior causa che in quei 
giorni si trattasse in Europa. Qui la necessità della lega 
per pubblico beneficio della Cristianità; qui la doppiezza 
della corte di Spagna, di che dopo tre anni ancor non 
si sapeva se la lega le piacesse, o no; qui il mal 
governo che facevano i consiglieri di don Giovanni; 
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1* oltraggio ai Veneziani, le non meritale minacce a Gii 
d’ Andrada, e qui l' animo grande di Marcantonio che 
tace delle sue offese, che non ricusa sottomettersi a 
chicchessia, si veramente che non ne venga alcuno scon- 
cio al bene pubblico della Cristianità. Ed è per questo 
che a me, come dal grave officio di storico viene impo- 
sto, conviensi tanto più rendergli ragione quanto mag- 
giore mi si mostra la sua virtù; e senz’ altro rispetto 
se non della pubblica moralità, biasimare apertamente i 
soprusi, le doppiezze, e dirò pure i tradimenti onde i 
cortigiani ruppero il corso alla prosperità delle armi cri- 
stiane, le frodarono del frutto della gran vittoria, e ci 
abbandonarono a quei lunghi disastri che avrò per 
molto tempo a descrivere nella storia della mia marina. 

[6 settembre 1572.] 

Quanto ai fatti, qui potrei finire: non avendone 
altro notevole. Ma perciocché non cessarono nè i disegni 
delle grandi imprese nè le arti di minarle, ed io mi 
trovo avere in mano le secrete pratiche, e le fila, e le 
ruote di quella macchina, stimerei troppo gran difetto 
togliere agli studiosi tanta messe di ammaestramenti 
quanti se ne possono quindi cavare. Perocché il tanto 
negoziare di quell’anno per la sua importanza era fonda- 
mento di salute o ruina alla Cristianità ed ,all’ Italia ; e 
per le tanto sottili arti adoperativi ha potuto, tra le ac- 
cuse degli uni e le recriminazioni degli altri, tener 
sospeso.il giudizio del mondo sino ai nostri giorni. 

Finite le difficoltà della congiunzione, cominciavano 
quelle dei consigli. Chiunque aveva ad arte condotta la 
stagione tanto innanzi, bisognava pur che se ne preva- 
, lesse e ne cavasse costruito. Dicevano non esser più 
tempo di imprese rilevami, nè di liberare la Grecia, 
nè di pigliare più fortezze ai nemici, e nè anche di com- 
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battere contro Lucciall, perchè troppo più potente di 
quanto non si pensava ; ma solo di rimandare le navi 
in Sicilia, e con le galere inseguire e molestare alla coda 
l’armata nemica; e le più grandi cose rimetterle all’anno 
venturo. Alle quali induzioni contrapponevasi Marcanto- 
nio, dicendo: troppo onore volergli fare il consiglio, che 
dopo aver lui potuto con piccol soccorso due volte su- 
perare il nemico, non consentiva che con tutto il nerbo 
della lega potesse farlo sua Altezza : ripensassero alla 
vittoria dell' anno addietro e vedrebbero che quella ne 
darebbe questa , se in Dio e in sò stessi quanto si doveva 
confidavano: risguardassero in viso la marineria cri- 
stiana, e la mettessero al paragone delle spaurite genti 
turchesclie: noverassero gli archibugeri, e troverebbonli 
tali di qualità e di numero da combattere non contro 
dugenlo, ma contro trecento e più galere; attendessero 
finalmente alla stagione die sollecitamente pressavali 
non a smettere le imprese perchè erano venuti, ma a 
rompere gli indugi. Cacciassero una volta la paura dei 
Turchi . 114 

Non potendosi trovar risposte a siffatte ragioni, senza 
rinnegare l’ evidenza e T onore, il consiglio stava per 
assentire al parere del General pontificio, sostenuto dal 
veneziano e dal suo luogotenente: che eran quivi tutti 
i maggiori capitani soliti a intervenire, men che Pom- 
peo Colonna * escluso quel giorno dal consiglio per vo- 
lontà di don Giovanni, e a ingiuria di Marcantonio .” 7 

,ie Lettera qui sopra citata. 

Sereno, p. 296. 

Caracciolo, p. 80. 

,v Graziano, p. 274 : « Austrius alienatum a Columna animimi 
non dissimulavi!.... ut arcano trium ducum consilio. admisso Soran- 
tio, Pompejum Columnam, ante adhiberi solitum, inM. Anlonii con- 
tumeliam prohibuerit. » 

Arch. Col., 1. 1, p. 279. 
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Se non che il marchese di Trevico, gran privato di Spa- 
gna, rifacendosi sull’argomento della speditezza , sugge- 
riva di lasciare le navi, le grosse artiglierie, i cavalli, ed 
ogni altro apparato di guerra campale, e con le sole ga- 
lere inseguire Luccialì : sforzandosi a dimostrare che 
assai ne avrebbero a poterlo combattere; e che, alla 
fronte di così grossa armata com’era la lurchesca, non 
sarebbe possibile nè sbarcare in terra, nè adoperarsi ad 
espugnar fortezze, nè a far conquiste. Freddi consigli di 
vecchio cortigiano. Marcantonio però con caldi ragiona- 
menti, e da valoroso generale, rispondevagli: non do- 
lersi pensare che il nemico faccia ogni cosa bene, per- 
chè cosi non si verrebbe mai al punto d' assalirlo: ma 
polendosi andare a sicurtà colle navi, sarebbe da vederlo 
in che termini fosse : non essendo difficile incontrarlo 
in tanto disordine, per la sollevazione dei Greci, per la 
debolezza delle sue piazze, e per la perduta riputazione, 
da aversi a pentire di essere andati senza le navi, e 
senza tutti quegli aiuti di vittovaglie, di soldati, e di 
arredi che in esse si tenevano. Quindi richiedeva che 
di presente si dovesse far vela; le galerea ritrovare Tar- 
mata nemica, e le navi a seguirla* e quando non si po- 
tesse costringere il nemico alla battaglia navale, s'im- 
prendesse almen T espugnazione di alcuna delle sue for- 
tezze. 

[7 settembre 1572.] 

XIV. — Presa la deliberazione conforme al parere 
di Marcantonio, le galere salparono da Corfù alli sette di 
settembre; e le navi sciolsero verso il Zante, ove si 
era ordinato che dessero fondo ed aspettassero gli ordini 
di Sua Altezza. Intanto don Giovanni s’ era lasciato in- 
tendere dai Veneziani come egli teneva che le galere 
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loro non fossero provviste a dovere di fanterie, e quindi 
dovessero rinforzarsi, con ricevere a bordo soldati di 
sua Maestà. I Veneziani però, offesi dall’ inconl rato loro 
per sirail ragione 1’ anno avanti, non potevan pure sen- 
tirselo ricordare ; e di più tenevano ordine espresso del 
Senato di non prenderne a niun patto. Quindi Iacopo 
Foscarino apertamente si rifiutò, dicendo che la si- 
curezza del suo naviglio tanto a . cuore stava a lui 
medesimo, quanto a chiunque altro; che sentiva di 
non avere alcun bisogno d’ aiuto : ed in prova citava i 
fatti recenti, l’ avere in Grecia due volte combattuto e fu- 
gato il nemico ; e nel ritorno eziandio preso cinquecento 
fanti dalla fortezza diCorfù, altrettanti dalle navi, e cosi 
provvisto anche meglio che non bisognava alle sue ga- 
lere. Ma don Giovanni replicando, e quegli persistendo, 
giunsero a tale che niuno di loro poteva più ritirarsi 
dall’ impegno. E chi sa come sarebbesi terminata la 
contesa, se non fosse quivi stato a mediatore d’ ogni 
differenza quel sottile ingegno di Marcantonio , il quale 
con una delle sue destrezze tolse ambedue d’impaccio. 
Don Giovanni mettesse il rinforzo, ed i Veneziani non 
ne ricevessero da lui : cioè, invecè di soldati spagnuoli, 
andassero mille e seicento uomini delle fanterie pon- 
tificie. Li rassegnò di presente sotto tredici capitani al 
commissario Gontarini, e ne prese nelle sue galere al- 
trettanti di quelli del Re.'* 8 L’ intramessa dei Romani 
nell’ armala della lega, massime sotto a tal capitano qual 
era Marcantonio, nei maggiori bisogni riusciva oppor- 
tuna a riparare i disordini e a mantener la concordia. Non 


m Thcancjs cit., lib. 54, n° 23 in fine. 

Caracciolo cit., p. 80. 

Sereno cit., p. 297. 

Arcii. Col., t. I, p. 276, Lettera di al Card, di Como, 

25 


Digitized by Googte 


386 


LIB. III. — CAP. XIV. [7 settembre 1572.] 

poteva però rimediare alla perdita del tempo : chò in 
queste pratiche se ne passarono cinque giorni. 

[Il settembre 1572.] 

Erano pertanto alle Gomenizze tredici galere, e due 
navi del Papa; seltantasei galere, e ventiquattro navi del 
Re; cento cinque galere, sette navi, e sei galeazze dei Ve- 
neziani; più due galeazze del granduca di Toscana; che 
unite insieme facevano grossa armata di cento novanta- 
quattro galere, trenlatre navi, e otto galeazze, tutte ac- 
conce e corredate d’ ogni cosa necessaria a navigare e a 
combattere. Allora parve a don Giovanni di metterle in 
ordinanza, divise in squadre, e contrassegnate da pen- 
noncelli di diversi colori. Nella battaglia galere set- 


e t. IV, p. 118 è la Rassegna di 1614 soldati ponlifìcii passati da 
M. A. al commissario Contarmi per rinforzo dell’ armata veneziana. 
Eccone la nota : 

Soldati Feriti Tristi 


« Compagnie e Capitani. 

in essere. 

o infermi. 

cassi. 

ì. Andrea Cordoli (di Narni) 

122 

7 

4 

2. Vincen%o Olivieri (di Pesaro). . . . 

91 

12 

» 

5. Orsino Ferrari (da Roma) 

148 

18 

1 

4. Marcello di Bologna 

143 

14 

» 

5. Rutilio Conti (di Roma) 

150 

12 

» 

6. Filippo da Civitavecchia 

139 

3 

» 

7. Flaminio Brandolini (da Forlì). . . 

93 

5 

u 

8. Pierjacopo da Noi era 

159- 

3 

» 

9. Cesare Caraffa 

108 

17 

» 

10. Vincemo Galeotti (da Roma). . . . 

20 

8 

» 

li. Francesco M. Signore Ili (di Perugia). 

115 

13 

2 

12. Bastiano Bandivi 

108 

7 

» 

13. Pellegrino Sinibaldi (di Osimo). . 

78 

11 

3 


1474 

130 

10. » 
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tanta di giallo al calcese, condotte dai tre generali della 
lega; nell’ala diritta quarantacinque galere, di verde 
alla prua, sotto il marchese di Santacroce; nella sini- 
stra altrettante d’azzurro all’ osta, sotto il Soranzo ; e 
nel relroguardo di bianco alla poppa, con più .di trenta 
galere, don Giovanni di Cardona : le galeazze , guidate 
dall’ intrepido e veterano comandante Francesco Duodo, 
all’antiguardo; due per ciascun corno, tre sul fronte della 
battaglia, ed una alla coda ; le navi finalmente, a carico 
di don Rodrigo di Mendoza e di Adriano Bragadino, alla 
vela tutte in un corpo sino al Zante, e là pronte ad ogni 
cenno di sua Altezza. 


[1 1—16 settembre 1572 ] 

« 

Con quest’ ordine salparono dalle Gomenizze agli un- 
dici di settembre, la sera dettero fondo presso all’isola Eri- 
cusa, oggi detta il Paxò; e la mattina , levatisi per andare 
verso la Cefalonia, ebbero incontro due galere che per or- 
dine di Marcantonio avevano spiato i movimenti dell’ar- 
mata nemica, e venivano a riferire trovarsi buona parte 
di quella in Portogiunco presso a Navarino, e il resto 
sotto la fortezza di Modone ; ma tutta stremala di vet- 
tovaglie, oppressa dalla infermità, e piena di terrore . 189 
Però crebbe a dismisura l’ ardire delle nostre genti ; e 
tanto maggiore allegrezza si faceva, quanto che la cosa 
tornava quasi fuor d’aspettazione: giudicando ciascuno 
che i Turchi, avuto avviso della congiunzione dell’ armala 
cristiana, senza dubbio si dovessero esser fuggiti a Co- 
stantinopoli, paghi di aver ricuperato molta riputazione 
colPessersi mostrati presti alla battaglia. Saputo però che 


129 Arch. Col., Relazione, t. Il, p. 104. 
# 
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Luccialì era venuto cosi vicino, quasi a cercar le busse, 
non altro desideravano che dar dentro, e rivedere 
un’ altra giornata a Navarino, come quella dell’ anno 
avanti a Lepanto. Ma ora la contrarietà dei tempi, ora 
quella degli uomini, fece ritardo : perchè la sera del do- 
dici pel vento contrario bisognò ritornarsene a Paxò ; 
la mattina del tredici dar fondo alli Guardiani fuor del 
porto di Argostoii, il quattordici passarlo a far acqua e le- 
gna, e il quindici a veder l’armata in battaglia; roden- 
dosene i Veneziani, che per violenza trovavansi stretti a 
patire quel perdimento di tempo. Il qual cruccio tanto 
più cresceva quanto che, messosi alla sera il ponente 
freschissimo, si sarebbe potuto giungere improvvi- 
samente sopra Portogiunco, ed avere certissima vittoria. 
Don Giovanni però contro il parere del generale di Roma 
e di Venezia (che nel corso della notte tre volle, e sem- 
pre con maggior premura il sollecitarono) non volle 
scorrere avanti: anzi, avendo divietato ogni mossa di 
remo ed ogni scossa di vela, per consiglio di don Gio- 
vanni di Cardona e de’ suoi marinari, navigò tutta la 
notte a secco. Avrebbe potuto essere all’ alba sopra Na- 
varino, e pur non giunse che ben tardi alle Strofadi, 
oggidì chiamate Stanfane, isole picciolette e deserte in 
mezzo al mare, quasi egualmente dal Zante che da Na- 
varino lontane. 189 

Qui già trapela l’ accordo secreto tra i consiglieri c 


130 Narra (ione di quanto si è fatto in armata da la partita de le 
Gomenine alli XI settembre sino alli XX detto, mandata con lettera 
dei XXI settembre da porto di Giunco a Navarino. Ap. Theiner cit., 
p. 482. 

Caracciolo, 82. 

Sereno, 299. 

Paruta, 330, 

Arch. Col., t. Il, p. 104. 
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i marinari per arreiicare i movimenti dell’armata. Si 
naviga a secco , cioè senza vela, si arriva a mezza 
strada, si dà fondo, e si chiamano i capitani a consi- 
glio. Però il Foscarind, afflitto nell’ animo, e condotto 
dall’ istessa freddezza del temperamento suo a mostrare 
una volta che poteva risentirsi di cosi lunga sofferenza, 
liberamente rivoltosi a don Giovanni ed ai suoi, prese 
a dire: 181 Che fa per noi, signori, metterci ogni giorno 
in consiglio per vedere il modo di combattere e di na- 
vigare, se navigare e combattere non vogliamo? A che 
tante parole? Questa notte si poteva filar dodici nodi al- 
l’ora, col vento fresco di ponente, c non si è fatto vela: 
ecco, quest’oggi si poteva dar la battaglia, e ci troviani 
qui fermi a perder tempo in consigli perpetui. Non ba- 
sta? Vogliam noi che il nemico si prepari meglio a re- 
sistere? Vogliamo che si riduca in parte più sicura? Che 
sappia l’ arrivo nostro in quest’ isola? Stiamci due gior- 
ni; ed egli il saprà. Ma che dico due giorni? E non ba- 
sta forse a quest’ ora per averci discoperti il gran fuoco 
che si è da certuni acceso alla spiaggia? Son questi i no- 
stri consigli? Queste le glorie della Cristianità? Questa 
la liberazione della Grecia? E già era in procinto di non 
attendere risposta, ma da sè stesso e di buon peso far ra- 
gione alle domande sue; allorquando Marcantonio, colto 
forse il momento d’ un suo sospiro, interrompevalo di- 
cendo : Esser quello il tempo da concludere con poche 
parole la grande impresa ; si spegnessero i fuochi , si 
calmassero gli animi, 1’ armata si apprestasse a combat- 
tere : la notte si leverebbero copertamente di là per es- 
ser prima dell’ altro giorno sopra l’ isola della Sapienza, 
innanzi alla fortezza di Modone : da quell’ isola potreb- 
bero a oltranza assalire l' armata nemica, tutta o parte, 

1,1 Sere.no, p. 299. 
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che fosse in Navarino, e troncarle la strada perchè mai 
più non potesse fuggire. Escluso Luccialì da Modone, 
avrebbero gli alleati a loro posta l’armata sua.* 31 Il qual 
partito sebbene fosse in consiglio da tutti abbracciato 
e fermo, come tale che poteva dare gloriosa vittoria, 
ciò non pertanto tornò vano. Sulle rive di quell'isola, 
ove i poeti avevano posto il seggio dell’ Arpie, non do- 
veva essere che il marzial congresso, a che i prodi si 
convitavano, non fosse da sconce mani e guasto e cor- 
rotto. 

[17 settembre 1572.] 

XV. — Imperciocché venuta la sera assai quieta c 
serena, senza niun vento, l’armata cristiana levossi; e 
colatamente prese a navigare secondo il convenuto. Ma 
nel silenzio della notte, quando i soldati e i capitani im- 
mersi nel sonno riposavano le stanche membra a invi- 
gorirle pel combattimento imminente, allora fu scon- 
volto onninamente l’ordine del navigare, c tolta non 
solo una gran vittoria alla Cristianità, ma per altri tre 
secoli aggravato il servaggio dei Greci, e mantenuti i 
barbari a flagellar l’ Europa. Di che, mentre io scrivo, la • 
penna in mano mi trema pel fremilo che sento nel ri- 
pensare come la frode a pubblico danno e perpetuo delle 
genti usa vestire il manto dell’innocenza, e la menzogna 
sfacciatamente mostrarsi sotto l’ aspetto della verità. Il 
Caracciolo, il Sereno, il Graziani e l’ Adriani, 133 che 
ho sempre innanzi, autori di somma fede, concordi 

,5S Caracciolo, 82. 

155 Adriani, p. 916 F. 

Graziano, p. 276. 

Caracciolo, p. 83, lin. 9. 

Sereno, p. 300, lin. 3. 
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fra loro, e con quanto v’ha di recondito negli archivj; 
tutti contemporanei, i due primi capitani assennati e 
presenti all’ armata , gli altri due uomini di stato e di 
quell’ingegno che tutti sanno, temono dir troppo, e si 
tengono tra l’ errore di qualche piloto, e il maltalento di 
alcun comandante, lasciando alla posterità scevra di paure 
e di speranze il risolvere. Ed io senza passione, che 
nulla temo e nulla spero, stretto solo dall’evidenza dei 
fatti, mi fo coscienza a gettar via quel tormento dei 
dubbi, ed a parlare la sincera verità, perchè la storia sia 
qual esser deve maestra della vita, ritratto fedele della 
virtù, e flagello del vizio. 

Tuttavia prima di mettere in chiaro l’arcano di 
quella notte, mi fa bisogno descrivere in brevi tratti i 
contorni delle costiere ove il fatto avvenne. Un vago di- 
segno, dipinto a colori per mano del tanto celebre ca- 
pitan Francesco de Marchi, svolge il prospetto della 
costa occidentale di Morea, le isole del Prodano e della 
Sapienza, il porto di Navarino, la rada di Modone, e le 
posizioni delle due armate di Cristiani e di Turchi, co- 
me furono in questo giorno diciassette settembre 1572. 
È alla Magliabecchiana tra le tavole e piante di fortezze 
disegnate dal De Marchi, il quale fu presente a questi 
fatti, come si rileva dalla scrittura posta al margine 
del disegno.'” 1 Da quella e da altre carte marine si rileva 
che la spiaggia di Morèa rimpelto alle Stanfane, donde si 
è mossa 1’ armata cristiana, scorre tra la fóce del fiume 
Achelòo e la punta di capo Gallo, quasi per diritta linea 
da settentrione a mezzogiorno ; ed offre ai navigatori 
nel picciol tratto di quindici miglia due porti capacissi- 
mi di qualunque armata : su verso tramontana è Na- 


, 5 “Cap. Francesco De Marchi, Mss. Piatile di città e forterie, 
alla Magllabechiana, Classe XVII, Codice 37, tavola 162 e 165. 
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varino , la cui fama risuona nel mondo per moderni 
e per antichi avvenimenti, di che avrò piu volte a par- 
lare ; ed all' ingiù, verso ostro, è Modone, fortezza, cit- 
tà e porto principalissimo della Grecia. Presso a cia- 
scuno di questi luoghi è un’ isoletta : la prima, sei 
miglia al di sopra di Navarino, è chiamata il Pro- 
dàno, o isola di Proteo ; e l’ altra, per tre miglia sotto 
Modone, è detta oggidì la Sapienza , e presso gli antichi 
Enusa: quella scopre Navarino da lungi, e non lo do- 
mina, perla troppa lontananza; questa però tanto sovra- 
sta sull’ angusto canale di Modone , che gli è tutt’ uno 
il mettersi alla Sapienza ed il bloccare questa città, 
senza che ni uno possa più uscirne od entrarvi. E sic- 
come nel fatto presente l' armata nemica stava divisa 
tra i due porti or ora nominati, così la venuta improv- 
visa degli alleati sopra la Sapienza doveva disunirla per 
sempre, tenerne deboli e soggette le divisioni, e quasi 
senza alcun risico aprir la strada a disfarle ambedue. 

Con quesla deliberazione l’armata nostra sciolse 
dalle Stanfane, con questa navigò a remo tacitamente nella 
oscurità della nòtte, con questa in dodici ore avrebbe po- 
tuto filare le quaranta miglia, con questa all’ alba presero 
Tarmi capitani e soldati. “* Ma, tra le maraviglie che ne 
fece ciascuno ignaro del secreto, invece di trovarsi la 
mattina alla Sapienza, quinci distante quarantun miglio 
nel rombo di scirocco per due gradi a mezzogiorno , 
T armata della lega (condotta secondo la tattica dal Pi- 
loto della reai galera di don Giovanni), fatte non più che 
ventisei miglia, e nel rombo di scirocco per quindici 
gradi a levante, Irovossi fuor di strada ! Non alla fronte 
ma alla coda dei nemici, non alla Sapienza ma al Pro- 

,:i Caracciolo cit., 83. 

Rosell. cil , p. 142. 
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dàno ! Non a vittoria segnalata, ma a perdere la riputa- 
zione e il frutto di tante fatiche! 

Io non coprirò questa enormità con magre scuse. 
Non dirò che fu errore involontario del piloto di sua Al- 
tezza.'” Perchè questo non potrebbe supporsi senza ingiu- 
stizia o follia: ingiusto io dico dar taccia di cosi grande 
reità ad un piloto reale, senza alcuna prova; anzi quando 
si sa che non fu nè punito nè rampognato, nè dal suo 
generale nè dal suo sovrano : follia sarebbe supporre nel- 
P arte di navigare, in una notte tranquillissima di mare 
e di vento, per un tragitto cosi breve e tanto conosciu- 
to, tal fatta errori che in un negozio di tanto rilievo 
menassero alla differenza di diciassette gradi per rombo 
e di quindici miglia per distanza ; quandoché (volendo 
pur concedere qualche errore al piloto) doveva essere 
tutto nell’ allargarsi a mare e nel tirar oltre a gradi ed 
a miglia, anzi che nel troppo stringersi a terra e nel 
trattenersi tutta la notte per via: e ciò perchè di supre- 
ma importanza era sorprendere il nemico, comparirgli 
di fronte ancorché lardi, tagliargli la strada, invece di 
lasciarsi vedere prima del tempo, e alla coda. Nè pure 
dirò che i ministri spagnuoli per loro private passioni 
si opponessero in ogni incontro alla buona volontà del 
re Filippo; 1,7 perchè tanta contumacia e perpetua di 
tre anni non era possibile contro un sovrano di quella 


«s Miguel de Cervantes, lib. IV, cap. 39, in-8. Amberes, ÌC73, 
t. t, 453: « Ilalleme el sei ani a ij do s en Navarino.... Vi y note la 
occasion que olii se perdio de no coger en el ptierlo loda la armada 
turquesca. » 

,3,> Sereno cil , p. 300 : « E dissero che fu per errore del piloto 
reale.... il quale tutta la notte si andò trattenendo. » 

157 Rosell. cit., p. 135: « Convcncidos en Roma y en Venecia que 
nada se adelentaria sin que condescendiese a sus proposito don Fili- 
pe, cto. » 
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tempra, che aveva poc’anzi per disubbidiente fatto 
morire il figlio nella prigione. E nè anche mi sento di 
seguire il terribile salto di certuni che, sfiduciati di tro- 
vare altra scusa qui in terra, sono andati a cercarla nei 
cieli : 158 perchè troppo enorme bestemmia mi parrebbe 
attribuire all’ altissima Maestà di Dio i peccati degli 
uomini i quali gli si opponevano, allora appunto che 
tanta bella occasione di vittoria metteva loro innan- 
zi. Dirò dunque che questo fu tiro maestro di quelli 
stessi personaggi che alla Prevesa, a Cipro, a Lepan- 
to, a Navarino non volevan battaglie; di quelli che a 
Roma intrigavano i capitoli, a Messina mettevano 
sospetti, a Corfù richiami, per tutto mala frode e false 
scuse. 

Chi ne dubitasse, senta gli effetti, e legga il resto. 
Appena i Turchi che erano in Navarino ebbero sco- 
perta a levata di sole tutta T armata cristiana venirne 
da tergo verso il Prodàno , conosciuto il precipizio sul- 
l’orlo del quale s’ erano quella notte trovati, con la 
fretta maggior che potevano o salparono i ferri , o 
troncarono a furia le gomene, per ridursi in salvo a 
Modone, prima che i nostri giungessero a chiudere 
il passo. Ma dovendo ad una ad una quelle galere met- 
tersi in mare, tra la confusione che in ogni repentino 
caso suole incontrarsi, non poterono tanto presto smuc- 
ciare, che gli alleali non le avessero già quasi raggiun- 


158 Graziano cit , p. 276 : « Sed ti ve gubemalorit error fuerit, site 
infensum Chrìsìianis Numen, egregia quod omnes fatentur delendì 
hostis occasio elapsa e manibus est. 

Cervantes cit., p. 453: t Però el Cielo lo ordenòde otra ma- 
nera. » 

Lafcente eli., I. XIII, p. 531 : « Los Aliados inlentaron esior- 
bar la reunion de las escuadras otomanus, que se verificò sin em- 
bargo. » 
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te. Don Giovanni però non dava loro che poca cac- 
cia, quasi per mandarle più presto a ricoverarsi in Mo- 
done, anziché per assalirle nella fuga. Marcantonio tut- 
l’ armalo com’ era, fattosi tragittare di presente dal suo 
palischermo alla galera di don Giovanni, con franchezza 
e libertà pari al bisogno, dicevagli : Che, se pure si era 
navigato a rovescio, contro la risoluzione fatta , e già 
il nemico se ne fuggiva, ordinasse almeno venti ga- 
lere delle migliori, perchè l’inseguissero alla coda, 
tanto per provocarlo a battaglia, quanto per ghermirgli 
qualche galera grave e tarda che dietro all’ altre, come 
sempre succede, si rimanesse. Ed avendolo l’ Altezza Sua 
con molto sussiego interrogato , se egli stesso che pro- 
poneva il partito l’ avrebbe voluto eseguire ; Marcanto- 
nio sull’ atto fece scorrere il suo palischermo a cavar 
fuori le venti galere che, dopo la sua capitana, stimava 
più leggiere e ben armate : ed era già sul muovere , 
quando don Giovanni facevagli dire che si rimanesse 
nell’ordinanza con tutti gli altri, perchè l’armata ne- 
mica non fuggiva altrimenti, ma se ne veniva in tre 
squadre a presentar la battaglia. Allora Marcantonio, cui 
non poteva parer vero tal mutamento, a voga arrancata 
passò col battello sotto la poppa delia sua Capitana, e 
domandò più volte alla guardia del calcese : qual vistq . - 
facesse l’ armata nemica ; e quegli sempre a rispondere: 

Di fuggire. 

11 perchè tornò alla reale ripetendo come per certo 
il nemico fuggiva, e don Giovanni fermo a negare. Final- 
mente per levarsi dinanzi il testimonio importuno della 
verità, ed il tacito riprenditore della maligna e codarda 
politica, gli comandava che andasse con sola la sua capi- 
tana dietro ai nemici per vederli da vicino: e se veni- 

139 Pahutà cit., p. 331 , in med. 
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vano a combattere, ne desse segno con un tiro; altrimenti 
con due, se fuggivano. 

E quantunque ciascuno vedesse in ciò 1" oltraggio 
manifesto alla capitana, allo stendardo, ed al generale 
del Papa nel mandarlo a mo’ di stracorridore, e senza 
dignità di accompagnamento, a spiare i nemici; pure 
Marcantonio di presente acconsenti, e spiccò senz’altro 
la sua capitana. Alla cui vista molte galere mossero 
dalla posta per seguirlo , specialmente la padrona e le 
sensili del Papa, parendo a tutti che non si dovesse pa- 
tire di lasciarlo andar solo. Ma per ordine di don Gio- 
vanni furono tutte, loro malgrado, ritenute; salvo che 
la galera del Quirino, il quale, giudicando che il suo Ge- 
nerale veneziano per la ragione di più alta giustizia e di 
comune utilità gliel consentisse, volle contro il divieto 
di don Giovanni andare appresso a Marcantonio. 1 * 1 

Così il generale romano , e luogotenente della lega 
passò avanti di tutti gli altri tre miglia; laddove vedendo 
con gli occhi suoi manifestamente che il nemico fuggiva, 
sparò li due tiri: e non per questo don Giovanni si mosse. 
Voltarongli però la faccia nove galere turchesche, sde- 
gnose di vederselo appresso così solo in mezzo al mare 
a sparare cannonate: e sarebbesi quivi fatto disperato 
combattimento, perchè Marcantonio intrepido aspettava- 


1,0 Adriani, p. 916 G. 

141 Arch. Col. dt., t. II, p. 105- 

Narratione dt., Ap. Tueiner, p. 482. 

Graziano, 276. 

Sereno, 300 e 301. 

Caracciolo, 83, 8t. 

Questi ultimi tre dicono in sostanza più o meno copertamente 
come le cose passarono : niuno però poteva tanto saperne quanto 
il protagonista cbe l’ebbe patite, vedute, e scritte nel primi due 
documenti qui citali. 
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le, se il Quirino, rimandato indietro da lui, non avesse 
ottenuto da don Giovanni che si avanzassero seco due - 
galere di Malta e cinque del Re, alla vista delle quali le 
turchesche ripigliarono la fuga, inseguite sempre e 
cannoneggiale da Marcantonio sin sotto la fortezza di 
Modone. 

Io lascio a voi il ripensare da questi fatti quale 
esser dovesse l’ animo di sua Altezza e dei suoi consi- 
glieri contro i Turchi in quel giorno e nella notte pre- 
cedente: e, toccando di volo i minori incontri per non 
tenervi a tedio, ometto le prove di egregio valore che 
Marcantonio dette nell’ affrontarsi là sotto Modone con 
alcune galere nemiche, e nel farle investire in terra, ed 
anche nel tentare di pigliarsene due incagliate sotto la 
stessa fortezza, donde i Turchi sfolgoravano di tutte le 
loro artiglierie contro lui solo. Concludo però che la 
giornata del diciassette settembre tale doveva essere per 
la lega quale era stata quella del sette d’ ottobre. “* Ma 
arcani ordinamenti, traendo Tarmata di don Giovanni 
nella notte fuori di via, e nel giorno fuori di senno, per- 
misero al nemico d’ andarsene, di ricongiungersi e di 
mettersi in salvo. Or prenda cui tocca a suo carico il 
lento movere, il simulato navigare, il falso vedere, e il 


1,1 Graziano, p. 276 e 277 : « Plerique instinctu inimicorum Co- 
lumnw (ne qua laus ex re bene gesta ad eum obveniret ) factum credi- 
derunt.... tum quoque bene gerendo rei, ut plerisque videbatur occa- 
sione arnica. » 

Paruta cit. , p 331 : « Casi avvenne che lo tardare di pochis- 
sime ore (cotanto nella guerra importa la prestata) facesse perdere 
una segnalatissima occasione di opprimere quasi senta alcun pericolo 
l’armata turchesca, la quale cosa grandissima variationc apportò 
nell' evento di tutta la guerra. » 

Roseli., cit., p 142: « Est e pian era acerlodo, si con diligen- 
do i precaucion se llevaba a effecto. Se frustrò el calcalo.. .. y la espe- 
ranto de otro triumfo tal vet mas completo que el de Lepanto. » 
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non inseguire; che quanto a Marcantonio bisogna con- 
cedere che mostrò come sempre, così quel giorno, es- 
ser schifo di simulazione e di vigliaccheria. 

XVI. — Ritirate che furono le galere dei nemici a 
Modone, sopravvenne lenta lenta presso al medesimo 
porlo tutta l’ armata con don Giovanni, che in quel gior- 
no, come ne dicono il Caracciolo ed il Sereno, aveva 
fatto sempre vogare a quartieri. us La qual parola quar- 
tieri non è stata quivi messa a caso dagli esperti capi- 
tani, ma pensatamente: perchè fosse intesa da chi si con- 
viene. Laonde ben fecero gli editori di Montecassino a 
fiutare che quivi il loro Sereno abbisognava di chiosa, 
ma andarono fuori del seminato nel volergliela fare mal 
a proposito.'* 311 Perchè il vogare del testo non tocca nè al 
111 del timone, nè al vento tra la perpendicolare o il tra- 
verso, come essi dicono, fermandosi alle prime parole 
del dizionario. Vogare è dar dei remi in acqua, non di 
vele al vento, nè di filo al timone. Perciò con buona loro 
licenza mi bisogna ricordare che quartiero significa pro- 
priamente la quarta parte, e spesso per analogia la terza 
o la quinta di ogni cosa: quindi i tre scompartimenti 
d’ una galera, presa per lo lungo da ruota a ruota, chia- 
mavansi quartieri di prua, di poppa, e di mezzania. 

‘ Onde, vogare a quartieri significava remigare con sola 
una parte del palamento; ora con quello di prua, ora col- 
l’ altro di poppa, ora col terzo di mezzana;'** tantoché 


Caracciolo cit., p. 83, lin. 35. 

Sereno cit , p. 301, lin. 4. 

41 S *Simone Stratico, Vocabolario di Marina ■ Milano, in-8, 1813. 
Questi però alla voce quartiere, d’ onde è cavata la nota dei Cassi- 
nesi, si legga tutto, e senza contusione. 

m Panxero Pantera, capitano di galera nella marineria roma- 
na, La Armatanavale, in-4. Roma, 1614. Vedi quartiero e vogare nel 
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riposandosi gli uni di qua, travagliavano gli altri, di là; 
a vicenda toglievano e lasciavano il remo, ed a vicenda 
aveano riposo e fatica. Insomma era un vogar lenta- 
mente con pochi remi. Ed usavasi tanto per dar lìato 
alle ciurme a fin di mantenersele vigorose in procinto 
di battaglia, quanto per non essere troppo presto in al- 
cuna parte ove non mettesse conto. Dunque dicendo quei 
maestri che don Giovanni il diciassette settembre aveva 
fatto vogar a quartieri , vogliono farci intendere che 
veniva senza fretta , e che copriva la lentezza sotto co- 
lore di riposar le ciurme pel caso della battaglia. Spie- 
gano eziandio (tanto è feconda la verità) le opere dei 
navigatori coll’ arte del navigare; e viceversa l'arte col- 
l’ opere. Anzi mi si permetta che dal detto innanzi ne 
deduca per conseguenza necessaria che quella notte e quel 
giorno fu bonaccia, o poco vento: perchè altrimenti nè 
la notte sarebbero andati a remo, nè il giorno a quar- 
tieri, nè il piloto a trattenersi per via, nè Marcantonio 
a raggiugnere tanto da vicino i nemici, nè questi a 
voltarglisi contro, nè il Quirino avanti e indietro, nè i 
Turchi fuggirsene lasciando altri a dubitare se si mo- 
vessero in su o in giù: segno certo che niuno alzava la 
vela, e notizie bellissime che al bisogno si possono ca- 
vare da quei diligenti scrittori, perchè viemeglio si 
confermi l’ impossibilità dell’errore , e la certezza che 
si adoperava a malizia. 

vocabolario nautico, e nel corpo dell’ opera a pagina 221 : « Sarà an- 
che giovevole alcuna volta nei viaggi lunghi la voga a quarliero, ac- 
ciocché, mentre una parie della ciurma s’affatico, l'altra pigìi ri- 
poso et cibo. » 

E a pag. 133: « Quando si camino a quarliero alla meuania.... 
quando camino il solo quartier della prora. » 

Bartolomeo Crescentio, ingegnerò nelle navali spedizioni 
della marineria romana, La nautica mediterranea, in-i. Roma, 1602, 
p. 98. Ripete le stesse cose. 
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Giunti a Modone, indarno Marcantonio rappresentò 
che, senza dar tempo ai nemici, si dovesse di presente a 
viva forza entrar nel porto, e tra quelle angustie oppri- 
merli siffattamente che non ne scampasse pur uno. 
Indarno si offri d’ esser il primo alla prova, e indarno 
promise certissimo effetto. Coloro che sempre erano a 
schifare i cimenti , veduto quel luogo , cominciarono a 
chiamarlo invincibile: a diritta la rocca sopra una 
rupe circondala dal mare, a sinistra le batterie sur 
una collina, e in mezzo galere, soldati e cannoni a 
guardarne la bocca. Altro non vollero per dire che 
pareva cosa piena di pericolo e quasi impossibile en- 
trare là dentro. E facendo conto don Giovanni, per 
esser vari i pareri e l’ora già tarda, che non si po- 
trebbe in quel giorno pigliare alcun partito, ordinò 
clic Tarmata si ritraesse, e ne andasse a dar fondo 
alla Sapienza: e che Marcantonio, pigliate otto galere 
di vanguardia, codiasse il nemico, e si mettesse a suo 
piacimento sulle vedette tra quell’ isola e la Capraia. 
Nel qual tempo, disfatta l’ordinanza e navigando ogni 
altro a suo talento , egli col predetto antiguardo volle 
accostarsi a Modone per viemeglio riconoscere il por- 
to, la piazza e Tarmata nemica. Se non che scontra- 
tosi là presso con quattordici galere turchesche, prese 
* a inseguirle: e con tutto che quelle disperatamente 
fuggissero, era per raggiungerne qualcuna, e già co- 
minciava a bersagliarle col cannone, quando Lucciall, 
che stava in punto per uscire, si mostrò con ottanta ga- 
lere, non tanto a ricoverare le sue quattordici, quanto 
a dar vista di coraggio, e a confondere vieppiù i Cri- 
stiani che senza aver fatto nulla procedevano chi qua 
chi là disordinati. 

Ondechò don Giovanni fu costretto a voltar la fac- 
eia, ma il fece con tanta confusione che Lucciali l’avrebbe 
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rotto se fosse sialo pronto ad assalirlo. ,M Avendo 
però costui tardalo, per la paura che soppanno agghia-, 
davalo, sapendo che la ruina sua sarebbe cerla se i Cri- 
stiani pigliassero ardire, contentp di averli con siffatto 
badalucco sgomentati , prese a ritirarsi in quella che i 
nostri si rimettevano: e non lasciando mai di trar can- 
nonate, rientrò nel porto che erano due ore di notte. 


[18 settembre I572.J 


Don Giovanni allora si allargò sino a venti miglia da 
Modone, e aspettò in giolito il nuovo giorno. Venuto il 
quale, si rifece innanzi al porto, provocò in più modi il 
nemico alla battaglia; non ebbe risposta. 

Chiaro era che Lucciali, secondo si legge di Fabio 
Massimo, intendeva a temporeggiare, a confondere gli al- 
leati, e far le viste non 1 q prove della guerra, insomma a 
vincere senza combattei. Ciò non per tanto sua Altezza 
e i suoi si lasciarono prendere a quelle arti: e quando 
avrebbero dovuto tirarlo per forza alla giornata, in quella 
vece se ne andarono a rinfrescar l’acquala. 

Una delle grandi necessità che spesso stringeva le 
galere, era la provvisione dell’acqua: imperciocché que- 
sta specie di navigilio non potendo imbarcar vasi di gran 
capacità, doveva usare i barili. Che sebbene industrio- 
samente riparliti, senza ingombrare nè il ponte di sopra 
nò le camere di sotto, ma in quella vece allogati a tre 
a tre sotto ai banchi dei remieri, giungessero al numero • 
di quasi dugento barili in ciascuna galea; tuttavia per la 
gran moltitudine delle genti, e l’arsura che provavano 
nella fatica, non fornivano bevanda più che per dieci o 

4,5 Sereno, 302. 

Caracciolo, 8t. 

26 


Digitized by Google 



402 


LIB. III. —CAP. XVI. (18 settembre 1372.1 

. quindici giorni: dopo i quali, fosse pure in paese nemi- 
co, bisognava accostarsi a terra, e da qualche ruscello o 
fontana attigner acqua: e sovente battersi ancora con 
quelli che venivano pd opporsi. Perciò si sbarcavano 
primamente drappelli di archibugieri più o meno nu- 
merosi, secondo il bisogno; e quando di quà e di là 
della sorgente, spiegatisi alla campagna avevano ab- 
braccialo le alture circostanti, allora scendevano le ciur- 
me per acqua. 

Così il diciolto settembre l'armata della lega mosse 
verso la fortezza di Corone, salutolla di buon mattino con 
alcune volate d’ artiglieria, e, scorsa dieci miglia più oltre 
ad un fìumicello, sbarcò quasi tre mila fanti spagnuoli 
sotto il conte di Landriano, e cominciò l’acquata. Ma 
avendo il conte svolte le maniche degli archibugieri sul 
piano, attorno alle, siepi e alle macerie di cerli giar- 
dini, e non avvertito di guadagnare una villa che da 
presso gli sovrastava, ecco venirvi speditamente per la 
via di terra con tre mila giannizzeri e cento cavalli 
l’istesso Luccialì, diligentissimo a cogliere l'occasione 
che gli si offriva. Di là caricò più volte sui nostri, e 
sempre mantenne viva la scaramuccia, che per essere 
il luogo pieno d’ alberi durò sei ore. In capo alle quali, 
avvisato don Giovanni che gli Spagnuoli comincia- 
vano a cedere, vi mandò Paolo Sforza con una mano 
d’italiani a sostenerli sino a notte, che si terminò il 
travaglio degli acquatori. 118 Morirono in questa fa- 
zione da una parte e dall’ altra molti soldati e capita- 
ni, tra i quali Alessandro Strozzi e il cavalier di Bazan; 
avendo pur corso pericolo Alessandro Farnese, che con 
molti cavalieri del suo seguito vi fece prove di gran 
valore. 


1,6 Sereno, 303. 
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Rimbarcate le genti uella notte , rimenò don Gio* 
vanni 1’ armata a Modone ; donde le galere nemiche 
non s’ erano punto mosse. Rivide alla prima luce del 
giorno la gran selva d’ alberi e d’ antenne che là sor- 
gevano, e il prese vaghezza di accostarvisi e conside- 
rarne da presso la postura. E perchè la capitana di Mar- 
cantonio s’ era mostrata in tanti riscontri agile, sicura 
e forte più eh’ ogni altra dell’ armala, volle sua Altezza 
montare in quella, col generai veneziano e cogli altri 
del consiglio, e senza galere d’accompagno scorrere 
sin quasi alla bocca grande del Porto, tra l’ isola della 
fortezza e la spiaggia. “ 7 Colà stette alquanto a ri- 
guardare le dugento galere ottomane ormeggiate in tre 
file, colle poppe a terra, la tenda fatta, e la fronte di- 
fesa dalle stesse loro artiglierie; egualmente che i fianchi 
dalla fortezza sulle rupe di ponente, e dai ridotti sulla 
collina di levante. Sua Altezza e i consiglieri sciama- 
vano , che l’ armata nemica era bene alla posta. 

Stando adunque in queste ed altre molte considera- 
zioni, ecco uscir dalla punta del molo quindici galere, 
che guizzando fuor fuori venivano per metterlo in mezzo 
e tagliargli la ritirala: ondechè sua Altezza diè volta 
indietro, dicendo che prima di mettersi al pericolo di 
assaltar là dentro un nemico cosi bene afforzato si do- 

145 Sereno, 304. 

Graziano, 278. 

Caracciolo, 87. 

Giacomo de’ Bossi, Ttalro della guerra, dove sono le piante 
e le vedute delle principali città e fortezze della Morea ee , in-fol. 
Roma, 1687. — Bibl. Casan.vt., Y, 1, 13, tav. 77 e 79. 
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veva deliberare l’ impresa co’ voti di tutti. Così fece chia- 
mare a consiglio nella sala dell’ istessa capitana “ 8 oltre 
i generali di Venezia e del Papa, i consiglieri privati, 
i provveditori, i condottieri, e insieme, il principe 
di Parma e il duca di Bracciano: e dette principio al 
parlamento con quella diversità di pareri stata sin allora 
consueta. 

Gli Spagnuoli tenevano per impossibile assaltare l’ar- 
mata ottomana nel porto di Modone: e in quella vece 
proponevano di tornare al Zante, ripigliar le navi, rin- 
frescar le vittovaglie, e governarsi poscia secondo che 
metterebbe conto.'** 

I Veneziani chiamavano codardia la ritirata al Zan- 
te , non acconcia se non a crescer baldanza ai nemici e 
a dar pretesti a chi cercava di non far altri conti. 
Niuna battaglia navale, dicevano, potersi combattere ove 
non era. l’ armata nemica ; nè alcuna impresa di terra 
tentare ove quella poteva da un momento all’ altro so- 
praggiugnere. Come difenderebbero l’ armata senza 
soldati? e come piglierebbero le fortezze senza sbar- 
carli ? Venissero adunque le navi dal Zante a Modone; 
troverebbero la via sicura ed aperta. Basterebbe un mes- 
saggero ed una lettera, senza che capitani, generali, 
soldati, e tutta la lega andassero a chiamarle. E dap- 
poiché il nemico era stretto e bloccato in Modone, si 
deliberasse non il modo di abbandonarlo, ma di offen- 
derlo. 

Marcantonio risolutamente affermava che le batterie 
e le difese di Modone in altri tempi e con altra gente po- 
tevano forse credersi diffìcili a superare; non allora con 

158 Sereno, 305, lin. 20. 

15 Narratane cit. ap. Tiieiner, p. 403, col. 2, lin. 22 e 52. 

Arch. Col. 

Sereno, 305. 
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quei Turchi che denlro vi stavano fuggitivi, pieni di 
paura, invalidi, e trepidanti alla fresca memoria di tante 
sconfitte; non allora che all’ incóntro stavano uomini 
prodi, esperti di guerra, usi a vittorie, e pieni di grandi 
speranze. Mostrassero gli alleali coi fatti più che colle 
parole il poco conto in che si doveva tenere quella gente 
raunaticcia ed inesperta, che non mai ardiva venire a bat- 
taglia. Si provassero ad assalirla nel porto: e vedreb- 
bero che coloro, non avendo nò animo di combattere, nò 
modo di resistere , ma solamente comodità di fuggire in 
terra, al primo abbordo lascerebbero in abbandono i loro 
vascelli, e metterebbero la piazza in tal disordine, che 
i vincitori, come già a Tunisi, piglierebbero a un tratto 
l’armata e le fortezze. ,s# 

E tale senza fallo sarebbe stato TefTetto del suo con- 
siglio quale egli prediceva: perchè gli esploratori e i ri- 
negali sin d’ allora rapportavano quel che dappoi meglio 
si venne a risapere, che Luccìall disperavadi salvar Tar- 


1,0 Sereno, 304: « Instava Marcantonio che »’ incesine per due 
cagioni promettendo certa vittoria.... La nostra ai mata meglio for- 
nita di combattenti, ed il nemico vicino al suo lido avrebbe comodità 
di salvarsi in terra abbandonando i vascelli. » 

Arch. Col., t. Il, p. t06, Lettera di M. A. al card, di Como. * 
Da Porto Giunco li 28 settembre 1572. « Io proposi potersi investire 
V armata nemica: la quale havendo la gente timida, stando nel suo 
porto, era da sperare certo che la maggior parte si buttasse in acqua. 

Et fu tenuto partito da non doversi accettare, come ho detto. » 

Cervantes cit., lib. IV, cap. 39, p. 453 : « Vi y noti la occa - 
sion que alti se perdio de no coger en el puerto loda la armada 
turquesca. Porque todos los leventes i genisaros que en ella venian, 
luvieron por cierto que les avian de enveslir dentro del mismo puer- 
to ; y lenian a punto su ropa para huyrse luego por lierro, sin espc- 
rar ser combatidos. Tanto era el miedo que avian a brado à nutstra 
armada. » 

Vedi appresso pag. 417. 
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mata sua, essendo di soldati e di remigi mal provvista, 
piena di avvilimento, e oppressa dalla fame: e che quan- 
tunque richiamato dal Sultano, non ardiva partirsi, te- 
mendo non forse gli alleali il raggiungessero per via. E 
più volte pensato aveva o di abbandonar secrelamente 
l’armata e con pochi ripararsi in Algeri, o di fuggire 
in terra con lutti i suoi e lasciare i vascelli in poter dei 
Cristiani, cui peusava vedere più anche in queH’anno che 
nel precedente vittoriosi." 1 E mentre egli seco stesso 
tenzonando in grande amarezza deplorava la sua trista 
sorte e l’ imminente pericolo che gli sovrastava o dai ne- 
mici o dal padrone,"’ allora la stoltezza o malizia dei 
consiglieri venne in suo soccorso e il rese fuor d’ ogni 
sua opinione vincitore. 

Perocché quasi tutti, per sino i Veneziani, impen- 
sieriti al pericolo , e trepidanti per l’ autorità e pel nu- 
mero degli oppositori , esclusero il partito di Marcanto- 
nio. 1 ” Grande sventura! Non era pari alla potenza de- 
gli Spagnuoli la sincerità; nè pari alla prudenza dei 
Veneziani l’ ardire. Per manco di sincerità e d’ ardimen- 
to, non vi ebbe chi sostenesse il partito salutifero del 
romano campione. Nò questi sei recò ad ofTesa: anzi 
sommesso alle leggi dell'alleanza, ed ai voli degli altri 

«• Sereno, 308, 324, 325. 

Caracciolo, 99. 

Graziano, 282. 

Longo, 43. 

1,1 Graziano, 283: « Uluccialis qui adeores suas deploraveral ut 
de deserenda disse lurpique eonsciscenda fuga cogitaverat, ei mox 
vecordia nostra non in salutem modo, sed in tantam gloriam vertit 
ut.... hoslem nulla re bene gesta abire Grcecia inglorium coe- 
gisset. » 

<5S Gratianus, 279: « Consilium quoque classis lurdcce inMetho- 
nis porta oppugnandm... in nihil iam lendentibus Venelis, ancipiti 
periculo deterrilis, sua sponte effluxit. » 
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due generali, smise il primo disegno; e, riguardando 
alla pianta della città , del porto e dei rivaggi di Modo- 
ne, un altro ne svolse da produrre ugualmente buon 
effetto. Far campo attorno alla terra ; ed espugnata la 
piazza, impadronirsi dell’ armata. Per la qual fazione 
bisognandogli avere un giusto esercito alla campagna,^ 
Tarmala in punto sul mare, fece seco le ragioni del con- - 
durre T una e T altra bisogna ; così che sbarcando dodici 
mila uomini ne avrebbe assai per T assedio , e glione 
resterebbero ventimila sull’ armata (cento per galera) 
baslevoli a sostenerla. Che se si volesse condurre T ar- 
mata medesima quivi presso nel porto di Navarino, 
chiusa la bocca colle galeazze e colle navi, starebbe sicura 
da qualunque insulto di nemici e da ogni fortuna di 
mare; e darebbe eziandio calore all’assedio. I dodici 
mila, traendo seco vitlovaglie e artiglierie, andrebbero 
a porsi sul colle di Santaveneranda, vicino o per dir 
meglio a cavaliero sulla fortezza e sul porto; donde 
già prima combattendo avevano i Turchi tolta la terra 
ai Veneziani, e donde (come altrove si dirà) Romani e 
Veneziani la ritolsero ai Turchi. Quivi avrebbero acqua 
in gran copia, che da inesauste sorgenti- vi rampolla, 
vittovaglie abbondanti dall’ armala, e più anche dai Greci 
del contado; con che risparmierebbero le proprie e ter- 
rebbero quel sostentamento ai nemici. E venendo al modo 
di eseguire il suo disegno, prese a considerare che, sbar- 
cando i dodici mila nel porlo di Navarino, resterebbe 
sicura Tarmata; ma l’esercito avrebbe a camminar . 
quindici miglia di strada difficile all’ artiglieria, e so- 
vente aperta agli assalti dei cavalli nemici : e in quella 
vece, sbarcandoli alla spiaggia sotto il colle di Sanlave- > 
neranda, l’esercito andrebbe sicurissimo a campo; ma 
le galere correrebbero pericolo di essere in mal punto « 
assalite da Lucciall. Perciò schivando l’uno e T altro in- 
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conveniente si dovrebbe pigliare una via di mezzo: met- 
ter prima l’armala a Navarino; e all’ improvviso ve- 
nire con cinquanta galere delle migliori e con tutti i 
palischermi e fregatine a sbarcare il detto numero di 
soldati a due miglia da Modone, in una valletta chia- 
mata Mauria: ipa di notte, in silenzio e con prestezza 
tale, che fatto- lo sbarco in un ora, quando pur Luc- 
ciali se ne addasse, non potesse aver tempo nè d’impe- 
dire che l’ esercito non salisse a Santaveneranda, nò 
che le cinquanta galere non ritornassero sicure a Na- 
varino."* 

Mirabile fecondità di mente ! A lui tanto era facile 
trovar sempre nuovi ed ingegnosi parlili, quanto ad altri 
l'udirli raccontare. Egli in un giorno, e son già tre se- 
coli, spiegò a Modone quella tattica sublime onde crebbe 
la rinomanza di Bonaparle a Tolone, di Nelson ad 
Abukir, e dei tre grandi ammiragli quivi stesso a Nava- 
rino. Ma non per questo se ne contentavano i prudentis- 
simi consiglieri privati: anzi, dopo aver impedito l’as- 
salto del porto, non potendo opporsi all'assedio della 
piazza, prendevano a ridir sul modo proposto da Mar- 
cantonio, e gli si contrapponevano col voto del marchese 
di Santoslefano. Questi divisava che di pieno giorno tutta 
l' armata si dovesse mettere tra l’ isola della Sapienza e 
della Capraia; di là muovere e sbarcare i dodici mila, 
non sulla diritta di Modone per a Santaveneranda, ma 
sulla sinistra al piè della Collina fortificata; e quivi 


4H Sereno, 310. 

Marcantonio Colonna, Lettera al Card, di Como. Dal porlo 
Giunco (Navarino), 28 settembre 1572, t. Il, p. 106, 107. 

Lettera del Card, di Como a M. A. Colonna. Da Roma 25 set- 
tembre 1572. Importante, e Orma originale. Arch. Col-, Carle sciol- 
te, n° 109. — Ne ho copia presso di me. 
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presso rimanere schierata in battaglia : le fanterie dalla 
spiaggia dovessero assalire la Collina; e, potendola 
pigliare, fortificarsi in quella: quindi scorrere sul 
Monte appresso ; e di là, scoprendo a giusto tiro l’ ar- 
mata nemica nel porta, prendere a offenderla. Che se 
altrimenti non riusciva lo sbarco, nè l’assalto della Col- 
lina e del Monte, allora si richiamerebbero a bordo le- 
fanterie, e si darebbe volta per l’Italia . 165 
' Se non che il General veneziano, non tanto com- 
mosso dal finale proposito di ritirarsi in Italia , quanto 
dalla vanità del progetto del Marchese, prese a parlare, 
dicendo: Che ben si poteva salvar l’ armata a Navarino, 
sbarcar di notte i dodici mila, ricoverar le cinquanta 
galere, mettersi a Santaveneranda , e di là pigliar Mo- 
done, secondo l'avviso del signor Marcantonio; ma che 
non sarebbe mai possibile di pieno giorno, sopra spiaggia 
aperta, in faccia al nemico, sbarcare senza ostacoli dodi- 
cimila uomini, e il parco dell’artiglieria; e quandoché 
riuscisse, per fortuna dei Cristiani o per negligenza di 
Turchi, restavano troppe Colline e Monti a supera- 
re, troppe fortificazioni a vincere, e troppa sete a pa- 
tire in quella parte priva d’acqua, e solo guarnita di 
bocche a fuoco: e che nè anche l’armata cristiana po- 
trebbe a piacer del Marchese fermarsi in battaglia a rim- 
petto di Modone, perchè discacciata di là al primo sci- 
rocco dovrebbe andarsene , lasciando l'esercito disperato 
di ritirata e di soccorso .* 66 Tra questi e molti altri ra- 

4 « Sereno, 31 1. 

Marcantonio, Lettere cit., p. 107, 108 e 110. 

156 Tuàno cit., lib. LIV, no 2i, p. 205, produce quasi a verbo la 
lettera di Marcantonio , e questo racconto. 

Arcii. Col., t. II, p. 107 in principio. Lettera di Marcan- 
tonio al Cardinal di Como, data da porto Giunco, 28 settem- 
bre 1572. 
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gionamenti, dibattendosi lunga pezza i capitani, n’andò la 
giornata, e si sciolse il consiglio, senza aver ferma alcuna 
deliberazione. Don Giovanni o non seppe o non volle con- 
cludere , nè troncare il filo alla diversità delle sentenze. 


[25 settembre 1572 ] 


XVII.— Quando ecco, per dar tregua alle altrui ed 
alle nostre melanconie, un cotal architetto di oscura 
fama, per nome Giuseppe Buono, messo all’armata dal 
duca Cosimo (gran partigiano della corte di Spagna) 1 * 7 
offerirsi di costruire alcune batterie galleggianti con che 
facilménte piglierebbe Modone. Approvò don Giovanni 
che si fabbricassero le macchine, e dette il carico di so- 
pravvederle a Marcantonio , come a colui che pel desi- 
derio di buoni effetti si metteva volentieri ad ogni tra- 
vaglio. Primamente il Buono richiese sei galere per 
farne tre batterie, e Marcantonio propose che si pi- 
glierebbe secondo la rata di ciascuno nella lega: tre di 
Spagna, due di Venezia, ed una del Papa. Ma i grandi 
personaggi che per parte del Re stavano con don Gio- 
vanni, dopo aver consentito al disegno delle macelline, 
cominciarono a farne poco conto ; ed a volere che pri- 
ma se ne tentasse la prova con due sole galere dei Ve- 
neziani. 158 Contentandosene il Foscarino, le due galere 
vennero in mano al Buono: disarmate, disalberate, rase 
di tutta l’opera morta, strettamente incatenate 1’ una 
coll’altra; sopra la coperta da poppa a prua gran piazza 
di tavole massicce; attorno il parapetto di gabbioni e fa- 

157 Theiner, Annoi, eccl., 1 . 1, p. 71, e Documenti, p 356, 358. 

Lettere del duca Cosimo e del principe suo figlio al Papa, 
senza esserne chiesti, per iscusare la doppiezza di Filippo. 

*' 8 Caracciolo, p. 91, lin. 16. 
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scinotti terrapienalo per di dentro, dodici palmi alto, . 
quattordici profondo; la piattaforma, e sopra quella otto 
cannoni in batteria, sei di fronte e due per fianco. Ed 
affinchè la macchina al gran peso non profondasse, il 
Buono vi metteva sotto e di costa due file di botti 
vuote; e similmente dentro nella stiva da poppa a prua 
altre botti quante più ve ne capissero: talché se mai 
l’artiglieria nemica rompesse in qualche parte la mac- 
china, non per questo affondasse. 

Con tultociò pesava tanto, che appena reggevasi a 
galla: e quando ne sparavano i pezzi immergeva il 
rostro nel mare. Laonde quel gran successo che si spe- 
rava, e che erasi pur veduto venti anni prima nella 
espugnazione d’Atrodisio,"’ non era a vedersi in quel di 
Modone. E ritirandosene ciascuno, come per vergogna, 
restava là soltanto Marcantonio a sorvegliare il lavoro, 
secondo l'ordine di sua Altezza; ed a beccarsi la taccia 
di intendere alle vanità, e di mettere a pericolo la gente 
del Re: quando dall’altra parte i Veneziani in peggior 
condizione si dolevano di aver perduto due galere, e 
patito altri danni, e vista l’opera abbandonala alla metà 
da chi non voleva metterci nè tavole, nè corde, nè 
portar la terra , nè dar mano a compirla o a ripararla . 180 

[27 settembre 1572 ] 

Passali col pretesto di siffatto lavoreccio nove 
giorni, arrivarono dal Zanle le venlolto navi che 

159 St vedano gli storici di della spedizione nel 155Ò. 

169 Aneti Col., Lettera di Marc’Antonio al Card, di Como. Data 
da porto Giunco 21 settembre 1572, t. Il, p. 108. 

Adriani, 923. 

Caracciolo, 91. 

Sereno, 309. 
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don Giovanni aveva mandato a richiamare. Crebbe con 
esse la forza dell’ armata, ma non il sostentamento della 
guerra. I marinari si aspettavano guazzare nell’abbon- 
danza della Sicilia, unico granaio donde si potessero 
trarre i viveri dell'armata; i capitani per le promesse 
del provveditore di Spagna don Giorgio Manriquez si 
aspettavano sette mila soldati, c vittovaglia per due mesi: 
ma non erano più che due mila fanti, parte del Re, parte 
della Signoria, e tanto poca, e cosi cattiva panatica quanto 
malamente poteva bastare cinque giorni : tutta roba di 
mazzamurro .* 61 Sicché alla diversità dei pareri, al non po- 
tersi far macchine, e a tante altre difficoltà, aggiungendosi 
a grado a grado la penuria del vivere, e la stagione fa- 
cendosi di giorno in giorno più trista, tutti colà flut- 
tuavano. Più d’ ogni altro don Giovanni: che smarritosi 
nelle contraddizioni, nè sapendo più tra que’ suoi consi- 
glieri cui credere, dubbioso tra lo stare e l’anda- 
re, tra il desio d’ aver Modone e la vergogna di non 
prenderlo, qua mormorazioni delle genti, là querele dei 
Veneziani, non trovava loco a risquitto. Gran testa quel 
re Filippo, che sapeva confonderli tutti; da vicino e da 
lontano, in vita e dopo morto. 

[30 settembre 1572.] 

Finalmente parendo a don Giovanni ed al General 
veneziano che per allora non si poteva far altro a Modo- 

<«• Sereno, 309, 311, 312. 

Caracciolo, 91. 

Longo, A3. 

M. A. al Cardinal di Como, da porto Giunco 28 settembre, t. II, 
p. 109 : « Si credeva che queste navi dovettero portar vittuaqlia .... ma 
non ne hanno portato. » 
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ne, essendosi troppo nei pubblici e privali discorsi ina- 
spriti gli animi, e non avendo ardimento nè di seguire 
Marcantonio nè di opporsi al gran consiglio, pensarono 
operare per diversione , e mettersi all’assedio di un ca- 
stello che i Turchi avevano al lato destro del gran 
porto di Navarino, di che portava il nome.'*’ Era 
Navarino in quel tempo una piccola terra, malamente 
fortificata, senza fossi e senza baluardi, con solo un 
muro attorno, e qualche torre e qualche fianco all’an- 
lica; non aveva altro vantaggio che di sorgere so- 
pra una rupe a guardia della bocca minore del porto, 
senza poter impedire il passo a chi vi entrava per la 
maggiore. Tale era questo luogo, prima che Luccialì lo 
fortificasse alla moderna, e in onta a don Giovanni vi co- 
struisse quella nuova fortezza di che avrò con miglior 
successo altra volta a trattare. Ora dico che, alla prima 
parola di Navarino, tutto il Consiglio. fece plauso. Non 
v’ ebbero più nè Colline , nè Venerande, nè scirocchi, nè 
altra difficoltà: si fece pressa a partire. All i trenta di set- 
tembre don Giovanni sbarcò quattro mila Spagnuoli del 
Padiglia e del Moncada, cinquecento Papalini del Bonelli, 
cinquecento Veneziani di Paolo Orsini, quasi mille no- 
bili avventurieri sotto Girolamo Acquaviva duca d’ Atri; 
e postili tutti al comando di Alessandro Farnese (che 
tanto poi rese chiaro il romano suo nome nelle campa- 
gne di Fiandra e nell’ assedio di Parigi), mandolli con 
diciannove cannoni a pigliar Navarino. Il Padiglia, or- 
dinato a guidar T antiguardo e ad investir la piazza, se 

165 Sereno, 313. 

Capitan Francesco de Morchi, Disegni e piante di foriesse, 
Mss. originali alla Magliabechiana, Classe XVII, Cod. 37, tavola 163; 
Navarino e l' assedio attorno postovi nel ottobre del 4572. 1 quar- 
tieri dei papalini, del sig. Pompeo Colonna, e del commissario Gri- 
maldi vi sono specialmente indicati. 
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le accostò nella notte: con poca fatica occupò una tra le 
due strade : ma non avendo atteso all' altra, e ciò con- 
tro al parere del conte di Sarno, fu cagione che il giorno 
seguente per quella via entrasse nella fortezza l’ istesso 
Lucciali. Il quale, cavatine i vecchi, le donne, i fanciul- 
li, empito tutto di vittovaglie, e postivi dentro sceltissi- 
mi soldati, sventò a un tratto il disegno della lega. 145 
Indarno si dette mano agli approcci, indarno a far salir 
l’ artiglierie, indarno ad aprire il fuoco delle trincere : 
i difensori con arditissime sortite e col trar continuo li 
rimboccavano. Alle quali cose aggiungendosi tristi tem- 
pi, e dirottissime piogge, e per lutto il campo una 
voce, che si dovesse levare l'assedio, altrimenti sa- 
rebbe succeduto qualche gran sinistro, tanto più che 
i Turchi si facevano vedere alla campagna con grande 
assembramento di fanti e cavalli, don Giovanni delibe- 
rava di abbandonare l’ impresa, quantunque vi fosse 
impegnata la riputazione sua, e l’onore delle armi cri- 
stiane. Sempre le discordie dei capitani confondono, e i 
timidi consigli conturbano la mente dei soldati. 

[3 ottobre 1572.] 


La notte dopo il quattro di ottobre si cominciò a 
ritirar l’artiglieria, appresso il bagaglio, l’esercito, i 
capitani. E parendo bene a don Giovanni che quei si- 
gnori fossero aiutali a scendere, fece venir in terra 
Marcantonio a dar loro la mano. Egli che per natura 

l#J Rosell. cit , p. 144: « Ademas se contcntaron con tornar los 
catninos queiban à aquellugar por una parte, mas par atra quedaban 
expeditos y entraban en la fortaleta quantos socorros se neeessitaban. » 
Per colpa di don Padilla, contro gli avvisi del Conte di Sarno. 
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odiava le fazioni non compile, ed allora sentiva vivissi- 
mo il dispiacere di trovarsi testimonio di tanta ver- 
gogna , dovendosi cosi grande armata ritirare da sotto 
una roccaccia, pur si mise alla coda delle colonne nella 
loro contrammarcia; sempre difendendole e sempre 
combattendo contro la cavalleria nemica che lo accompa- 
gnò sino alla spiaggia, sino ai palischermi, sin quasi 
sotto al tiro delle galere. 1,4 

[7 ottobre 1572 ] 

XVIII. — Fatta 1’ acquala a Portogiunco, che è l' uno 
dei sorgilori dentro il golfo Navarino, e terminato 
l’ imbarco con quell’ avvilimento che a siffatti disastri 
va sempre congiunto, si trovarono per soprassello quasi 
affamati. Tanto di vittovaglia per le piogge, pel traspor- 
to, e per lo sciupio s’ era consumato in sei giorni al 
campo, quanto sarebbe bastato per venti giorni in mare. 
Di che sgomentandosi ciascuno, massime gli Spagnuoli, 
cominciavano a parlare del ritorno : e don Giovanni 
stava già per mettere il segno di far vela con tutta T ar- 
mala verso l’Italia, quando gli rammentarono la mat- 
tina del sette ottobre, che quello era il primo anniver- 
sario della gran vittoria : e che si doveva con qualche 
prova di valore celebrare. Il perchè deliberò rivolgersi 
un’ altra volta a Luccialì, appunto allora che costui, reso 
ardito dalle nostre miserie , e dal niun frutto della lega 
in quella campagna, era uscito di Modone, e se ne ve- 
niva codiando alla larga l’armata cristiana. Nel qual 
tempo essendo comparsa in alto mare una nave venc- 

161 Caracciolo, 95 e 96. 

Bartolomeo Dal Pozzo, Bistorta della sacra religione di 
Malta, in-i. Verona, 1703, t. I, p. 56. 
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ziana che, partila dal Zante col pieno carico di vitto- 
vaglie, era stata prima spinta dal vento al Cerigo, e 
di là se ne veniva a Navarino, entrò Luccialì nella spe- 
ranza di poterla predare, avanti che don Giovanni avesse 
tempo a difenderla. Per ciò spinse a quella vòlta venti- 
cinque delle sue migliori galere, ed egli stesso con 
tutta l'armata si mise in punto per sostenerle. La qual 
cosa divulgatasi a Portogiunco, e riferita a don Gio- 
vanni, fece nascere un subito e pronto movimento 
delle galere cristiane, che alla sfilata, come meglio si 
trovavano, uscivano fuori, e arrancavano verso terra 
per cacciare al largo le' venticinque galere nemiche. 
Marcantonio divisava affrontarle, e tanto trattenerle che 
il marchese di Santacroce potesse tagliarle fuori dell'ar- 
mata loro. E don Giovanni si ordinava appresso per 
essere pronto alla giornata, qualora Luccialì si fosse 
avanzalo a proteggere i suoi. Ma il corsaro che non 
voleva perdere con una battaglia ciò che aveva fin 
allora guadagnato senza far nulla, richiamò di pre- 
sente le venticinque galere; e si rivolse a fuggire verso 
Modone. 

In quello scompiglio dei nemici le migliori nostre 
galere, la capitana di Marcantonio, del Cardona, del 
Canelelto, del Santacroce, e di Malta si misero in cac- 
cia, gareggiando tra loro per ghermirne qualcuno: 
ma tanto erano lontani e così prestamente smoccia- 
vano e tanto da presso avevano il porto, che sareb- 
bero i nostri tornati addietro senza alcuna presa, se 
in una di quelle galere, capitanata da Mahamud ni- 
pote di Barbarossa, gli schiavi cristiani in numero di 
duecento, rivoltandosi contro di lui non avessero get- 
tato i remi e fermato il naviglio, perchè il marchese 
di Santacroce, che da vagli ,la caccia, se lo pigliasse. 
Mahamud resistette combattendo sino alla morte, al- 
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cuni degli schiavi cristiani restarono massacrati al 
primo rumore, gli altri ricuperarono la libertà, ed 
il Marchese ritornando con quella preda fu ricevuto 
a sommo onore da don Giovanni e con infiniti ap- 
plausi dai cortigiani. 1,6 Gran miseria sfamarsi di bri- 
ciole. 

Allora dalla concorde testimonianza di dugento per- 
sone si venne meglio a confermare come Lucciall era 
pien di spavento, e non fidava rimenare l' armata a Co- 
stantinopoli, per quanto il Sultano lo richiamasse, te- 
mendo esser nel viaggio sopraggiunto dai Cristiani. Di più 
che se i nostri lo avessero assaltato la sera del diciassette 
settembre, certamente pigliato avrebbero l’armata sua; 
perchè egli, pensando non poter resistere, aveva fermo 
di salvarsi a terra, e fuggire. La stessa deliberazione 
dicevano aver fatta il giorno diciannove, quando gli si 
presentò la battaglia nel canale della Sapienza. Riferivano 
inoltre che durante 1' assedio di Navarino egli ogni 
di entrava nella fortezza e ne dirigeva le difese. E 
che sebbene gli fosse arrivato alcun rinforzo di gente e 
rinfreschi di provvigioni, non per questo si trovava for- 
nito a dovere ; ma anzi in molta penuria, e più pieno 
di timore che di speranza. E per tutte queste ragioni 
essi, sebben schiavi alla catena, avevano preso animo 
a rivoltarsi. Donde era a concludere che con alquanto 
più d’ardire, secondo il parere di Marcantonio, si sa- 
rebbe potuto già molto prima per terra e per mare aver 
finita la guerra. Tuttavia, tanto erano gli animi op- 
pressi dal letargo e dal privato consiglio, che senza ca- 
var profitto da tutto ciò, non altro ardimento prese 
don Giovanni se non di condurre l’armata davanti a Mo- 
done, e di farla quivi vedere terribilmente al nemico. 


* H Sereno, 324. 
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Là stelle con gran valore fermo alla mostra per tutta 
la giornata; finalmente stanco di tanta bravura, per 
non aver più che mangiare, propose di tornarsene in 
Italia. Marcantonio eziandio persuaso che a quel modo 
non si poteva far nulla di bene, ma soltanto accelerare 

10 scioglimento della lega, consentì alla domanda: ,M e 

11 Generale veneziano , lieto altresì di potersi ritirare 
senza aver colpa nella deliberazione, chinò la fronte e si 
mise cogli altri; dicendo che il voto dei due era legge 
per tutti. Di che l’Europa restò maravigliata, il Papa 
offeso, la Repubblica oppressa, e l’ armata piena di con- 
fusione. Grande il trionfo di Luccialì. Intorno a costui 
furono in festa tutti i mussulmani, con quella schiuma 
di malvagi cristiani, specialmente di Dalmatini e di Spa- 
gnuoli che gli si presentavano ogni giorno per farsi, se 
forse già prima non erano, turchi. ,a7 

Or non sarà che io lasci di trascrivere qui, almeno 
in parte, il dispaccio di Marcantonio al Cardinal di Como 
nel quale si contiene il suo giudizio sopra questi suc- 
cessi, in questa forma : 168 « Per una mia lettera delli 
due diedi conto a Vostra Signoria Illustrissima come si 
era concluso di pigliar questo luogo di Navarino, et come 

'« Marcantonio Colonna; Lettera al Cardinal di Como dall’ Ar- 
mata, passato il Prodano alla vela verso Zante a di 8 ottobre 1572. 
Arch. Col. et ap. Theìner cit.,p. 486: « Per il che noi astretti dal 
mancamento del pane, come dal vedere di non potere in questa parte 
fare altro effetto, havemo risoluto di venircene. » 

in Sereno, 308. « Passarono ai nemici più di quaranta Spa- 
gnoli. » 

Caracciolo, 90 in fine. 

“* Marcantonio Colonna, Lettera al Card, di Como, data da 
porto Giunco li 5 ottobre 1572, con una postilla in cifra della sera 
del di 7 ottobre, pubblicata dal Theìner, 1. 1, p. 484 con qualche er- 
rore di amanuensi nel fine. 

E neU’AncH. Col., t. Il, p. 111. 
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se n’ era data la cura al signor principe di Parma. Vi è 
stato tanto poc’ ordine nel piantar dell’ artiglieria, e nel 
munire il campo , et in ogni altra cosa necessaria , et quel 
che più importa si è lasciato il transito libero all’ ini- 
mico di potere a sua posta di giorno e di notte rinforzare 
il presidio, che stante il suddetto, et il mancamento 
delle vitto vaglie, si fece jer sera deliberazione di ritirare 
l’artiglieria et l'esercito, con grandissimo dispiacere di 
. tutti. . . . Parse anche conveniente che il signor Principe 
, fosse ajutato a ritirar l’ artiglieria, et cosi vi andai io ; 
dove sono stato la notte passata et questa mattina 

Non si tenterà altro per quanto vedo in queste parti 

Ed ancorché si aspettino alcune navi di vittovaglie non 
può essere bastante; dovendo esser molta quella che ab- 
bia da rimediare un'armata come questa, quando viene 
a restarne del tutto sprovveduta, come questa ora si tro- 
va. .. . Dio perdoni a chi da principio non ha voluto 
che fosse possibile di offendere il nemico, e sono an- 
dati dando tempo al tempo, con far macchine e aspettar 
navi , acciò il mancamento del pane ci abbia poi escluso 
il tutto. La volontà di sua Altezza non può migliorarsi. » 
Cifra. « Siamo stati sempre uniformi li tre voti , ed in 
questa ritirata avendo parlato il signor don Giovanni ed 

10 che per la necessità del vivere il partito era forzato, 

11 generale veneziano disse: la risoluzione è fatta perchè 
li due voti bastano. Io replicai che se le altre delibera- 
zioni si erano prese sempre di comune accordo, questa 
doveva essere più di tutte, perchè era forzata dalla ne- 
cessità; e che avendo io ordine da sua Beatitudine non 
solo di tardare ma anche di procurare che sua Altezza 
sverni in Levante, dicevo che mi pareva che stessimo: 
e che se loro avevano vittovaglie ce ne dessero , che 
io per il mio voto dicevo che si stesse fermi. Rispose 
che egli non replicava, nè contraddiceva. Io soggiunsi 
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che giacché non poteva contraddire, doveva consen- 
tire: et non volere buttare in faccia ad altri il carico 
del bisogno che era comune a tutti: perchè li soldati 
di Nostro Signore che io avevo nelle sue- galere si 
morivano dalla fame. Et cosi afflosciò. Et oggi è stato 
da me a scusarsi mostrandomi la terribilità della sua 
Republica; et dicendomi, che se io non venivo a Corfù 
con quelle galere di Sua Santità, et del Re cattolico, 
lui aveva ordine di andare a combattere 1’ armata 
del Turco, et che si sarebbe perso in un tratto. Mi . 
è parso che Sua Santità sappia la verità di questo 
fatto. ,6 ® 

» Quello di che li signori Veneziani si possono do- 
lere (levalo il passato) 170 è, che sua Altezza ne fece 
tornare a Corfù; che si venne pigramente a trovar que- 
st' armata , et che risolvendosi di dare all’ alba sopra 
T isola della Sapienza (quando l’ armata turchesca era 
in questo Porto) dessimo in quella del Prodano. — Da 
Porto-Giunco la sera del 7 ottobre 1572. » 

Or dunque, messe anche da parte le ingiurie del 
tempo passato in tre anni di guerra, e prese sol queste 
più recenti degli ultimi due mesi, avevano pur di che 
dolersi i Veneziani. La volontà di sua Altezza non po- 
teva migliorarsi. Vedi destrezza nello scegliere la sua 
frase: non dice con questo che la volontà di lui sia cat- 
tiva, non dice che sia buona; soltanto dà per impossi- 
bile che si muti in meglio. Dunque non aveva più vo- 
lontà. Soltanto doveva patire che a libito altrui andas- 
sero per sempre le cose al modo stesso; che si lasciasse 


189 Qui si conferma che la gita di M. A. in Levante tu per que- 
st’ anno il maggior beneficio della Lega. 

ra Dunque i Veneziani e pel passato e pel presente erano mal- 
trattati. 
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la briglia sciolta al nemico, e che gli amici fossero ab- 
bindolati dal Cerigo sino a Corfù; che il tempo migliore 
si perdesse; che fosse offeso Marcantonio, minacciato 
Gii d’Andrada, dispregiato il generale di Venezia; patire 
che pigramente si andasse a cercar la battaglia, che in- 
vece di aver la vittoria alla Sapienza si andasse a per- 
dere ogni cosa al Prodano; che a Navarino si accattasse 
vergogna; che a lui venuto per ultimo dai granai della 
Sicilia mancasse dopo un mese la vittovaglia, non man- 
cata agli altri nell’ anno; patire di venir tardi e mal prov- 
visto, che i suoi commissari entrassero col vanto del- 
P abbondanza e poco dopo scoprissero i cenci della mi- 
seria; che i suoi consiglieri promettessero vittorie senza 
battaglie, e tutti insieme mettessero difficoltà in ogni 
cosa, men che nel ritorno. E così lasciare abbandonati 
i Veneziani innanzi al nemico cresciuto di potenza e di 
riputazione . 171 


[18 ottobre 1572.] 

Con questi patimenti dell’ una e dell’ altra parte 
in broncio navigarono di ritorno. Ed al turbamento de- 

1,1 Marcantonio Colonna al Cardinal di Corno, 8 ottobre dal 
Prodano alla vela pel Zante ap Theiner, p. 486: « I Vene*iani 
sono restali mal soddisfatti di due cose : V una che da principio c' era 
più da magnare f a dello dei ministri di Sua Allena ) che non si i 
detto di poi, e V altra che essendosi venuto tardi sia stato ancor con 
mala provvisione. Il punto è che per l'anno a venite si abbia un’ ar- 
mata da combattere.... Mi perdoni V. S. che è ordinario di chi non fa 
niente il discorrere, et alienare il pensiero dalle cose presenti e pas- 
sate, con trattar delle future, ancorché Dio sa se io ho colpa di cosi 
infruttuoso successo » 

Graziano, 280 
Paruta , 336, 338, 339. 
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gli animi rispondendo le tempeste del mare, tra le di- 
rotte piogge, il fragor dei tuoni, ed il folgorar delle 
saette, andarono afflitti e dimessi dal Zante al Viscardo, 
e più oltre alle Gomenizze, ed a Corfù. Mancò la ga- 
lera san Pietro del Papa: che scorrendo alla vela, me- 
nata da gagliardo scirocco, sulla prima guardia dopo 
la mezza notte del giorno diciotto di ottobre, investi 
sulla secca che è presso l’ isola di Paxo. 171 Metà della 
galera sali di prua sul banco, metà di poppa si som- 
merse, e nel mezzo si sdirenò: affogarono più che 
cento persone. Il cavalier di Sangiorgio che n’ era capi- 
tano, tutti gli ufficiali, e trecento altri si salvarono 
sulla prua: passando di là due galere furono tirati a 
salvamento. La mattina seguente Marcantonio dalle Go- 
menizze mandò monsignor Grimaldi commissario con 
tre bastimenti a ricuperar ciò che avanzava del nau- 
fragio: ma il mare grosso, lo scirocco gagliardo, e 

10 sfacelo della nave non permisero che si ricoverasse 
altro se non l’artiglieria , c qualche parte degli armeggi: 

11 resto andò in mano ai rapaci che poco dopo quivi si 
gittarono per bottino. ,7S 

Raccoltasi finalmente l’armata nel porto delle Gome- 
nizze, ecco sopraggiungere il Morillo, regio provvedi- 
tore, con cinque navi spagnole cariche di vettovaglie, 
ecco nove galere di Spagna col cavalier Vasquez de Co- 
ronado, e insieme Giannandrqa Doria con cinque galere 


4,J Sereno, 325. 

Caracciolo, 99. 

4,5 Arch. Secret. Vat., Armala e diverti d’Italia, Cod. 3439, 
p. 440. Lettera del signor Michele Bonelli al Cardinal di Como, da 
Corfù, 20 ottobre 1572, e p. 445. Lettera di monsignor Commissario 
Domenico Grimaldi all’ istesso Cardinale, da capo Santamaria , li 22 
ottobre 1572. 
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sue, il duca di Mondragone, Gabrio Serbelloni, il Fi- 
gueroa, ire mila soldati, 1,4 e sopra ogni altro il si- 
gnor don Gonzalo Ferrante di Cordova duca di Sessa , 
venuto colà con tutta quella provvisione e compa- 
gnia non già per confortare i collegati alla guerra, nè 
per reprimere i nemici , nè per mettersi ad alcuna 
impresa, nè per unirsi, o come essi dicevano incor- 
porarsi all’armata; ma per disciogliere 1’ unione, e 
per sollecitar don Giovanni a tornarsene presto in Si- 
cilia. ,7S 

Il perchè, reclamando indarno i Veneziani, e in- 
darno offerendosi Marcantonio a svernare in Levante se 
restassevi l’ Altezza sua, o almeno qualche squadra di 
galere spagnole , perchè vi si vedesse la forma di Lega, 
don Giovanni con poco onore, senza salva, e senza se- 
gno di allegrezza, molto diversamente dalle altre volte, 
partissi da Corfù. Alti venticinque entrò in Messina. Mar- 
cantonio poco dopo ricondusse le genti del Papa a Civita- 
vecchia. I Veneziani restarono soli a fronte dei ne- 
mici. JNiuno mai avrebbe nell’ottobre del settantuno 
pensato che tale sarebbe stato l’anno appresso il ritorno 
dell’ armata. 


«» Sereno, 325 in Bne. 

Marcantonio Colonna, Lettera al Card, di Como. Da Corfù, 
19 ottobre 1572: * Intendo che il Duca ili Sessa è venuto per solleci- 
tare il signor don Giovanni, perchè ritorni in Sicilia, e non per al- 
tro : il che ha causato che subito Sua Alterna ha fatto determinasione 
di partire.... Avrei molto più che dire. Mi rimetto all’arrivo, se Die 
me lo concederà. » Ap. Theiner, p. 488. 

Rosell. cit., p. 145: « Alas Gomenitas encontraron trece ga- 
lera», y Juan Andrea Doria, y el Dugue de Sessa, que iban a incor- 
porane con l’ armada. En aquel punto se dividieron las armadas. 
Les Venecianos a Corfù, M. A. a Roma, y don Juan con los suyos a 
Mesina. * 

m * Adriani, 923 D. 
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[Novembre-Dicembre 1572.] 

XIX. — Or io non voglio mettermi appresso a cia- 
scun di quei capitani, nè raccontare minutamente i viaggi 
e le pratiche in che si occuparono. Bastimi per sommi 
capi raccogliere la venuta di don Giovanni a Napoli, 
laddove nelle delizie , da altro fuoco che non di guerra 
nel gio vanii petto acceso, aspettava e temeva essere ri- 
chiamato dal fratello. mb Brevemente ancora raccolgo il 
viaggio che Marcantonio per commissione del Papa fece 
a Madrid, con animo non tanto di scolpare sè stesso delle 
accuse di che gli invidiosi caricavanlo presso il Re, quanto 
di convenire del modo col quale avesse l’anno venturo a 
trattarsi la guerra. Nel suo passaggio ricevette grandis- 
simi onori, tutti vollero vederlo e festeggiarlo, per fino 
i suoi contrarj. Tanto la verità vince sopra le menzogne, 
e la virtù sopra le passioni. In Genova ogni ordine di 
cittadini, e l’istesso Giannandrea, quasi da occulta forza 
condotti, furono a visitarlo. 176 Dal Re poi gratissima- 
mente ricevuto ed onorato, dopo spediti i negozii pub- 
blici, e giustificata benissimo la sua causa, fu confor- 
tato a tornarsene in Italia, ed a procurare che l’armata 
per tempo potesse uscir fuori. m Al modo stesso il prin- 
cipe di Parma, Paolo Giordano Orsini, il duca di Sessa, 

,nh Sereno, 328. 

,7 ‘ Marcantonio Colonna, Lettere at Card di Como, da Genova 
19 decembre 1572. Ap. Thf.iner, p. 365: « Qui sono stato visitato 
da tutta questa cit'à; ma quel che è parso nuovo a tutti è stato che 
ci sia venuto il signor Giovanni Andrea Doria. Infatti è gran cosa 
che la verità ha da venire a luce. » 

1,1 Sereno, 330. 

Paruta, 342, 343. 
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e gli altri personaggi principali, in modo differente 
delle cose fatte e da farsi discorrendo, si ridussero a Ma- ' 
drid. E il re Filippo, si di tutti loro che di Marcantpnio 
e di Giannandrea lodandosi, ebbe a (jjre che: Quei signori 
avevano molto sentito la passeggiata. m Cioè che mena- 
vano gran rumore, non avendo per tutto l’anno fatto 
altro più che andarsene a spasso. 

Ma il passeggio delle armate, che al re Filippo dava 
materia di giocose parole, quello per appunto rimesco- 
, lava la bile dei Veneziani. Intesi i successi della cam- 
pagna ed i disgusti ricevuti del loro Generale, non 
più secretamente ma in pubblico, per le piazze , doman- 
davano qual mai fine aver dovesse la loro miseria, da 
qual rabbia fosse compreso il Senato, e per punizione 
di quali peccati nella mente dei consiglieri fosse venuta 
tanta pazzia, che paresse loro di far cosa bella a mostrarsi 
invitti contro tutte le avversità e contro tutti i mali, sol 
che potessero mantenere la cara amicizia di quella corte 
che già tante volte avevagli derisi, straziati, e traditi. m 
Da uomini prudenti, com’erano, si guardavano dal su- 
scitarsi contro l'ira personale del Re terribile, menavano 
per buone più le parole che i fatti suoi, e rovesciavano 
la colpa, gli sdegni, e le maledizioni sopra i ministri. 
Dimostravano con molte ragioni che si troverebbe la Si- 


m Grecorio Leti, Vita del re Filippo II, in-i. Coligni, per Gio- 
vanni Antonio Chovet, 1679, t. II, p. 62 
479 Sereno cit., p. 327, 328. 

Lafuente cit., t. XIII, p. 532: * Tal fue la infructuosa espe- 
dicion del 1572, emprendida con indismlpable re traso, conti nuada 
con lentitud, malograda por las difidendas i desacuerdos. Nadie hu- 
biera creido en octubre 1571, que los venctdores de Lej>anlo habian 
de regresar asi en octubre de 1572. » 

Itcm, p. 538: « Et fruto que de la batalla naval de Lepanto se 
recogiù no fue ni el que se debiò ni el que se pudo, * 
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gnoria meglio d’accordo coi Turchi, che'non con loro. “ # 
Di che inteso secretamente il Senato , fu scritto a Mar- 
cantonio Barbaro, ambasciadore in Costantinopoli. Co- 
stui, uomo di molte lettere e di molta virtù, sebben 
dai. Turchi sul cominciare delle ostilità posto in cu- 
stodia, pure aveva saputo per destrezza sua molto bene 
accomodarsi al tempo, e non ostante la guardia e la pri- 
gionia, potuto sempre mandare e ricevete avvisi e let- 
tere anche in cifra per salvezza della sua patria: egli 
medesimo ricevuta la commissione prese daddovero a 
trattar la pace col Sultano. 

Ciò non pertanto i Veneziani si apparecchiavano 
più che mai alla guerra , per esser pronti ad ogni suc- 
cesso nella nuova stagione. In Roma il Papa disegnava 
accrescere il numero delle sue galere : già n’ aveva per 
opera di Marcantonio messe assieme da varie parli di- 
ciassette, e ne cercava delle altre. 181 Per mezzo di Pom- 
peo Colonna duca di Zagarolo e di Concetto Matleucci 
da Fermo scriveva le nuove fanterie. ,8t Da Madrid il re 
Filippo, fermo ne’ suoi principi e fedele osservatore delle 
formalità di corte, rinnovava solennemente con tutti i 
suoi titoli le lettere di credenza per il congresso di 
Roma a quelli stessi deputati Granuela, Pacheco e 
Zuuiga che avevano negli altri anni più volte, mas- 
sime nella chiesa della Minerva, cavato le lacrime a san 
Pio. 1,8 

**° Paruta, 340. 

Sereno, 328. 

Marcantonio al Cardinale di Como. Da Genova, 19 decem- 
bre 1572. Ap. Theiner, 362. 

Graziano, 321. 

l8s Severino Serv anzi Collio, I militi della casa Matteucci, In-8. 
Sanseverino, 1843. 

Philippi II Hispaniarum regis, Lilerce Gregorio XIII Pont. 
Max., sub die 30 nov. 1572. Ap. Tiieiner, 1 . 1, p. 358. 
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XX. — Con siffatti animi si ripigliarono in Roma 
le sedute; alla prima delle quali volle esser presente il 
Pontefice. Ciascuno tornò al filo di quelle ragioni, e 
di quegli scaltrimenti che aveva già altre volte ado- 
perati. Gli Spagnuoli a levar la guerra dalla Grecia ed 
a tirarla in Africa , i cardinali a mantenerla contro 
il Sultano, ed i Veneziani a chiedere che le forze 
degli alleali si dovessero accrescere, come per certo 
crescerebbero quelle del nemico, che don Giovanni 
smettesse il vezzo dell’assoluta padronanza, osservando 
o assente o presente il voto degli altri due generali; e 
che nel mese di marzo, non più tardi, 1’ armata del re 
e del Papa fosse pronta a Messina per mettersi in cam- 
pagna a guerra guerreggiata con forza e diligenza in 
tempo debito secondo l’uso delle nazioni e la dignità 
del nome cristiano. ,8 ‘ Le quali proposte essendo in 
ogni parte conformi ai capitoli della Lega, per quanto 
venissero contrastate dai cavilli degli Spagnuoli, e 
messe a troppa tortura dalla minutezza dei Veneziani, 188 
dovettero in fine essere approvate da tutti: deliberan- 
dosi di comun consenso che innanzi al primo d’aprile 
dovrebbe l'armata del Re e del Papa essere a Messina, 
e di là senza indugio unirsi a Corfù coi Veneziani, per 
cacciare di Grecia il nemico : le galere sino al numero 
di trecento si accrescessero, e la guerra non secondo l'ar- 
bitrio di un solo, ma col volo dei tre si governasse. 188 

,M Graziano, 292. 

185 Graziano, 293: « Inter capliosos et cavillatore s Hispanos, et 
morose nimis atque minute omnia exigentes Veneto». » 

186 Graziano, 296. 
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» 

Ferme queste ed altre utilissime deliberazioni, uscito 
il mese di marzo, ed entralo l’aprile, senza essersi an- 
cora eseguito dagli Spagnuoli nulla di ciò che era pro- 
messo: ,81 ecco la sera del due arrivare a Venezia il fi- 
gliuolo dell’ambasciatore Marcantonio Barbaro, e portare 
da Costantinopoli al Senato i capitoli della pace promessi 
dal Sultano a suo padre, sotto la malleveria dell’amba- 
sciatore di Francia ,' 88 quando il doge volesse firmarli. 
Ai Francesi non piaceva che Venezia si consumasse 
inutilmente nella guerra , nè che con essa cadesse l’ ul- 
timo baluardo d’ Italia in mano degli Spagnuoli. 

Alli tre il consiglio dei dieci, ponderala da una parte 
la infedeltà perpetua di Filippo, l’ingiuria di Andrea 
Doria alla Prevesa, l’abbandono di Giannandrea a Cipro, 
la diserzione di quest’ istesso a Lepanto, le difficoltà del 
Granuela a Roma , le opposizioni del consiglio privalo a 
Messina, gli inganni della navigazione al Prodàno, e le 
continue dilazioni, soprusi e menzogne; e dall’altra 
le condizioni quantunque si voglia gravose, che il Sul- 
tano come se fosse vincitore imponeva, deliberò piuttosto 
alla pace col Turco che alia perfidia degli Spagnuoli affi- 
darsi. La mattina del quattro il Doge, fatto venire il 
nunzio del Papa, con lui in questa sentenza parlò. 18 * 

* Iddio onnipotente scrutator de’ cuori sa quanto 
noi sino al dì d’ oggi con ogni sforzo abbiamo procu- 

487 Graziano, 322. 

* 488 Graziano, 322. 

Paruta, 360. 

488 II Vescovo di Nicaslro, Nuncio del Papa a Venezia, Lettere al 
Card di Como del 4 e 5 aprile 1373. Ap. Tueiner, 1. 1, p. 405-407. 
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rato di mettere un freno alla prepotenza del Turco. 
Egli pur sa che la grande giornata del settantuno non 
è stata proseguita dalla Lega, e non ha prodotto l’ef- f 
fetto che doveva. Egli sa che l’anno passato quando 
le forze marittime del nemico erano ancor fiacche e 
noi pronti, il Re cattolico non ha fatto la parte sua: 
e prima dette ordine a don Giovanni che non andasse 
in Levante, poi che tardi venisse; e questi a vista dei 
nemici, o per deliberazione de’ suoi consiglieri, o per 
mancamento di biscotto, si ritirò senza aver fatto cosa 
alcuna. 

» Oggi il Turco si è riavuto , ha armato quattrocento 
galere, e fa sforzo estremo d’esercito in terra a’ no- 
stri danni. Cattaro, Zara, Traù, tutta la Dalmazia è in 
pericolo; il nemico ha devastato le campagne; noi non 
abbiamo che città assediate: Candia, il Cerigo e Corfù 
esposte ai nemici ; e quei popoli in stato di disperazione 
per le continue molestie, il poco soccorso e la man- 
canza del pane. Noi dovremmo essere già in campa- 
gna a fin di marzo: pure si vede col fatto che non gio- 
vano ad assicurarci nè i capitoli della lega giurata, nè 
le deliberazioni del congresso a Roma. Eccoci alli quattro 
di aprile, senza vedersi eseguita cosa alcuna. Ne duole 
affliggere maggiormente Sua Beatitudine. Di essa non 
possiamo dolerci, anzi ce ne teniamo , e terremo sempre 
obbligati. Ma T infedeltà degli Spagnuoli , il non poter più 
reggere a tante spese , la manifesta ruina di tutto lo stato 
nostro, ci ha sciolto da ogni impegno, e ci ha sforzati 
ad accettare dal nemico una misera pace, che ora vi an- 
nunciamo conclusa. 

* Non erano queste le nostre speranze; ma ci scusa 
la forza che ci ha stretti a chinare il capo e ad acconciare 
i nostri pensieri alla qualità delle cose. » 

La pace fu trattata con tanta segretezza che, avanti 
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di saperne il principio, se ne senti la conclusione. Restò 
la Repubblica tra molte angustie per l’aggravio dei capi- 
toli ; ma al tempo stesso in grande sicurtà per la fede 
con che la corte ottomana prese ad osservarli. Per 
quasi un secolo non vi fu più guerra tra loro. Ma il 
Pontefice che, dopo tanti pensieri e così gran travaglio 
abbandonato, perdeva la speranza di veder riscossa dalle 
usurpazioni ottomane la cristianità di Oriente; gli Un- 
gheresi, i Pollacchi, i Tedeschi che rivedevano il Turco 
sbrigliato in atto di gittarsi nuovamente sulle loro terre ; 
gli ambasciatori di Spagna, che sempre davan voce con- 
tro i Veneziani; 190 tutti quelli che senza muovere un 
dito zelavano le vittorie sopra i nemici della fede; i ca- 
pitani di ventura che perdevano il soldo, i mercadanti ' 
che scadevano nelle tratte, i novellieri che non avevan 
più pascolo, e infiniti altri che per innumerevoli rispetti 
credevano scapitarci, ne menarono scalpore incredibile: 
tutti contro i Veneziani. Di che io mi passo assai quieta- 
mente; rivolgendo lo sguardo al re Filippo di Spagna che 
fu il primo a quietarsene. Quando seppe della pace, senza 
mostrare risentimento e senza alcuna apparente ama- 
rezza, disse: 191 Che se i Veneziani tanto prudenti 


490 D. Juan de Zuniga, Carta a d. Juan de Austria. Roma, 6 apri- 
le 1573 ; ap. Rosell . cit., p. 243 : « Yo sere en amaneciendo a Palacio, 
y despues de haber dado a entender tl Papa la maldad que estos Ve- 
necianos haeen, y la obligacion que a el le queda de resentirse, ha- 
blar ec. » (Peggio a p. 244 e 245). 

491 M. Wattson, Histoire du Regne de Philippe II, in-12. Amster- 
dam, 1777, t. Il, p. 108. 

Louis Cabrerà, D. Filipe II Rey d’Espana, in-fol. Madrid, 
1619, p. 747. 

Gregorio Leti, Vita di Filippo li, in-4. Caligni, 1679, t. II, 

p. 6*. 

Sereno, 333. 
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avevano conosciuto che lor mettesse conto la pace, 
stimava che avessero fatto bene di provvedere ai casi 
loro; nè egli potrebbe offendersi che la guerra fosse 
finita ad arbitrio e piacimento di quelli per' utilità dei 
quali era cominciata. Ciò non pertanto egli continue- 
rebbe a combattere contro i Turchi, ancorché solo; e 
baslerebbegli in premio che il mondo conoscesse come 
alla prontezza sua nel pigliar l’armi corrispondesse sem- 
pre la costanza nel mantenerle. 

Parole magnifiche: che riportate da tutti, anche dai 
suoi parziali, gli tolgono ogni scusa. Filippo non si era 
messo nella lega per ricuperare i paesi perduti, non per 
riscuotere la Grecia, non per rimettere la civiltà in 
Oriente , nè per restituire a quei cristiani gli usurpati 
diritti; ma perchè il mondo lo chiamasse costante nel 
mantenere i suoi sudditi , i suoi nemici, e i suoi alleati 
tutti insieme in guerra perpetua, senza battaglia, senza 
compenso, senza fine: perchè il Turco sempre ci fosse, 
e T Italia sempre palpitasse in quello strazio in che per 
tanto tempo fu tenuta dai barbari, massime co' ladronecci 
e scorrerie perpetue sui paesi littorani. Il mondo non si 


Pardta, 562. 

Graziano, 326. 

Cesare Campana, Vita di Filippo II, in-4. Vicenza, 1608, 
t. Ili, p. 138. 

Antonio de Herrera, Historia del mundo, in-fol. Vagliadolid, 
1605, t. II, lib. II, in fine. 

William H. Prescott, Historij of thè Reign of Philip thè 
second, in-8. Londra. 

Lafuente cit., t. XIII, p. 534. 

Rosell. cit., p. 148: « Filipe II oyò la nolificacion sin mo- 
strar la menor sorpresa.... Asi a quel politico profundo desconfiando 
de los hombres aeertaba a cenocerlos. » E p. 150: « Culpa fuè de 
nueslra. Corte, o por major deeir del rey Filipe II, aliamo tan des- 
vantajosa. * Documenti, p. 248. 
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piglia a gabbo per più di tre secoli. Oggi il mondo chiama 
‘ perfidia quella che esso chiamava costanza: oggi dice 
che la lega fu rotta da lui, non dai Veneziani. 1 ” Che 
se egli fosse stato sincero, e avesse voluto da senno ciò 
che tutti i popoli di Europa ed i Pontefici altresì s’aspet- 
tavano dalla lega, egli al paro d’ ogni altro si sarebbe 
sdegnato della rottura. 

Nel tempo istesso l’ ambasciador suo in Roma spe- 
diva un corriero a don Giovanni d’Austria, proponen- 
dogli di far grandi promesse ai Veneziani, sol che 
si rompessero un’altra volta col Turco. Allora, di- 
ceva, oltre agli aiuti che la corte di Spagna avrebbe 
da Venezia, ìe toglierebbero per sempre la speranza 
di pacificarsi , e la ridurrebbero a suo dispetto schiava 
di sua Maestà: il Papa eziandio quinci innanzi con 
maggior sommissione guarderebbe le cose del Re; 
e sua Altezza don Giovanni farebbe la guerra a suo mo- 
do, senza stare ai capitoli dell’alleanza, e senza do- 
ver osservare il voto del generale del Papa e dei Ve- 
neziani. 1 ” 


,s * RoSELL.'clt., p. 456: « En 1572 no se imputò la culpa ni a 
don Juan ni a los Venecianos : el primero no veia la hora de volar a 
les maree de Levante, los segundos se impacientaban con su lardama. 
Pendio este exclusivamente de los recelos de d. Felipe, que... poipuso 
la obligacion del cumplimento de las eslipulaciones qae habia firma- 
do. » La lega tu rolla da Filippo non dai Veneziani : e per confessio- 
ne della Storia Spagnuola, approvata dall’Accademia reale di Madrid ■ 
4,1 D. Juan de Zcniga a don Juan de Austria, Roma, 2 ju- 
lio 1573; ap. Rosell., p 247 : t Si podria ser que a Venecianos se les 
• hiiiese romper con el Turco, demas de la ayuda que tendriamos en 
su s fuenas, V. E. crea que, aunque les pesara, havian de quedar 
sclavos de S. M. : y tambien miraria S. Santitad con otros ojos nus- 
slras cosa, y V. E. haria la guerra e su modo, sin haber de estar ale- 
nido a las condiciones de la Liga, y votos de los generales dei Papa 
Venecianos,,.. y por parecer este punto de fan grande importando 
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Non si lasciarono però a siffatta tresca condurre i 
Veneziani. Il generai Foscarino rimise l’ armata nel- 
l’ arsenale; don Giovanni sul molo di Napoli abbattè lo 
stendardo della lega; e Marcantonio sapendo come il 
Pontefice aveva a gran fretta rimandate indietro le ga- 
lere, e sciolte le milizie, andò, come aveva già fatto 
dopo la morte di san Pio, a chiedere licenza. m Senza re- 
plica 1' ottenne. 185 Di là a pochi giorni fu eletto gover- 
nator generale delle armi pontificie, e supremo coman- 
dante di terra e di mare, Jacopo Boncompagni consan- 
guineo del papa. 188 

Cosi ebbe fine il generalato che Marcantonio Colonna 
tenne con tanto decoro del Papato e di Roma, quanto 
mai se ne sappia degli antichi e dei moderni capitani. 
Per la virtù sua non solo trionfò dei nemici e riempi 
d'ammirazione i popoli; ma, quel che parrebbe impos- 
sibile ad ogni altro, restò egualmente nella stima delle 
emule corti di Venezia e di Madrid, con le quali man- 
tenne sempre corrispondenza di lettere e d’uffici. Il 
Doge spvenle il ricercò dei suoi consigli. E il Re, dopo 
la terribile disfatta che andò costantemente cercando in 


he querido luego despachar este correo, poro que pueda V. E. pensar 
iplaticar. » 

191 D. Juan de Zcniga al Rey. Roma, 8 aprii 1573: « La (laqueza 
que el Papa ha echo en desarmar tan presto.,.. Yo les he dado cargo 
sobre eslo a el y a sus ministros. * Rosell., p. 250. 

195 Adriani, 930 F. 

Sereno, 333. 

Caracciolo, 106. 

498 Franciscus Mocantius, In Diariis, Mss. Ad diem 20 mensis 
aprilis 1573. Bibl. Casanat., XX, HI, 7. 
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Africa, e ve la trovò l’anno dopo, temendo troppo 
della Sicilia, e bisognandogli governatore tale che fosse 
in terrore agli Ottomani, pregò Marcantonio a pigliarne 
come viceré il governo: egli resse per nove anni quei 
popoli con lode di giusto e di prudente reggimento. Or 

10 avendomi a dividere da questo eroe, non mi proverò 

di compendiarne qui gli elogi; perchè si grandi sono x 
e tanto li ho discorsi, che nè io saprei meglio, nè egli 
a venire in maggior fama ne abbisogna .’ 87 

ÌVell’ altezza però di tanta gloria , onorato dai prin- 
cipi, riverito dai popoli, superiore a qualunque offesa 
aperta, non fu già sicuro dalle arti vilissime dell’in- 
vidia, con che, alcuni pochi ma potenti travagliarono il 
resto della sua vita, e procacciarono oscurarne la fama. 

11 Lilta con poco accorgimento, e per volersi mostrare 
imparziale, si mise in ponte tra la verità e gli inganni 
di costoro. Marcantonio scrivendo al re di Spagna, a 
cose finite, e con l’usata sua circospezione, di sè e 
di loro parlava così : 188 

* Le contrarietà che mi sono state fatte nel tempo 


497 Iscrizione posta in Campidoglio sotto alla sua statua : « Marco 
Antonio Columnce Civi durissimo Triumphali Debitum VirtutiProe- 
mium Utile Poslerituti Exemplum. Grata Patria Posuit. Ex S ■ C. 
Anno MD1CV. » 

498 Arch. Col., t. III, p. i: «La contrariedad que yo tuve en 
là yuerra, que se hiio por tres ano s en compania del Papa y Venecia- 
nos, nacio per tres causai. La primera porque huvo algunos que no 
les parecia bien ni les entrava en gusto la Liga: la otra, que no po- 
dian hacer que los Turcos se podiesen pelear en la mar: la torcerà , 
la grande embidia i rabiosa que me se tubo en que con el favor de 
Vuestra Majestad luviese en a quel negocio luego tan principal. 1 
esle maldicho pecado fue cregiendo tanto mas, quanto que los sucei- 
sos y estas coso* sugedieron al revès de sus paregeres. 7 el fruto 
que yo he sacado hasta haora de la batalla han sido persecucio- 
nes. » 
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della guerra che per tre anni si fece in lega col Papa 
e co’ Veneziani vennero da tre cagioni. Primo, perchè 
vi furono alcuni che non giudicavano utile, nè ave- 
vano piacere della lega : secondo, perchè non potevano 
persuadersi che si potesse combattere contro i Turchi 
sul mare: terzo, la grande invidia e rabbiosa che mi 
portavano, perchè col favore di Vostra Maestà io tenevo 
in quella spedizione un luogo tanto principale. E questo 
maledetto peccato tanto più andò crescendo quanto me- 
glio le cose succedevano al rovescio della loro opi- 
nione. Il frutto che ho cavalo io fino al dì d’ oggi dalla 
grande giornata sono state persecuzioni. » 

La rabbia dei persecutori, non sazia mai di calun- 
nie, spinse innanzi tempo l' eroe di Lepanto al sepolcro. 
Chiamato dal re Filippo alla corte l’ anno mille cin- 
quecento ottanta quattro, se ne venne con dieci galere di 
Sicilia a Civitavecchia: e dopo essere stato in Roma 
sua patria per riveder la famiglia , quasi presago 
della triste sua sorte, da tutti affettuosamente accomia- 
tandosi, passò per mare a Barcellona, e di là con mollo 
seguito prese le poste verso Madrid. Ma come fu giunto 
a Medinaceli, colto da violentissimo male, morissi: la- 
sciando a tutti gli storici sospettare che il veleno di 
alcun possente ed invido nemico spegnesse nella fresca 
età di anni quaranlanove questo luminare di gentilezza e 
di virtù romana. 10 * Le sue spoglie mortali, ricondotte 
tra noi, si posarono con quelle dei suoi maggiori nella 
chiesa di sant’ Andrea del castello di Paliano. lo però, 

tra le mura del chiostro e sulle carte dell’ età trascorse 
<• 

/ ,9 Muratori, Ann. d' Italia, 1384. 

Antonio Coppi, Memorie Colonnesi, in-8. Roma, 1855, p. 319. 

Tuano cit., t. IV, p. 236. 

Arch. Col. cit., Biografia del signor Marcantonio t. II, 338. 
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dolorosamente ripensando all’ ingratitudine degli uo- 
mini, che fa più grande e mesta la mia solitudine, 
non ho cessato fatica per rinverdire nella memoria e 
nella estimazione dei posteri la fama dell’ altissimo cam- 
pione. L’ho seguito ne’ suoi viaggi,. ho narrate le sue 
geste, l’ ho accompagnato alla tomba. Qui mi fermo, qui 
oro, qui poso alquanto la penna a ritemprare l’animo 
stanco del passato, e fiducioso dell’ avvenire. 


FINE. 



437 


INDICE ALFABETICO 


DELLE PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE. 


N. B. Il numero arabico indica la pagina, 
tanto per il testo quanto per le note. . 


Accoramboni Camillo, 19, 256. 

Acquata, 191, 101 , 415. 

Adami Bonifacio, Ottaviano, Annibale, 
504. 

Africa (in) sviamento di guerra, 298, 
299, 325, 370, 427, 433. 

Alavohno Aurelio, 30o. 

Alba (d’) duca, 300. 

Alberici Alberico, liL 

Alciati Giambattista, 20. 

Alticozzi Muzio, 497. 

Aly, 24L, 217, 222. 

Ammiraglio, 497. 

•Ancona^ difetta di storici, la. — Suoi 
capitani, l edi Benincasa , Bona- 
relli, Ferretti, Fontana, Regio, 
Tommasi. 

Andrada (d’) Gii, 495, 194 526. — 
Minacciato, 349, 372. Vero cuore 
di Spagna, 379. 

Andreotti Francesco e Gregorio, 458. 

Angelici Guido, 450. 

Appiano (d’) Alfonso, 459, 259, 244. 

Araceli, 273. 

Archivio Caetani, 459. — Capitolino, 
450. — Colonna, 4 5 , 451. — Cor- 
sini,42. — Doria, 47. — Massimi, 
HCl, — di Perugia, 21 , 497. — 
Di Stato in Firenze, 23 , 44, 422, 
24JL — Vaticano, 4207 Uli ec. 

Armamenti in Roma, 43, — In An- 
cona, 13. — In Civitavecchia, 155, 
457, 200, 310, 580. 


Armata cristiana in ordinanza, 490, 
201, 20S , 214, 330, 557, 303; 
387. — Numero e forza, 21 1,338, 
586. — Mortalità, 235. — Pre- 
da, 255. — Sciolta, 435. 

Armata romana, 151, 45, 153, 157. 
261, 2M. — Lodata, 67, 185, 
T94, 255. 

Armata spagnuola, lodata, 222. — 
Restia, 48, 92, 474, 483, 245, 
216, 229, 2327 25474227 — Le 
OaVT , 484, 210, 235' 237. — Pa- 
ventata dai Principi italiani, 471 . 

Armata turcbcsca invincibile c perchè, 
98, 400, 477, 479, 488, 514, 
522, 383, 119, 454. — Contro 
Veneziani, 6, 51, 70, 1 65, 1 68, 
495. 316, 530, 533,~oT7. — 
Contro Greci, 316, 557, 347. — 
Numero e forza, 21 2, 244. — Di- 
strutta, 233, — Rifatta, 354. - — 
Risparmiata , 594. 

Armata veneziana, 20, 102, 168'. 
185. — Lodata, 223. — Molcsta- 
ta daSpagnuoli, 37,92, 183,524, 
324, 533, 370, 428. — Minaccia- 
ta, 202. — Mortalità, 26, 355. 
— Naufragi, 402, 469. 

Ascanio da Civitavecchia, 4 58. 304. 

Ascoli (d’) Antonio, 459, 196, 210. 

Assedio di Navarino, 415. — di Modo- 
ne, 107. — di Santa Maura ,250. 

Assisi (d’) Baldassarre, 304! 
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Avvisi, gazzette, Mss., 457. 

Austria (d’). — Vedi Giovanni. 

Baccio da Pisa, I 50. 

Bagarotto Aunibale, 21L 

Baglioni Manlio, 17, 150. — Paolo, 18. 
— Astorrc, 52, tl)5, 100. 

Bandini Bastiano, 305, 58G. 

Barkarigo Agostino, 105, 202 , 225. 

Barbaro Marcantonio, 0, 536, 420. 

Bai tuli Camillo, 150, 210. 

Battaglia di Lepanto, 217. — Di Ca- 
po Malco, 357. — Di Capo Mata- 
pan, 563. 

Bcnincasa Cintio, 151 . — Michelan- 
gelo, 21, 

Denti voglio Cesare, 304. 

Berardetti Giampaolo, 1 50, 210, 259, 

Berardi Franccscautomo, 150, 216, 

256, 257. 

Bevagna (da) Nardo, 505. 

Bevilacqua Bonifacio, 504. 

Biffoli Angelo, 159, 251 . 

Boccanrati Filippangelo, 18. 

Boccbieri Niccolò, 20, 

Bologna e suoi capitani. — Vedi Bcn- 
tivoglio. Bevilacqua, Ercolani, Gui- 
doni, Malvezzi, Marcello, galeotti, 
Pepòli , Zambeccari , Zane. 

Bonarclli Gabriele, 451. 

Boucompagni Iacopo, 455. 

Bonelli don Michele, 1 50, 161 , 475, 
216, 230. 238, 24T7 3G3T 27T, 
302. 

Bonelli fra Michele per la lega, 42 
417, 264, 290, 524. 

Dongiovanni Cornelio, UL 

Bordandini Orazio, 505. 

Borgia san Francesco, 4 22, 181, 264 . 

Bragadiuo Marcantonio, 196, — Adria, 
no, 587. 

Urancadoro Giovanni, 505. 

Brandolini Flaminio, 503, 386. 

Bruni Gaspare, 17, 408. 

Buffalo (del) Giambattista, 20. 

Buonavoglia, 405. 

Buono Giuseppe, 440. 

Caetani Archivio, 459. — Duca don 
Michelangelo, 475. — Onorato, 

4 49, 4 60, 209, 231 , 249 242, 
2TT, 2MT 262727T7302. 

Calce Lucio, 2£C 

Calmanti Maurizio, 450. 


Cambi Alfonso, 4 9. 

Camerino. — Vedi Calmanti, Pierbe- 
nedetti. 

Campana Orazio, 4 50. 

Canaletto, 555, 565. 

Candia, 57, 401, 334, 337, 550, 
559. 

Canèa, 404 . . 

Cannoni per galee, 314 . 

Capitana del Papa perduta alle Gerbe, 
ricuperala a Lepanto, 4 55, 245, 

245 

Capitana di Marcantonio, 25, 4 07, 405. 
Capitani papalini, 47, 449, 461, 4 58, 
305, 585. 1 

Capitani di Roma co’ Veneziani, 79, 
458, 495, 503. 

Capitoli della Lega, 427. — Delle ga- 
lere, 454 . 

Capizucchi Biagio, 19, 216. — Cen- 
cio, 47, 448, 20^502, 314. 
Cappuccini, 4 90, 245, 248. 

Caracciolo Curzio, 20, — Ferrante, - 
476. 

Caracossa, 204 , 24 1 , 245 
Caraffa Ettore, 459, 240, 2i I. — Ce- 
sare, 503, 5SG. 

Cordoli Andrea, 302, 586. 

Cardona (di) dou Giovanni, 60, 252, 
587. 

Carinci Giambattista, 459, 258. 
Carniglia Pasino, 21L 
Caro Ottavio, 20. 

Castagna mons. Giambattista, 42, 
Castelrosso, 73. 

Cattaro, 407. 

Cavaniglia Cesare, 20, 256. 

Cecco Pisano, 203. 

Cefalonia, 574. 

Cerigo, 550, 559, 366. 

Cerruti Tiberio, 496. 

Cervautes Michele, 21, 400, 393 

405. 

Cesarmi Giangiorgio, 27 1 . 

Cipro, 7, 5], 76, 97, 495, 430. 

CitlS di Castello. Vedi Giustini, Vi- 
telli. 

Civitavecchia difetta di storici, 4 57. 

— Armamenti, 4 55, 457, 4 58, 
202 504, 306, - 3TO, 386, 4237 
— Vedi Andreotti , Ascanio , Fi- 
lippo, Giacomctto. 

Colonna Archivio, 43, 44. — Cavalier 
don Vincenzo, - 14, 380. — Lu- 
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— A Messina, 175*. 487. — Alle 
Gomenizze, 198, 5 14. — A Santa- 
niaura, 252. — A Capo Mutapan, 
* 501 — A Corfù, 582. — Alle 
Stanfane, 589. — A Modune, -104. 
— Alla vela pel ritorno, 418. 
Consiglieri privati di don Giovanni, 
172, 198, 517, 520, 509, 581. 
— Contro la battaglia, 177, 187, 
195, 203, 216, 227, 255, 237, 
545, 508, oSo,, 588, 3TFT, 394, 
597, 599, 406 . — -l^ntro Veneziani , 


ciò, 2£L — Muzio, 150 , 514. — 
Prospero, 17, 250, 505, 515. — 
Pompeo, 17, 98, 149, 159, 210, 
250, 214, 258, 2Ii , 383 —Mar- 
cantonio, LL — Per tutto : spe- 
• cialmente,47,51 , 01,74,85, '142. 
— Predice la vittoria, 145. — A 
Lepanto, 218,221, 23£L — Trion- 
fo, 259, 265, 274. — Amato da 
San Pio, 8, HO, 131, 177, 245, 
274, 313. —Tentato dal re, 181. 
— Rai ministri, 181, 299. — E 
da don Giovanni, 544, 574, 372. 
— In Grecia, 545, 550 , 558, 
563, 567, 387, 591, 411, — Ri- 
pieghi per armare, 13, 24, 151, 
100, 202, 500 — Con Giannnn- 
drea, 49, OC, 75, 85. — Per Ci- 
pro, 74. — Per la lega, 157. — 
Pel danaro, 144. — Per le risse , 
162, 470. — Co’ Veneziani, I0J , 
462, 408, 178, 184, 485, 486, 
553. — Con gli Spagnuuli, 405, 
481 , 184 , 518, 524, 434 . — Per 
la battaglia, 478, 487,557,505. 
— Per la guerra intestina, 199. — 
Pel rinforzo, 486, 385. — Con don 
Giovanni, 24 8, 221 , 250, 580 
— Con Filippo, 91), 105 , 524, 
509, 580, 434. — Per seguir la 
vittoria, 252, — Per la concordia, 
524, 352, 533, 544,572. — Co’ 
mancatori, 559, 500 — Per Mo- 
done, 405, 407. — Magnanimità, 
48, 73, 380. — Sotto ogni Spa- 
gnoluzzo, 381 . — Invidiato, 295 
. 301 , 517, 527, 434. — Chiamato 
pazzo, 227, 257, 414,. — Minac- 
ciato, 519, 572, 377. — Offeso, 
481 ,314, 572, 383. — Morto, 455. 

Commendane cardinale in Germania, 
296. 

Compagni d’ Albero, marinari di pri- 
ma classe, 46. 

Compagni di stendardo, gendarmi del 
mare, 497. 

Concila Cristoforo, 2(L 

Congresso in Roma per la Lega, 4 17, 
— Alla Minerva, 429. — Al Vati- 
cano, 447. — Per la seconda cam- 
pagna, 297. — Per la terza, 426. 

Consiglio in Otranto, 49. — Alla Su- 
da , 53L — A Sittia, 61L — A Ca- 
stclrosso, &1_ — A 'frisiamo, 85.' 


297 , 521 , 526, 582, 585.— Della 
guerra intestina, 198,284. — Con 
Giannandrea, 251 — -Contro Mar- 
cantonio, 4 81,481, 227 , 237 , 299 , 
301,571 .—Contro la vittoria, 175, 
477, 318^ 523, 308. - Paura .a 
Corfù, 573. — Pel ritorno, 234 , 
422. 

Conti Torquato,' . ~ Rulilio, 502, 
580. 

Contucci Gaudenzio, 1 50 — Filippo, 
302 

Cnppoli Francesco, 503. 

Corbara (da) Iacopo, 504. 

Corfù, disarmo, 4 04. — Alleati, 495. 
— Ritorno, 257.- — Aspettar dei 
Veneziani, 5 1 0. — Richiamo, 375 
— Paura de’ Spagnuoli, 573. 

Corsia, e camion di corsia,'541. 

Cortigiani spagnuoli, contro la lega, 

418, 122, 453, 295, 518, 3G8, 
380, 451. — Contro la battaglia c 
la vittoria, 475, 477, 488, 518, 
523, 508, 575 — Contro don Gio- 
vanni, 525, 568. — Contro Marcan- 
tonio^^, 257, 285, 501 ,454. — 
Contro Veneziani, 37, 294, 545, 
5G8. — Vedi Alba, Corgnia, Da- 
valns , Doria, Requesens, Toledo, 
Granuela, Zuiiiga. 

Corgnia (della) Ascanio , contro la 
battaglia, 170, 179, 481, 256. 
— Prigione, 259. — Pel ritorno, 
254 . 256 — Rampognato dal pa- 
pa, 479, 184. 

Corona Orazio, 2fL — Ottavio, 4 50. 
210 . * “ 

Corrotto Michele, 20 . 

Cortesi Giambattista, 2 14 , 242. 

Cosimo I granduca, partigiano di Spa- 
gna, 50, 45, -14 , 4 IO — Assento 
per le galere, J 57. — Pretesti, 306 . 
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Costantino il*. Viterbo, 503. 

Crescenzi Camillo, *270. — Stefano, 
211 * 

Crolli Cesare, o04. 

Cnrzolari (isole), 205, 206. 

Dama ili Nicosia (Arnaldo de ltoccas, 
secondo il Sagrcdo), 86* 

Dàneo, messer Nicolò, agente di Mar- 
cantonio a Madrid, 181 , 285. 
Davalos don Cado, 84, 87, 184. — 
Restio, 210^ 255, 2527— Consi- 
gliere, 5G9. 

Dovila Ferrante, 16* 

Deposito di zecchini per Giannan- 
di ca , 60. 

Documenti. 

• l’io V a Marcantonio, IL 

Marcantonio al Santacroce, 43* 
Ruolo di galea, 15. 

Marcantonio al Massimi, liL 
Ruolo di nobili e venturieri, 16* 
Marcantonia ai capitani, 21_ 
Provvisioni per una galea, 24* 
Filippo II a Marcantonio, 22* 

Il Doge a Marcantonio, 50* 

Il Grammacstro per M. A., 52. 
Novero delle galee, 64* 

Voto del generai Zane, 63* 
Manifesto di Marcantonio, 70. 

Fede di Sforza, 88. 

Marcantonio a Giannandrea, i)l ■ 
Precotto di Pio V, 65* 

Marcantonio al Ile, 105. 

Codicillo di Massimi, 1 05. 

C. Colonna a s. Frano. Borgia, 122* 
Capitoli della Lega, 1 27 . 

Articolo di Granncla, 151. 

Orazione di M. A. in Senato, 140. 
Marcantonio al Capizucclii, 1 48. 
Ruolo di venturieri, 1 50 . 

Capitoli per lo galere, 154. 

Spese di Marcantonio, Itifl. 

. Presente di Messina, 1 65. 

Granucla a Pio V, 174 . 
Marcantonio al Rusticucci, 1 SO. 

M. A. a san Francesco Borgia, 181 . 
Marcantonio a san l’io V, 185. 
Zuffìga a don Giovanni, 1 84. 
Marcantonio al Bnonvicino, 227. 
Marcantonio al card Spinosa, 257. 
Marcantonio al card. Cardani, 258 . i 
Marcantonio a san Pio V, 243* 

Un servo al padrone, 246. 


Nota de’ morti e feriti a Lepanto, 
253. 

San Francesco Borgia a Marcan- 
tonio, 264. 

* Marcantonio al Capizuccbi, 302. 

I cardinali a Cosimo, 307. , • 

Delti al Castellano di C. V, 310. 
Detti allo stesso, 511. 

Nota di capitani e soldati, 514. 
Parere di don Giovanni, 528. 

Don Giovanni a Gregorio XIII, 351 . 
Galere dei Turchi, 335. 

Don Giovanni a Marcantonio, 539. 
Marcantonio a don Giovanni, 545. 
Marcantonio aGregorio XIII, 578. 
Marcantonio al Re, 578. 
Marcantonio al card, di Como, 380. 
Capitani e soldati, 587. 
Marcantonio al card, di Como, 418. 

II Doge al Nunzio, 428. 
Marcantonio al Re, 451. 

Domenicani della Minerva, 129. — Al- 
P armata, I 90. 

Doria S. E. il principe, 255. — Ar- 
chivio c medaglie, 47* — Alessan- 
dro, 26, — Marcello, 48, 85. — 
Pagano, 45. — Pierfrancesco* consi- 
gliere, 175. —Antonio, consigliere, 
569, 408. —Giannandrea, 46. — - 
Difficoltà, 48,49, 59, CO, 08, 83* 
— Ordini' secreti .4 4,1 6, 69, 105. 
— Disordini, 83, 95, 94. — Biasi- 
mato da san Pio, 97, 255. — A Le- 
panto , 215 , 216, 229 , 255. — 
Contro la battaglia, 187, 195,204, 
215, 2 1 (i7-~>~ — Premiato dal 
Re, 97. 126, 184, 209, 254*. — 
E da don Giovanni, 255. — Consi- 
gliere , 569, 572, 422. 

Dragoniere (isole), 551, 555. 

Duodo Francesco, 217 , 587. 

Dorante Paolo, 212. 

Enea cav. di Sassoferrato, 26» 

Ercnlani Antonio, 504. 

Fabi Pietro, 20, 256. 

Fabriano (da) Trancino, 20 — Giaco- 
mo, 196. 

Fabrizio da Imola , 53, 79. 

Faenza. — Vedi Bòrdandini. 
Famagosta, 195. 

Fanale (veneziano Fauò), segno di ca- 
pitana , 259. — Acceso da Gian- 
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nandrea , Hi, — Nascosto , 222. 

Fano (da) Battista, 70 — Vedi Mariot- 
ti, Palazzi, Speranza. 

Fantuzzi Pasotto, Camillo. 501 . 

Fara (della), Raggierò, 505. 

Farnese Alessandro, 176, 200, 402, 
415. 

Fausto Vettore , e sua qninquereme a 
Marcantonio, 215, 107. 

Fermo (da) Erasmo, 405. — Marchet- 
to, 406. — Vedi Adami, Brancado- 
ro, Matteacci, 

Ferrara. — Vedi Crolli, Riminaldi. 

Ferrari Orsino , 502, 580. 

Ferretti Alessandro , 47, J 5 . 

Ferri da Roma, 505. 

Fiamma Angelo, 22, 

Filippo da Civitavecchia, 505, 514, 
580. 

Filippo II, suo ragioni, 55 , 51, 
59 . 294, 545 . 568 , 503. — 
Nella Lega , 42 , 295 , 521 , 
343, 508, 570. — Promesse, 29, 
44, 147, 521. — Parole magnifi- 
che, 540, 542, 451 . — Ordini se- 
creti, 44, 40, 09, 405, 481,500, 
342, 318, 524, 581, 388, 391, 
594,507,399 — Non si combatta, 
478, 521, 524, 545, 568, 570. 
— Diffida di Marcantonio, 27, 46, 
481, 184, 299, 301 , 574 . — Pre- 
mia Giannandrea, 97, 1 20, 188, 
254 . — F Granitela, 151. — Mini - 
stri insolenti, 4 4 8 , 4*22, 425,458, 
475. — Contro il Venterò, 285. 
— Geloso del fratello, 475, 477, 
318, 523, 368. — Altro, 521, 
324, 525,369, 380, 381 . — Gran 
testa , 4 12. — Dopo tre anni si 
ignorava se la Lega gli stava bene, 
o no, 324, 569, 572, 580. — La 
rompo, 321 , 570, 4[2j 425, 
450, 452. 

Flad Angelo, 270. 

Foligno. — Vedi Gigli. 

Fontana Jacopo, iSL 

Porli. — Vedi Gaddi, Brandolini. 

Foscarini Jacopo, 516, 589, 433. 

Fracastoro Camillo, 20 

Francescani all’armata, 490. 

Francia (corte di) co’ Turchi, 455. — 
Declina -la lega , 290. — Accusa 
gli Spagnuoli, 321, 322. — Per la 
pace, 428, 520. 


Frangipani Antigono, 457.'— Jacopo, 
49, 210, 236 — Muzio, 47. 
Fregata, piccolo vascello a remo, 406. 
Fusta, piccola navicella da remo e da 
corso, 480. 

Gabrielli Giulio, 4J), 216 , 236. 

Gaddi Camillo, 53, 12. 

Gaeta, 311 . 

Galerati Fulvio, 459, 240. 

Galeazze, grandissime galee, incastel- 
late a poppa e a prua, e munite di 
trenta colubrine, 217 . 

Galere di Marcantonio, 42. — Dei Pa- 
pi, 451 , 455. — Prese a Venezia, 
25. — Armate in Ancona, 45, — 
In Civitavecchia , 155, 1 57, 262, 

504, 506, 510, 363, ^Sn. — 
Preso da Cosimo , 454. — Lut- 
to, 469. — Naufragi, 402, 408, 
422. 

Galere abbandonate da Giannandrea , 
229. — Prese da Luccioli, 250. 
Galere di Turchi senza pavesate, senza 
rambate, con poca artiglieria, 57, 
262, 314. 

Galeotte, piccole galee, 180, 212. 
Galeotti Vincenzo, 303, 386. 

Gallo, secretano di Marcantonio, 4JL 
Gasporro Spaglinolo, 22. 

Gennazzano (da) Belisario di Orlando. 
22. 

Gerbe (isole), rotta do’ Cristiani, 4 52. 
—Ricuperata la capitana del Papa, 

243, 215, 

Gesuiti all’armata, 490. 

Giacometto di Civitavecchia, 458. 

Gigli Giannantonio, 450, 209, 2ÌO. 
Giorgi Gianluigi , JH — Pietran Io- 
nio, 22, 

Giovanni (don) d’Austria, 172. — Ge- 
nerale, [25, 170, 283, 315 — 
Senza potere, 175, 517, 568. — 
Ardore di guerra, I 89, 215, 218, 
222. — Lentezze, 175, 545, 318, 
575, 410. — Abbracciai il Veniero, - 
250. — Lo perseguita, 186, 498. 
285, 516. — Favorisce Marcanto- 
nio, 475, 252. — Contraria, 517, 
518, 327, 549, 372, 577, 379, 
385. — Feste a Giannandrea, 484, 
253. — Motto in morte di san Pio, 

505. — Avanza, 489, 215, 216, 
349 , 570. — Indietreggia, 254, 
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257 , 209,515, 572, 425. — Con- 
tradizioni , 515, 317,520, 543, 
57 f, 4 12, 420.— Abbasso la lega, 
455. 

Ginlio da Spoleto, 503. 

Ginstini Pompeo, 458. 

Gnmenizzc porto nell’Epiro, 194, 257 , 
337. — Primo fuoco, 4 94. — Hi- 
chiamato Marcantonio, 358. — Ri- 
chiamato don Giovanni, 422. 

Granuela card, e ministro, 42, 447, 
4 48, 422. — Cacciato da san IGo, 
4 50 , 4 32 — Premiato dal re,43l . 
— Lo stendardo, 474. — Inganni, 
4 49, 510, 325. 

Oraziani Fabio, 450, 257 — Niccolò, 

4 SO. — Francesco , 246. 

Grecia, guerra ivi deliberata. 500, 427. 

Greci chiamati a levarsi contro Torchi, 

c difesi da M. A., 295, 537, 540, 
344,347,550, 554, 559, 566. 

Gregorio XIII, conferma Marcantonio, 
544. — Sdegnatocon Filippo, 52L 
— Disarma: nuovo generale, 455, 

Grignietta Francesco , 20. 

Grimaldi Domenico (mons.). 244, 247, 
254 , 261, 122- *~ 

Gubbio (ila) Bernardino , 495. — 
ledi Soldo tei I i . 

Guerra intestina impedita da Marcan- 
tonio, 200. 

Guidotti Obbizzo, 73. 

Iacovacci Domenico, 268. 

Imola (da) Fabrizio, I1L 

Imperatore di Germania declina la le* 
ga, 296, 453. 

Incontro di Marcantonio e Giannan- 
drea, 48 — Ausiliari e Veneziani 
56,85. — Romani a Napoli, 461. 
— Romani c Veneziani a Messina, 
466. — Don Giovanni a Messina 
474. — A Corfù, I 95. — Al ritor- 
no in Messina, 258. — Ultimo a 
Corfn, 425. 

Uanduga spagnnolo, 24L 

Lanzi (de’) Teseo, 20. 

Lecce (a), codicillo e morte del Mas- 
simi, 403. 

Lega proposta da Pio V, 7. — Dai Ve- 
neziani, 5, 41. — Poco accetta a 
Spagnoli|~38, 42, 569, 572, 524, 
380, 581. — Menala in lungo, 


1 18, 424, 426. — Rotto il trat- 
tato, 429. — Conclusa, 457, 444, 
447. — Violata da Spagnoli, 520,- 
526, 339, 575, 389, 594, 422, 
428, 432- — Sciolta, 428. ' 
Leiny (di) Provana, 209. — Cesare, 

242. 

Leonini Angelo, 20. 

Lepanto golfo e battaglia, 494, 206, 

243. 

Lionbruno, 20. 

Lintrecche, 20. 

Lodi Francesco, 14L 
Loffredo Ferdinando, consigliere, 569, 
584. 

Lotta Ercole, 4 59. 

Lncciali, 242, 554. — Disegni, 228, 
250 , 255 , 256, 535, 550. — Ri- 
mette l’armata torca, 255, 334. 
— Vinto da Marcantonio, 555, 
358, 563, 566, — Vincitore di 
Giannandrea, 250, 252 — E di 
don Giovanni, 444 , 418. 

Macerata. — Vedi, Angelici, Alavolino, 
Narducci. 

Macchina di batteria, 4 IO. 

M igliano. — Fedi Giorgi. 

Maglieri Giannantonio, 20. 

Magnanti Fabrizio, 20. 

Maiaguzzi cav. Alfonso, H. 

Malaspina Marchese, 49, 450, 244 . 
Malatesta Carlo, 55, 79. — Ercole, 
495. — Jacopo, 355. — Ruberto, 
501. 

Rlalèo capo (oggi Saotangelo), 354, 
555. — Battaglia, 357. 

Malta (di) Cavalieri , istruzioni per 
Marcantonio, 32. — Pèrdono la 
Capitana, 231. — Rispettosi degli 
Spagnuoli, 45, 555. 

Malvasia fortezza per Lncciali, 555 — 
Vino per Giannandrea, 23. 
Malvezzi Pirro, 4 49, 476, 216, 256, 
240, 214, 258. — RobclT5749G. 
Marca provincia dà due mila remieri, 
4 6. — Vedi Boccanrati , Bongio- 
vanni , Lodi, Nelli, Tromba, Ra- 
nucci. 

Marcello da Bologna, 302, 586. 
Marchetto da Fermo, 496. 

Marchi (De) cap. Francesco, e suoi 
disegni di queste guerre , 391 

443. 
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Marina (della) Storia, dal, 107, log, 
2C2, 510, 582. — Vedi Tàttica. 

Marino, l edi Magnetiti. 

Mariotti Girolamo, 49. 450, 302, 
314. 

Martelli Paolo, 4 OH. 

Martini Giovanni, 21L 

Massimi Archivio o Principe, 4 OH — 
Domenico, 46,47, 105. — Lelio, 
450, 216, 250, 256, 274. 

Matapan capo, c battaglia, 360, 563. 

Matetica. — Vedi Contucci. 

Matteucci Concetto, 302, 514, 

Mazzatosti Angelo, 450, ICO, 200. 

Medaglie per la lega, MS. — Per la 
vittoria, 281 . 

Medici Tommaso, 450, 231. — Vedi 
Cosimo. 

Mendoza don Rodrigo, 387. 

Messina a Marcantonio 402, 465. — 
Ai Veneziani, 166. — A don Gio- 
vanni, 175. — AlParmata, 190, Al 
ritorno, 258. — Altre volte, 526, 
332, 423. 

Micara Pasquale, 450. 

Mignanelli Pietropaolo, 504. 

Minerva (alla) per la Lega, 450. 

Ministri di Spagna contrari alla lega, 
35, 57, 38, 42, 43, 418, 422, 
300, 518, 3157524; 326, 581, 
455. — E alla vittoria, 177, 523, 
568. — E al frutto, 201 , 501, 
318. — E a Marcantonio, 227, 
256 , 284 , 285, 299, — Aizzangli 
gli Orsini, 285 — La guerra in 
Africa, 209, 427. — Di poco mo- 
mento, 508,434. — Ingiusta, 209, 
5007”— Inganni, 324 , 343 , 368, 
370. — Per le lunghe, 47_, 418, 
450, 156, 582. — Senza panatica, 
67, 5727413, 421, 425. 

Modonc, città, fortezza e porto, 387, 
591, 407. 

Mojane, artiglierie di galea, 3i L 

Monte (del) Carlo, 150. 

Montolmo. — Vedi Bongiovanni. 

Montcsanto (da) Bartolommeo, 505. 

Morillo con la panatica fuor di tempo, 
422. . - 

Morone card, parla di Giannandrca , 
97. — Alla lega, 417. 

Mostra a Sitlia, 67.— A Civitavecchia, 
460. — A Messina, 485. — Alle Go- 
menizze, 587. 


Murctn, orazione, 276. — Primato a 
Marcantonio, 277- . 

Muti Giampietro, 268.. 

Napoli (a) Marcantonio 162. — Don 
Giovanni, 474.— Rissa, 462. — 
Ritorno, 258. — Sciolta la lega, 
433. . 

Carducci Lorenzo, 503. 

Narni. — Fedi Cordoli, Ridolfini, Ti- 
burzio. 

Naro Francesco, £9, 216, 231L 

Navarino, porto, fortezza, assedio, 

387 , 391, 414. 

Navarrino cavaliere, 4JL 

Naufragio a Camlia , 402. — In Schia- 
vonia, 105 — A Ilagnsa, 408. — 

Al Palò, 422. 

Navi tonde a vela quadra, cominciate 
a usare per la guerra nel cinque- 
cento , donde i moderni vascelli. 
Avevano quei dncento uomini 
d’ armamento, c circa venti can- 
nonigrossi Condotte dal Davalos, 
481. — Non vedute alla battaglia, 
210. — Trovate a Corfù, 255. — 

Alla seconda campagna, 558. — 
Difficolti e forza, 255, 335, 557, 
564, 367. 

Negroni Alessandro, £59,210. 

Nelli Dario, di Osimo, £8, 

Nicosia assediata, 32. — Espugnata, 

76. 

Nubili (de’) cavaliere e ambasciadore 
di Cosimo I a Madrid, cifra sul mal- 
talento de’ Ministri, 122- 

Nocera (da) Pierjacopo, 505,586. 

Nomi storpiati da Spagnoli e Venezia- 
ni, 49, 139, 

Oddi Annibaie, 49, 216. — Rugero, 
450, 494, 200, 245, 

Odescalchi mona. Paolo, 461 , 176. — 

Per Marcantonio e per la battaglia, 

4 67, 477, 178, 187, 247, 552. 

Olivieri Vincenzo, 302, 586. 

Olgiati cav., 1 59, 240. 

Ordinanza dell' armata, 74, 490, 554, 

537 , 586. 

Orlando (di) Belissario, 20. 

Orselli Niccolò, 29, — Giovanni, 12. 

Orsini aizzati contro Marcantonio, 255. 

— Flaminio da Stabia, 4 32. — » 
Francesco della Scarpa, 12. — " 
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Orazio di Bomarzo, 17, 150,209, 
21 0,250 , 257, 244^Paolo,505, 
515. — - Pgologiordano, ITO, 221L 
— Virginio da Vicoyaro , 210, 
250, 2*7. », 

Orvieto. — Vedi Alberici, Corbara. 
Osimo. — Vedi Gallo, Nelli, Sinibaldi. 
Otranto , incontro di Marcantonio o 
Giannaudrea, Ì1L — Campo glie* 
riserve, 501, '555. 

Pace de’ Veneziani col Turco, 428. 
Pachcco card, deputato alla lega , 
117. — Parole di Giannandrea, 98. 
Pagani Cesare, 21L 

Palazzo, colonnello, 55, 79. — Orten- 
aio, 504. 

Paicotti Niccolò, 55, TSL 
Balestrino (da) Giovanni, 21L 
Pallavicino Sforza, diversioni, 58, OH. 
— Fede, &IL 

Panatica (di) mancamento agli Spa- 
gnoli, 07 , 572, m, 4KV, 42L 
Pardo Pedro, fallacie, 554, 575. 
Parisani Livio, 150, 161, 209, 214. 
Particappa Ottaviano, 2L 
Passerini Pirro, 19. 

Pavesata, specie di bastingaggio snl po- 
sticcio, tra le battagliole, per cuo- 
prire i moschettieri; anticamente 
formato di scudi o pavesi, 202. 
Palò isola, 587. — Naufragio, 422. 
Penna (della J Claudio, 505. 

Pepoli Fabio, e Luigi, 505. 

, Pennelli Camillo, IR. 

Perpignano Iacopo, 159- 
Perugia . — Fedi Paglioni , Portoli , Cop- 
pola, della Corgnia, Oraziani , del 
Monte, Oddi, Pariaani, della Pen- 
na, Pennelli, Ranieri, Signorelli, 
Vermiglioli. 

Pesaro. — Vedi Fantuzzi, Olivieri, Sas- 
satelli. 

Petalò, Platèa, porto nell’ Epiro, 250 
Piccolomini Fabio, 1 !). 

Picrbencdctti Matteo, 4 5Q. 

Pieromari, 20. 

Pio V per la lego, 7^ 117, LVL — 
Integrità, 24j 290 — Alla Miner- 
va, 129, 155. — Manda nunzi, 42, 
154, 290. — Discaccia Granncla, 
152. — E Giannandrea, 98, 255, 

% - 254. — Gli mette paura, 254. — 

E ad Ascanio della Corgnia, 178. — 


E ai consiglieri spagnuoli,475, 284. 
Amorevole a Marcantonio, 8, 140, 
454,177,245, 274, 515 . — Copsi^ 
- gli al medesimo, 4 59. — Arbitro 
tra gli alleati, 129, 297, 500. — 
Perchè non ebbe in principio galere 
proprio, 455, 457. — Ne arma a 
. Civitavecchia, 202, 504, 500, 510. 
Delibera la guerra di Grecia im- 
pugnala dagli Spagnnoli, 500. — 
Visione, 249. — Medaglie, 448, 
280. — Muore, 504. — Parole di 
don Giovanni, 505. — Di Marcan- 
tonio, 515. 

Poeti della vittoria, 279. 

Politica dei cinquecentisti. Vedi Cor- 
tigiani , Congresso , Consiglieri , 
Filippo, Ministri, Lega, Vittoria. 

Portogallo (di) il Re si soffre alla lega, 
205. — Nulla, 297. 

Portogiunco. — Vedi Navarino. 

Pizzuolo, pei Veneziani-, lo scannetio 
di poppa, 89. 92. 

Prede fatte allaliattaglia, e loro divi- 
sione, 255. 

Presagi, 492. 

Puccini Giammaria, 100, 209, 251 . 

Quaglio, porto di Morrà, presso al 
Capo Malapan, 562, 566. 

Quirino, 590, 599. 

Ragazzoni, ambasciatore dei Venezia- 
ni presso don Giovanni, 558. 

Ragu9a, naufragio ili Marcantonio,! 09. 

Ranieri (cav.), 2L 

Rambatc, due castelli a prua , congiunti 
in alto, per coprire la batteria, e 
per dare piazza rilevata ai moschet- 
tieri nelle galere, 202, 511. 

Rappresaglie nell’ arcipelago , abu- 
so, 95. 

Recanati, Fedi Lionbruno, Pietrozzo e 
Priamo, 21L 

Regio Marcello, 159. 

Religione all’armata, 22, 159,490, 

215, 274, 219. 

Remirri, mantenuti dai municipi, 45. 
— Due mila dalla Marca, ifi. — 
Sforzati, ivi. — Bnonevoglie, 4 OS 
— ' Schiavi turchi, 541 . 

Requcsens don Luigi, Consigliere di 
don Giovanni, 172. — Scusa Gian- 
nandrca , e minaccia , 254. — 
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Santis (de) Silvestro, 20* 

Sassatelli Gcotile, 501, 512, 533. 
Sassoferrato (da). — Vedi Eoèa, Liu- 
treccile, Valentino. _ 

Savclli Tròilo, 25 S. 

Scapezzano (da) Pierfilippo, 305. 
Scarpanto, isola, 85, 92. 

Schiavi, abuso nel pigliarli , Si, — 
Turchi nello Stato, 105, 251, 260, 
264, 310. — Di Massimi, 106* 
Schiavi cristiani liberati a Lepanto , 
256. — Rivoltati contro Turchi e 
presa uua galera, 416. 

Schirazzi, navi da carico dei Levantini, 
72. ■ 

Scommessa di Pagan Dori», 45* 
Selim, imperadore dei Turchi muove 
guerra a Cipro, 5. — Spavento 
dopo la battaglia, 2!)5. — Rimesso 
da Luccialì, 255, 354. — Non po- 
teva Tare tanto per si, quanto per 
Ini fecero gli Spagnuoli, 576. — 
Sapeva che questi romperebbero i 
patti, 320. — E, che don Giovanni 
era In rotta co’ Veneziani , 520, 
550. — Fa pace co’ Veneziani, 42fL 
— Rompe gli Spagnuoli a Tunisi, 
454. 

Serbelloni Gabrio, 4 61, 476, 403, 

256, 425* 

Sereno Bartolommco, 25, 450. — 


Adizza Orsini e Colonncsi, 285. 
— Per le lunghe, 296. 

Ricordi di san Pio a Marcantonio, 459. 

Ridolfini Eraclio, 20, 210, 256. 

Riminaldi Giammaria, 504. 

Rimini (da) Ottavio, 496. — FediMa- 
latcsla. 

Rinforzo di Spagnuoli alle galere Vene- 
ziane, 487, 497, 585. — Di Ro- 
mani, 585. 

Rioni di Roma e loro stendardi , 270. 

Ripatransonc. — Fedi Braudimarte. 

Rinegati, 448. 

Rissa di Spagnuoli e Romani a Napoli, 
462 — a Messina, 469. — Di Spa- 
gnnoli e Veneziani alle Gomenizze, 
491. 

Roma, Archivi, 5* — Cavalcata di 
Marcantonio, 12* — Armamento, 
45. — Ritorno, 440. — Feste 
per la lega, 448. — Per la vit- 
toria, 259, 265, 275. — Vedi Con- 
gresso. — Vedi Accorambonl, Ba- 
gorotto, Berardi, Bonelli, del Buf- 
folo, Caetani, Campana, Capizuc- 
chi, Cerniti, Colonna, Conti, Co- 
rona, Cortesi, Durante, Fabi, Far- 
nese, Fiamma, Frangipani, Ga- 
brielli, Galeotti, Massimi, Mazza- 
tosti, Mlgnanclli, Naro, Leoncini, 
Odescalchi , 01 gisti , Orsini , Pagani, 
Ruspoli, Salviati, Santacroce, Se- 
reni, Sforza, Savelli, Timotelli, 
Valignani, Virgili, Vitozzi, Zoc- 
coli. 

Romegasso cav. Maturino Le Scnt, 
464, 236, 244, 245, 258, 271, 

Romoli Giovanni, 20. 

Rossoliui Felice, 450. 

Rovere (della) principe d’Urbino, 476, 

209 * 

Ruspoli Fabrizio, 450 

SanfrèoGinlio, 505, 514. 

Sangiorgio cav., 258, 244, 544. — 
Naufragio, 422! 

Sanseverino. — Vedi Micara, Boccan- 
rati. 

Santacroce, di Roma, Fulvio, 15* — 
Ludovico, 504. 

Santacroce, di Spagna, don Alvaro di 
Bazan, marchese, iodato, 60* — 
Sua bravura, 222, 552,587, 116* 

Santamaura, Isola, 206, 256, 257. 


Per documento, 489. 

Sessa (di) duca, o consigliere, 569, 
372, 422. 

Settimio cav. di Malta, 20. 

Sforza Carlo, 4 52. — Paolo e il conte 
di Santafiora, 476. 

Signorclli Luca, 21* — Francesco Ma- 
ria^ 303, 586. 

Signorini Girolamo, 20* 

Siraeoni archivista, 264. * 

Sinibaldi Pellegrino, 505, 586. 

Sisto V, rileva la marineria, 453, 262 
264, 340. 

Sitti a cittì e porto in Candia, 68, 74. 

Socchini Camillo, 20* 

Soldatelli di Gubbio, 504. 

Soldati romani al primo fuoco, 494. 
— Generosi, 245. — Maltrattati, 
260* 

Soldati statisti co’ Veneziani, 79, 458, 
495, 303. 

Saldati romani, spagnoli e veneziani. 

• — Vedi Rinforzo, e Risse. 
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Soldato di Velletri, 194. 

Soranzo Giovanni, abiurilo all’Oratore 
Veneto per la Lega, * 1 17, 150, 
157, 147, 197, 500;* — Iacopo 
provveditoi%,516, 3i>9,'504 > 587* 
Soriano Michele tratta la Lega, I 17, 
449, 150 45 7 , I 17, 297, 30ÒT 
Spegnanti soldati e nazione, mia pro- 
testa, 55, 222^ 255, — Vedi 
Andrada, Santacroce. 

Spagnoli cortigiani. — Vedi Ministri 
e Consiglieri, Filippo, Giovanni, 
Granuela, Zuniga. . * 
-Spagnuoli, alcuni capitani jipn paniti e 
perché, 539, 560, 366.» 
Spannocchi Francesco, 208. 

Spello (da) Giannandrea, 7l L 
Speranza Ottavio, 4 30. 

Spinelli l’iergiovanni, 4 9. 

Spinola Ettore, 476, 20!). 

Spinosa card., 257. 

Spoleto. — Vedi Brrardctti c Giulio. 
Spùntnni Marzio, 450. 

S tanfo nc Isole. 588, 591 . 

Stendardo- di Marcantonio, illeso, 238, 
* ' 259, 244. — Della Lega, 1147= 

Per. la battaglia, 215. — Dato a 
Marcantonio, 552. — A don Gio- 
vanni, 474. — Abbattuto, /Ì53. 
Stendardi di Roma, 27JC 
Strozzi Pandolfo, 4 SO. — Alessandro, 
402. 

Sòda, golfo e porto mCandia, 56, 67* 

Tàttica. Vedi M. A. Don Giovanni , 
Giannandrea , Cucciali , Acquata, 
Armata, Assedio, Battaglia, Galere, 
Mostra, Navi, Ordinanzn. 

Tebaldini Ipolito, 450, 210, 240, 
Terni. — Vedi Lanzi, l’ieromari, de 
Santis, <ed altri a pag. 20. 
Tiburzio da Narni, 21» 

Timotelli Giulio, 24L 
Tivoli. — Vedi Zucconi.. 

Tolentino (di) Trattalo , 270. — Vedi 
Orselli. - -i. 

Torninosi Matteo, 21L — II' cavaliere 
d’Ancona, 450. 

Toledo (di) don Garzia, consigliere , 
472» — Non si combatte a nome di 

or., na. 

Tolta (della) Cencio, 268. 

Torres mons. Luigi a Madrid, 42» 
Trionfo di Marcantonio a Roma, 265. 





'Frisiamo pprto nell’ isola di Scarpanto, 

83, 92. 

Tromba Guido; 48, 344. 

Tullio da Velletri ^ 209, 251, 240. 

Tunisi (a), rotta di Spaglinoli, 455. 

Turchi per invadere l’Italia assaltano 
Malta, ribattuti a Lepauto, A. — 
Invadono Cipro, fi. — Nicosia, 
54, TU — Famagosta, 1 95. — Le 
isole de’ Veneziani, e il loro domi- 

^ nio, 465, 466, 468, 188, 335, 
547, 550, 42l> — La Grecia, 
516, 557, 547, 551 , 367, — 
Stimati invincibili, 98, 400, 477, 
480, 488, 344, 583, 584, 449 
454. — Muovono contro i nostri, 
494, 207, 554,565 — Disfatti, 
244. — Gran mortalità, 254 . — 
Rifatti, 534. — Voluti conservare. 
39, 98 5j4 , 522, 570, 590, 419, 
451 . — La pace co’ Veneziani, 428. 

Urbino. — Vedi della Rovere, Sanfrèo. 

Valignani Vincenzo. 4jL 

Veniero Sebastiano, 1 64. — A Messi- 
na, 4 66 — Vurrebbe partirsi 468. 
— Chiede battaglia, 478, 187. — 
Impicca soldati del re, 497. — 
Minacciato, 498. — Bravnro, 22<L 
— Abbracciato don Giovanni, 
250. — Deposto da don Giovanni, 
e dal re, 545. 

Velletri (da). — Fedi Soldato, Orazio, 
Tullio. 

Veneziani per la Lega, 6, 7, 41 , 4 47, 
457, 4 46, 295, 500, 421. — Dif- 
fidenza e timori, 425, 151, 425. 

’ — Armata, 20, 101. — Mortalità, 

26, 335. — Naufragi, 402, 469| 
— Prontezza alla guerra, 44 , 63, 
82, 478, 487, 589 — Bravura, 
225 —«Vanno soli, 526. — Impe- 
diti dai regi, 539. — Richiamati, 
573 — Contrarietà, 57, 294,569. 
— Abbandonali, 94, 1 85, 521 , 
524, 353, 570, 590, 304, m 
— Pace col Turco, 428. 

Venturieri nobili con Marcantonio, 19, 
450 . 

Vcrniiglioli Traiauo, 21 , 

Yetreschi Vetresco, 21L 

Villani Fabrizio, L& 

Virgili (de) Adriano, 242 
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Vitelli Alfonso, 304. 

Viterbo. — Fedi Costantino, Rossolini, 
Signorini, Spuntoni, Vetrcscbi. 

. Vittoria di Lepanto non gradita alla 
corto del re, 175,477, 283, 348, 
323, 568. 

Vittovaglio. — Vedi Panatica. 

Vitozzi Muzio, 20. 

Zambrccari Alessandroe Paolo, 304, — 
Flaminio, 18, 130,200,236,240. 

*1 Zane Girolamo di Venezia, 26. — Ac- 
coglienza a Marcantonio, 56. — 
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La battaglia, 65, 82. — Turbato, 
81. — Ritorno, 82. — Abbandonato 
da Giannandrea, 94. — ■ Prigionia 
e morte, 35. 

Zane Marcantonio di Bologna, 452. 
Zante isola, 374. 

Zoccoli Angelo, 20. 

Zucconi Francesco, 4 50. J 
Zuniga don Giovanni ambasciatore di 
Spagna a Roma, 417. — Insolenze 
448, 122,435. — Contro Marca».- 
tonio, 184, 285, 299. — Caccia- 
to da san Pio, 284. 
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